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ì varj punti d’Istona, e dl Filologia , attenenti

all’ isteſſa materia.

  

“I N N A-.P O L I MDCCLVI.;

`APPRES~SO VINCENZO PAURIA
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.ALL’ILLUS‘TRÎJ‘J‘IMO .S‘IGNOR MARCHESE

DgNICCOLÒ FRAGGIAÎ‘NNI

`DELEGATO DELLA REAL GIURIDIZIONE,

Capo di Ruota del SLR. C. Cozz/igliere della Real Camera

ali-‘5.‘ Chiara , Prefetto dell’ Armand ,` Capa del

Tribunale de’conti di questa fedeliffimfl Cini,

Prqfideníe Conſultare della ‘ſuprema

Giunta di Sicilia.
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, ELvdistendcre 1a preſente de;

-` ſcrìzione istorica dell’origine

de’ cognomi gentilizj nel.Re

gno' di Napoli, non altro eb

, ,bi per_ mira, che‘ l’additarc

~ dalle antiche nostrali memo-z

rie la_guiſa,`zcon. cui. ſormaronſi ,--e’l vario

tempo, in ,cui .uſati ..fui-ono, odiſuſati 5. per

- . ; . a 2. quin
L

   



r le ſcienze

\

quindi -far ilſi Pubblico ricredente di parec-'r b

chi sbagli -preſi, e di non poche favole ſpac

ciate da molti Scrittori, a“cui queſta mate

ria ſu mal nota, nè piacque darſi mai bri

ga da ſcritture legittime diſaminarla . Nel

recarla finalmente a luce ſono ſtato d’avvi

ſo, a _niun altro doverne ſarezdi tutto mio

buon grado un’ offerta meglio ,-'che a V. S.

Ill. la quale oltre al' fondo del ubblico, e

del privato diritto, degli antichi , e de’ re

centi ſtatuti, della vera e ſoda filoſofia, e

d’ogni altra ſagra e civil dottrina, di cui a

dovizia va fornita, e per cui, come un lu

me ſplendentiffimo ne’ſogl'i più coſpicui del_

nostro Foro trai-ucez ha pur anche in deli- ›

zie— la più ſcelta e riposta erudizione, onde

lçîziù gravi e _ſerie cooli ornamen

ti Più vag i e confacevoli abgelliſce ._ Nè

quì viemmi adz uopo rammemorare_ altri ſin

golariſſlmi pregi ſuoi, che ad iñntitolarle que-7

st’operſhmi han' dati tanti altri giusti mo:v

tivi; eſſendo pur troppo~ COnfe le rare V1r-f

tudi- eroiche nel_ ſuo nobil cuore alligna—te,

per le quali -di gran lunga 'il-merito de’piü

prodi `uomini ſorpaſſand‘o, leva~in .amrnllſa-Î

zione le menti dl tutti , e l’affetto dl cia-i

ſcun- amatore` del giusto ñcon ragione a"ge

4 trae.

 



…,- .ev

“trae. Chi è mai, che ignori quanto nel ſuo

grand’animo ſia ſopraffine l’accuratezza nel

ponderar le ragioni del pubblico, e de’ pri

vati, l’ interezza ’nel decidere de’doveri per— _

ſonali, o reali, la Vigilanza nel cuſtodire i~~

‘confini tra ’l Principato, e’l Sacerdozio, l’u

manità co’ ſupplichevoli , il`zelo cogli 0p-

Preffiz .l’equità co’ buoni, il rigore co’malva—

gi , la carità co’ poveri ,la giustizia con tutti?

Ljfiendo ella dunque tra gli uomini ſavj giu'

stiffima, tra gli uomini giusti ſaviſiima, tra

li uni e gli altri ottima e ſingolare , non

enza univerſal piacere vedute abbiamo aló`

la ſola ſua perſona dall’ avvedutiſſlmo nostro

Monarca tante biſogne pubbliche di molta

lieva meritamente a'ffidate, quante nel Ro

mano, e nelGreco Imperioa iù perſonaggi

d’alto valore, e di provata fe e furono ſcom

partite. E quantunque ad uomini per *pro

.ſondità di ſapere , per eccellenza :li-virtù , a

e per ſublimità di carica inſigni e ragguar

devoli non fi conſaccia men che vſcelto e

pregiato donativo; giovami non per tanto

ſperare, .che l’ averle in ſegno di ſomma sti

ma , ed oſſervanza offerto qfiuesto mio , co

mechè lieve etenue lavoro, ſia per venir

le a grado: andando io ben perſuaſo, eſſer

`- ñ. Pro



propio delle grandi e ben formate menti ri—

‘ guardar nelle offerte non tanto il pregio del

dono, quanto l’animo del donatore.- La prie- `

'go dunque di gentilmente gradire quest’ope

ra, che dalla chiara famaìdell’eſimia ſua dot

trina, e virtù allettato le dedico; per dar

-le in questa occaſione un ſaggio dell’animo

volonteroſo, `con cui, pieno di ſomma ve—

nerazione dovutale, 'm1 dichiaro

*Di* V. S. ll].

Nepali 4. Dpcernbre 1756.

DiÈvotifl. ed Oſſì'quíqfiſs. Servìtore

- `ennaro Grande.
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PREFAZIONE. :

He alla tantafſoprabbondanza di libri , da cui la Repubblica

letteraria va, gravata oggimai ed oppreſſa, quest’ altro volume

aggiunto ſiaſi per eſaminar disteſamente un-ſuggetto,da taluni

-forſe tenuto di poca lieva, e che. non merita il pregio di faticoſo la

voro; strano a prima fronte, 0' ’per lo meno ſoverchio dovrà ſembra.

re a que’ lettori ſpezialmente, i quali d’ ordinario non han piacere più

ià del frontiſpizio inoltrarſi. Ma più ſtrano a me ſembra , che quan.

tunque già è gran pezza ſi veggano ’tratte ſuora del.-buio le costu

manze, e le lingue degli antichi, per meglio conoſcere i tempi an.

dati ; poste in uſo nella,Storia le norme di eſatta critica, per iſceve.

rare il legittimo, e’l certo dall’apocriſo, e dal favoloſo; e le lettere

tutte, cangiata l’orrida irſuta faccia di barbarico-pelame in ſembiante

nitido ed ornato- di elegante stile, divenute agevoli e graziolez`v’ha

non pertanto di pochi, a’quali ben noto ſia il vario tempo , in cui

furono uſati, o diſuſati nel Regno nostro i gentilizj cognomi', e’l m0-

do, con cui formaronſi ; 0nd’ è, che di giorno in giorno fi ſconcerà

davanzo la guiſa di nominare, e ſcrivere i caſati. `
ſſ In ’fatti una gran mano di Scrittori e nostrali, e forestieri o igno

rando il tempo, in cui le famiglie di questo Regno uſarono, o diſu

ſarono i cognomi, o di propia testa formando alcune originazioni di

quelli, ci ,ban date a bere favole s‘r moflruoſe, che delle molte ne ho

recate alcune in quest’ opera, non tanto perchè a ragione meritaffero

eſame, quanto _perche tutt’ uomo chiaramente avviſi l’inezia di colo

ro, che ſcrivono o tratti 'da 'vil paffione di vana'mente compiacere al- ì

trui, o ſenza. la_ ſcorta de’lumi, che fanvd’uopo alla materia, di cui. "

vien loro in talento ragionare. Anzi,a dirla del miglior ſenno, egli '

è forte da dubitare, ſe alcune origini di cognomi, che ne’nostri mar.

mi recenti, ed appo gli Scrittori di Genealogíe, ed altri Storici tro

viamo deſcritte, sì lontane non pur dal vero, da che mancano affat

to d’ogni pruova ,-ma dal: veriſimile ancora , vagliano per porre in`

giupco piutt0st0,- che in reputazione tante famiglie , per altro nobili

e rinomate. . -- v _

_ Il‘traſcurarſi poi dal più degli uomini d’indagar la‘maniera, con

cui fi formarono i ‘moderni cognomi, ha fatto , ed è per far ſempre

più, che questi eſprimanii guasti e difformati per modo, che non ſa
prafli alla per fine, ſe vſien nomi, verbi, o‘ avverbi, ſe latini, italia

IÎÌ- o barbari: ed alcuni Toſcani volendo a quest’ uſo de’ cognomi dar

ſesto e legge poco bene ,fi appoſero, con darci una regola fondata ſo



PREFAZIONE;

, tcria‘ una di quelle, che ancoraquando il

pra" una origine' a _capriccio ſupposta_.'Mi do 'quindi a credere di_ leg;

gieri, 'che in questi tempi, ne’ quali tutte le buone lettere a diritto

vantano goder la luce d’Un Sol più chiaro, chiunque ſar voolia buon

uſo, di ſua ragione,ſia per venir meco’ in fparere dell’ eſſer ,queſta ma.

aperle ’di molto pregio non
fia, l"ign0rarle però fa qualche vergogna. ſi f .

Gli AutOri, che o a caſo , o a studio ricercato volſero-a que

sto ſuggetto il penſiero, in vece d’eſaminarlo a dovere,appena l’han.

no leggiermente toccato. Dell’uſo greco de’ primi tempi niuno ce

nc ha data contezza‘. Trattarono del costume romano alcuni Anti*

quarj; ma le’costoro norizie , oltre all’eſſere molto ſcarſe , mancano

ancora e di più accurato eſame, edi più chiare pruove. Se ne? cem

pi barbari le famiglie uſato aveſſero, o diſuſato--cognominarſi, niuno

avanzoſſta darcene minuto ed eſatto ragguaglio. S’avvisò qualche

Scrittore, che dal decimo ſecolo in poi cominciarono ad eſſere in vo

ga imoderni cognomi; ma nel .rintracciarnc ~l~’ origine più delle pro

pie idee s’ avvalſe , che di - ſcritture legittime , o di contemporanei

.Autori. ‘ .

A mettere pertanto inchiaro. il tempo , in cui uſati furono , ’o

diſuſati i cognomi gentilizj ,ſe la guiſa , con cui formaronſi tanto i.

cognomi latini a tempo de’Rom-ani, quanto i moderni cognomi no

stri dal tempo de’ Normanni in poi, onde a ciaſcuno ſia nota l’epo

ca, l’origine, e la maniera di ſcrivere i cognomi ; ho distinto l’ uſo

diverſo in diverſi tempi da diverſi Popoli quà introdotto. E nel vero

il Regno di Napoli ſiccome non ſu ſempre dagl’istefii Popoli abita

to, nè da una Nazione medeſima poſſeduto; ,così non ſempre nella.

civil ſocietà un medeſimo costume ritenne: dappoichè altre uſanze quà.

recarono i Greci, altre ve ne diſſeminarono i Romani, altre ne tra

piantarono} Goti, ed i Longobardi, ed altre ſotto i Normanni, che

stabilironvi la Monarchia, ſi videro introdOtte-. Per addirar dunque

con qualche distinta ed ordinata ſerie non ſolamente l’ origine , ma

le varie vicende ancora, a cui quest’uſo de’ cognomi in varitempi ,

per le diverſe Nazioni quà venute ſoggiacque, in quattro parti ho di

viſa questa deſcrizione istorica dc’cognomi: nella prima l’uſo del tem..

po de’Greci: nella ſeconda quello de’tempi Romani: nella terza quel.

lo de’tempi *Barbari: e 'nella quarta quello del tempo Regio, che du

ra tuttavia felice, ſarà indagato, e deſcritto. _.

K DELL’.
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D E L L’ O R

DE’ COGNOMI GENTILIZI

NEL REGNO DI NAPOLI.

WWW

PARTE PRIMA.

‘Tempo Greco .

L Regno di Napoli nell’età più da noi lontana,

  

Poeti, e Geografi a noſh‘a memoria pervenuta,

da varie Greche Nazioni or in una parte, or

in altra, di tempo in tempo videſi occupato .

Qxestel’urono i Sicoli, gli Auſoni, i Pelaſgi ,

gli Enotrj,i Peucezj, oltre alle tante Colonie

particolari, che da’ Rodiani, Cumani , Calcidcſi,

i ì Creteſi,Trojani, Spartani, e d’altri Popoli Gre

ci quà narranſi dedotte. A tal che e prima della fondazione di Roma,

c dopo ancora, infinochè i Romani quì non disteſero le loro conqui

ste, diviſo trovavafi questo Regno fra varj Popoli in tante Regioni,

le quali a foggia di picciole Repubbliche, o dl tenui Principati ſ1 goa

vcrnavano.

 

Quelli Popoli, come quelli, che la pi‘u parte o Greci erano , o.

di ,Greca origine almeno (t) , finchè non adattaronſi alle Romane uſan

-ze, v_iſſcro alla Greca maniera. Del che testimonj anch’ oggi ne ſono i

molti Idiotiſmi, e vocaboli greci, benchè guasti e corrotti nel nostro

linguaggio rimasti, l’ Iſcrizioni , le Monete , alcuni Vaſellami, non

poche Sculture , cd altri ſimili rottami e vestigj di greca antichi.

A tà,

(I) Come furono per avventura gli Oſci, ed i Sanniti: degli Eri-uſcì

accenneremo qualche coſa nel 5. VI.

IGÎNE

I‘.

Prime Po"-~

giusta la~ tradizion comune dagli antichi Storici, Polar-ioni del

egno a mi

note , furono

di gente Gre

ca , o almeno

di Greca ori

gine .
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PARTE PRIM‘A

 

II.

I Grcci non

.uſim-on Co

gnomi Gcn

:ilizj . Pruo

‘ve preſe dal

lf‘ Staſi” o

tà, di cui qualche -picciola parte ancor ſuffiste , e di altra ~por-Lione`

ſe ,n’ è la memoria dagli Antiquari conſervata.

Or i Greci non ebbero affitto in uſo Cognomi Gentilizj, come

chiaro appariſce da un numero ben grande di tanti 5an di quella Na

zione, il nome de’quali,ed in parte ancora i dettami non furono dal

tempo diſperſi; di tanti Re , che in vari Principati di quella Gen

,te dominarono, quali furono i Re di Sicione, d’Argo, di Corintö, di

Miçene, di Macedonia, di Lidia; degli Arconti di Atene, de’Geron

ti , e degli Eſori di Sparta; come parimente di tanti altri, che ſe.

gnalaronſi ne’Giuochi Olimpici, Pitii, Istmiaci , e Nemei; ne’ quali

avendo riportata la palma, fu il lor nome da più Greci Scrittori pre

conizzato . Tutti coſìoro, ed altri uomini della Grecia , che nel

Civile, o nel Militar governo, nelle Lettere, ne’Giuochi, nella Mu

ſica (2), nella Pittura, nella Scultura, ed in ogni altro mestiere ſ1 ren

deron celebri per quanto da’ medeſimi Scrittori loro ſi ſcorge, non

troviamo, che più di un nome aveſſero giammai uſato : onde Pau

ſania (3) diceva, che i Romani uſavano tre, o più nomi al contra

rio

(I) In ſommo pregio appo i Greci tenevaſi colui, che in que’Giuochi '

di corſo, di lotta, o d’altra. forza, e destrezza di corpo vincea. 0nd’ è,

che numerandoſi da eſſoloro gli anni per via di Olimpiadi,queste dinota

vanſi non di rado col nome di coloro , che in eſſe riuſciti foſſero _vittof

rioſi ; non altramente , che appo i Romani da’ nomi de’ Conſoli gli anni

VGnivano dinotati. In fatti Tacidíde [ib. 3 mp. 8. parlando dell’ Olimpiade

88. dice: ñr ä`è O'm-,wxías Award); P7531@ rm‘ Edita-pay s’ríxae: Era l’Olìm ia

de, in cui Dai-ico di Rodi :vinſe 1” ſeconda volta. Ed Eliana Var. Ifl.li . 7..

cap. 8. dice: Kama' rm‘:- -x-,caív/r, '5707” óÀuszoéclae , 10:9’ ;Zu {rime E’Zou'vs'rr@ o’

A’xpaeyumii-O‘ çaíà`mz NcZJ’OHmpíade Prima, e ſejìrt , in cui 'vinſe nella fla

dío Effenew di Agrigento. All’isteſſa uiſa Diadora Siciliano addita ſovente

l’Olimpiadi nella ſua Biblioteca. E oleano i Greci in que’ loroGiuoehi

per mezzo del Trombetta pubblicare , e lodare il nome de’ Vincitori. V.Guf

lio Pollame líó. 4. mp. 12. Piudaro Pſi/L 0d. 1. Callimnro epígmm. 12. e Stazxa

1'” T/Jebaid. ó. ore dice:

. . . . . . /i’qm'mr Sil—L'OPHIS .Akon

Er [21': in [/ih-”iam 'L'itin- clmmztus arena

Pfiacdi’nfly .

`Quindi Cicerone (pro Harm ) diſſe , flimarſi nella Grecia coſa di gloria mg

giore il vincere ne’Giuochi Olimpici, che non riputavaſi in Roma il trionfare.

(e) I Sonatori di Cam-’e , qualora erano eccellenti, ne’più antichi tem_

pi onorari Venivano, ed al pari de’ Filoſofi, in molta reputazione tenuti.

V. Didimo in Odjfl. 3. .Ateneo DiPnO/Bpl). lil). 1. e QuÌnti/iano [ib. t. mp. Io.

(3) Iió.7. in .Ar/mic. Kakà/”w ye‘ á wapo'Zev ai Fragai” nanni rracurraè L’Aila'fr,

'LAX ‘7'651 ó'ffó‘" &AF/‘ſat, x1' Em‘ Mio” o’yciyatq'u émíeço rríZc/wrau . N02} mm?

Romani una a patrióus deſumpto nomine 'L'acflnrarffi‘eti Graerix n70: tst ( I (lì-3h ’

C3

 



TEMPO GRECO. 3

rio de’Greci; che ne uſavano un ſolo, e talmlt-a per d‘istînguerfi

eſprimevano ancora il nome del proprio padre. In fatti oſſervaſi appo

gli Storici ſien Greci, ſien Latini, che narrando eſii i maneggi, e .i

trattati di Guerra, di Pace, di Alleanza, o di Negozj fatti tra le due

Nazioni Greca, e Romana, o la vita, e le gesta degli uomini illustri

di quelle,nel tempo isteſſo, chei perſonaggi Romani ſono con più nomi

deſcritti, i Greci per contrario con un ſol nome vengono mentovati. In

In oltre, perchè l’uſo dc’ vocaboli naſce dall’ uſo delle coſe , e Dal 7;…"

quella nazione,che non ha in uſo una coſa,nè pure ha vocabolo propio .ver am…, z

a dinotarla; perciò i Greci non avendo avuto l’ uſo del Prenome, No— Grm' termi

me, e Cognome, che i Romani aveano, nè pure ebbero voci propie m: adatti zz

a ſpiegare, e distinguere que’ var) nomi. Oſſerviamo in fatti, che da ”Poi/"E 1 E

Plutarco ilPrenome, ora vien chiamato Nome ProPío (I), perchè distin- gyímgìîex, "

, ,. . . . . ”nomi o

gueva le perſone cl un isteſſa famiglia; ora Nome Primo (a); ma Dio- m; eco’ma~

nigi d’Alicarnaffo (3) chiamalo Nome comune, perche'ad arbitrio potea miäefflRäm.

pigliarſi da chi che ſia, a differenza del Nome GentiliZio , che a’ ſoli di- m',

ſcendenti del Ceppo, e del Cognome, che a’ ſoli diſcendenti della par

ticolar famiglia fi traſmetteva. All’incontro Plurarco (4) chiama No

me Comune non già il Preuome, ma il Nome Gentilizío , e chiama il

Cognome (5) Ter-<0 Nome, eSoprmmome. Ecco, che i Greci parlano di

tal costume Romano, come di coſa del tutto ad eſſoloro {iraniera , e

nel deſcriverlo ſono fra se stcſſi vai-j, e difformi. IV,

Ma più d’ogni altro ſi confuſe Teoſilo, il quale (á) ſpiegar vo- Errori di

lendo le parole di Giustiniano: Si quidem in nomine, cognomine, prae- Teofilo.

nomine , agnomíne legataríi teflator mai-verſo (Fc. eſſendo egli Greco, e

non ſolo non avvezzo al costume Romano, ma nè pure ben informa

to di quello, s’inviluppa per modo che nè vera, nè chiara idea ne ſa.

formare. Dice egli, che’lNome appo gli antichi era il nome propio,

come Tizio (7). Ma eſſendo il Nome appo i Romani Gentilizio, non

elovea chiamarlo Propío, come quello, ch’era comune a tutta la Gen

te, non già particolare delle Perſone , delle quali ivi parla . Soggiu

gne , che’l Cognome era un ſoprannome, che da coſa degna di loda ,

A 2. o di

talvolta distingueanſi col nome del Ioro padre Òi’Mar-W'G‘ 6 A’nzíyw , rho-mr@- 6

Anzio-raſa; Filippo figliuol di Aminta, Filippo figliflol di Demetrio, ſopra tut—

to nelle_Iſcrizxoni. V. Plinio [ib. 7. "ftp- 58. Gí'lltffl‘a , ed aim' Collettori di

”im-mi; i quali distintivi però non eran cognomi gentilizj, nè paſſavano a*

diſcendenti, come appreſſo vedremo) Sed Ù :ria minimum, quandoqueó‘

Plum ruíyue nomina imponunmr. _ ‘

(I) In Cariola-10. (2.) In Mario. (3) Lib. 3. Antiçuit. cap. Io.

(_4). In Carmiano . (5) In liſta-i0 : 'rei-roy Smil-ae, ed in M. Caram- Cen

ſòrio m prima chiamalo terzo nome, e ſoprannome .
i (6) Instit.1ió. 2. de legflr. 29. (7) Kv'em 370540: oîor TirnO.
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i) di biaſiino ſi prendeva; ma come nella ſeconda Parte ſarem chiaro,`

‘ebbero i Cognomi Romani tante altre origini nè loda , nè biſimo di.

motanti. Aggiugne finalmente, che ’l Prenomc (I) prendeaſi o dagli An.

-tenati, come appo i Greci era il nome di Eacide riſpetto ad Achille,

che diſcendeva da Eaco; o da’ Beneſattori, come uſarono i Governa

dori delle Provincie, che a’ loro prop} nomi preponevano i nomi di ‘

coloro, da’ quali erano stari promoſſi; quali ſono i nomi di Strategia,

- e di Coflantinoſi Ma nel primo eſempio Eacia'e,ſecondo il Romano co~

fiume, ſarebbefi detto anzi Cognome, che Prenome d’Achille; e nel ſe.

condo eſempio riguarda egli un costume di tempi aſſai baffi , quando

rimoſſa da Roma l’Imperial Sede, nè più ſostenendoſi l’antiche Roma.

ne uſanze, nell’imporſi de’ Nomi nè regola, nè ordine, nè costume de’

‘ Maggiori più videſi oſſervare. Sbagliò ancora l’istcffo Teofilo nell’in

terpetrare il Reſcritto dell’ Imperador Marco (a) diretto a Pompilio

Rufo , il quale cercava , che gli ſi aggiudicaffero i beni di Virginio

Valente già morto ſenza eredi ab intestato, e ciò per mantenere la li

bertà da colui a taluni nel teſlamento laſciata: pei-ciocche [lima, che

Pompilio Ruſo stato foſſe uno degli Schiavi affiancati nel testamenro ſud.

ñdetto; ſenza badare, che gli .fobia-w' appo iRomani non avean Cogno

mi ; nè Pompilio, ch’era nome Gentilizia, nè Rufo, ch’era Cognome di

famiglia Romana, poteano uſarli dagli Schiavi, che nè famiglia , nè

gente aveano. E quando aveſſe voluto stimarſi affiancato già, e fatto

Cittadino Romano, preſo avrebbe il Prenome, e’l Nome Gentilizio di

Virginio ſuo padrone,e per cognome uſato avrebbe il ſuo propio an—

tico nome, ſecondo l’uſo de’Liberti, e non già chiamarſiPompíIío Ru

fo . Questi, e ſomiglianti sbagli ne’ Greci-Scrittori s’ incontrano per

non aver eſſi aVUto, nè ſaputo bene il costume de’ Prenomi, Nomi, e

v Cognomi. Romani. _ . _

,1P”fidi-mi_ .Egll. è ilivero, che _appo ínGreci Scrittori talvolta leggonſi men

,i ſum, ;,,_ tovati gli Euristenidi , e 1 Proclidi Re di Sparta, cosl_detti , .perchè

‘mutati da’ diſcendevan da due fratelli Eurifiene , e Procle (3); 1 Bacchiadi, e

Poetinonper gli Eraclidi diſcendenti da Bacco , e da Ercole in Corinto , e Spar

”ſ‘ìd‘cégflo' ta (4); gli Euritionidi diſcendenti da Eurito Re di Ecalia; gli Agidi

Ègyad’z’” diſcendenti da Agi Re de’Lacedemoni; i Pelopidi originati da Pelo

* . Pe

(l) Detto da lui Xpnzmrnopño'; . E’çì x3‘ Tlpauro'zzw , were:: ó Xpnfrxmo‘po'; .

?Est Ù’ Pracnomen, id LJ} .Appellatiivum. Ove confonde ll Prenome col No

*mc appellarit-o, qual’ era veramente il _nome di `?frate-gio da lui addqtto

.in eſempio, il quale comechè debba dirſi_.Appc-llatwo, eſſendo titolo dui?

.flzio militare; mai però da’Romani ſu riputato Pri-nome. _

(2) Rapportato da Giu/Ziniano Injizt. de eo , rm hL-crr. cfu/...Ilona addio. S. r.

<3) Erodoto 11"12. I. (4) Eli-:zio nel hà. de’Gorci-m, ”AKQWPÌMH Se

,mfome nella Rejmbbl. de’Lacedcmam .
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Peri). E ſimilmente in altri- luoghi della Grecia da Acrifio, Alcmeo

ne, Atreo, Atteone, Eaco, Ettore, Laerte, Nestore, Pelco, Tindaro,

ſ1 diſſero i loro diſcendenti Acriſioni, Alcmeonidi, Atridi, Atteonidi,

Eacidi, Ettoridi, Laerziadi,Nestoridi, Pelidi, Tindaridi ec’. Ma que.

sti nomi, che ſ1 dicon Patronímfl'cí, inventati furono il più da’ Poeti,

e per loro propio stile uſati, affin di lodare que’ loro Eroi, come ram.

polli, che da illustri Ceppi traſſero il naſcimcnto; nè _furono in uſo

per cognominarſi univerſalmente perſone, e differenuarſi tra loro .

Nè porrà dubitarſi di ciò, ſé porraffi ben mente all’uſo, che Ome

ro fece de’Pnn-onímici in tanti luoghi della ſua Iliade,.de’ quali balle

rà quì recarne uno per ſaggio (z):

Tai;- uJ-ë’ áysyóreue .Méym' decimo-7@ &prî

‘Pukeíîm 'ór trim-e Au‘ ed@ ivrvro'aae ‘I’uMür.

Hi: Praecrat Mega-s Par IVIaÎ-tí

Pbffilides, quem gent-;it _ſo-ui dileéì'us Eques Philem‘;

Ove chiaramente vedeſi per pura e pretta amplificazione poetica darlî

da Omero a Mege il Patronimico Filíde. E quell’ uſo de’ Patronimici

ritrovato per eſaltare gli antichi Eroi, ſu s). propio di Omero, che

da Eliano (3) stimofii maniera america di lodare : Il figlio di .Arma

tadſo Teſpicjè, dic’cgli , venuto con altri ſuoi paeſani in ſoccorſo degli

«ſterile-ſi, combattè valoroſflmentc da prima ; rotte Poi , e conſumate le

proprie armi, colle nude mani contro ,gli armati combattendo , fim‘ glo

rioſamente di -ví-uere: onde io bo nominato que/Z0 gio-vane col home del

Padre, encomiandolo OMERICAMENTEQuest’ uſo però , comechè propio di Omero , trovaſi nientemeno

da altri Poeti ancora frequentato. Così appo Eſiodo (5) Giove parlanu

do a Prometeo figlio di Giapeto , lo chiama Giapetonìde , I’memoyíá‘x;

e l’isteſſo Giove (ó) nomaſi Zsüs Kporíînr, Gio-ve Saturnia, come figlio

di Saturno (7) . VL

Introdottoſi da’ Poeti Greci quest’ uſo de’ Patronimici ſu non di Ilooflumede’.

rado imitato altresì da’ Proſatori; di che molti eſempj ve n’ ha in Ero- ?Of-‘ti f"- POZ

(loto, Senofonte,Ateneo, Plutarco,Eliano, ed altri. Anzi Erodoto (8) ”WW" .da

lunga genealogia talora inteſſe degli Eroi, le cui geſìa deſcrive: così Proſa“m '

fa egli diAleſandro figliuol d’Aminta, per dimostrare come traeſſe da

Perdicca l’origine 5 e di Aristodcmo, di Leonide , di Eutichide , per

. mo

(1) Plutarco i” Liſandra, i” C. Mario, ed i” ,ZT-vagare:.

(2) Ilíad.II.o.622.*v.Plurarc.lib.dcHomer-0. (g) Vin‘.I/Zor.lió.ó.mp.2.

(4) Tiempo-?w 5V mi” Víatill'rw wpoceîflov :tz/(You'll… calmi” &iene/mai:.

(5) Nel ſuo Poema OP”. (9‘ die: '0. 54. (6) V. 137. ed altrove.

(7) E Virgilio imitando al ſolito lo stile di Omero Aeneiddſ. v. 407.

chiama Enea Anchifiade, come figlio d’Area/;iſe

(8) .Lib. t. 7. e 8.

o
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mostrarli da Ercole diſcendenti; e talvolta introduce a parlare qualche

illustre perſonaggio, che vanta la ſua grandezza colla ſerie genealogi

ca de’ ſuoi Maggiori. Così il Re Serſe volendo debellare gli Atenieſi,

tenne un eonſmlio di ouerra, ove inteſo il parere de’ Principi del ſuo

Regno, paleſa la ſua riſoluzione , dicendo: Io non ſarei figliuolo di

Dario, il quale fu figlio d’ Uiaſpe, e quefli di dranne, e queflí di

.Ai-iaranne, e qucstí di Tiſpea, e que/Zi di Ciro, e questí di Cam.

bf/è , e que/Zi di «ſchiuma, ſe non mi 'vendicaſſi degli ./ſteníeſ. Ma.

niera uſata da’ Vangelisti ancora nel deſcrivere la stirpe di Cristo,

er mostrarlo diſcendente da Abramo, e da Davide, al cui legnaggio

u ſpezialmente promeſſo(1). E generalmente oſſervaſi nella Storia,che

non ſolo i Greci, ma i Perſiani eziandio, i Medi, gli Aſſirj, gli E

brei, gli Egizj, gli Sciti, iGermani, ed altri Popoli Orientali, Afri

cani, e Settentrionali non uſaron cognomi gentilizj, ſebbene con lun.

ga ſerie de’ loro Avi conſervaſſero non di rado la memoria del loro

Ceppo illustre, ſenza però, che in guella ſerie cognome alcuno s’ in.

contri Ove per contrario i Romani col ſolo Nome Gentilizio di.

mostravano il primo 'Ceppo della Gente, e col Cognome il primo Ca.

po della famiglia .da quel Ceppo diramata, come nella Parte Il. ve.

dremo.

Tanto però egli è vero, che non ſolo i Poeti, ma ezrandio i

Proſatori uſaron s`i fatti Patronimici per magmficar le perſone, di cm

parlavano, che quando era taluno abbastanza celebre per ſuoi costumi,

non ſolea col nome del Padre , o di qualche ſuo Avo cognominarſi .

Onde Aristorele diſſe, che ..ſardanapnla, il quale per ſue golofità, ede

licarezze fu rinomato d’avanzo, renderebbefi più oſcuro, ſe ſi voleſſe

col nome di’ ſuo padre Anaci-ndaraſſe cognom—inare (3), eſſendo più no.

to .al Mondo chi fuſſe stato tSardan-apalo, che Anacindarafl'e.

. Fi.

(I) V. S.Girolamo Comm. in Lian!). [ib. I. *

(2) Abbiamo nel S. l. accennato , che la maggmr parte del Regno ſu

’ ne’ più antichi tempi fondata, o popolata da’ Greci . Ma oltre de' Greci

trovaſi anche memoria degli Etruſci , i quali ſecondo Catone riferito da

Patercolo [ib. 1. cap. 7. fondarono Capua,-e Nola; e ſecondo Strabone lrb. 5.

tennero anche un tempo la Città di Pompea [che ſituata credeſi ove oggi

è Torre dell’Annunziara ] . Queſti Etruſci però o furono anch’eſſi di gre

ca origine, come venuti dalla Lidia, ſecondo Strabone lor. ci:. o di origi—

ne Cananea, o Moabitica ſecondo le congetture non diſpreqevoli del dot

tiſlimo Scipione Maffeo 7[ nel ſuo Ragionamento degl’Itali Primitivi] nell'

lina, e nell’ altra ipoteſi nè pur eſſi uſarono gentilizj cognomi.

(3) .Ateneo Dípnaſ. VIII. 3. 0'” ciſmmnw’aepor ai”; :ex-nè -m‘v npoanyaejcwMVP?“ A'effiro-n’m: i”: ,Quem oóſcuriorem elſe ex cognomi” Patria dixit/12::

flozeles .
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Finalmente chiara pruova del non eſſerſi da’Greci reputati i Pa- Gli SÎOYÌÉÌ

tronimici per veri cognomi, pofflam ritrarre dall’oſſervare, che gli Sto- 77°” gſefflì‘

rici di quella Nazione nel deſcriver la vita , e nel diſegnare i natali :ZZ .":MPT

degli uomini illustri, ſebbene ci rapportino i coloro Patronimici, per Cogomiîîiz

additarci il chiaro ceppo, ond’eran quelli derivati, pur non ſe ne av- dffizngucreze

valgono per cognominargli,e distinguerli da altri uomini di ſimil no~ perſone d’un

me. In fatti Diogene Laerzio parlando di Talete, dice, che fu costui mah/?7710770

íigliuolo di Eſſamio della famiglia de’ Teleidi originati da~Cadmo, e me*

da Agenore ; e pur lo distingue dagli altri Taleti , chiamandolo col

nome della patriaMileſio, e non già col patronimico Teleide, oAge.

noride

Trovaſi anche talvolta uſato per distintivo non gia il Patronimi.

co preſo dal primo Antenato, ma il nome del padre, non tanto però

da’ Poeti‘, quanto da’ Proſatori , come Demostene (de Corona) di se

fieſſo parlando; Annooîe’vn: …Wa-'m, Demostbene: Denzoflben/s filius'. Al

tſOVCîXM'aW XÀÉáWQ‘, Clean Cleoni: f. Tucidide (lio. 8. ) parlando del

tiranno de’ Samii ‘Pupi/NM@ rn? ‘Pdpl’mgoéèä, Pbarnaóazo P/Jnrnnbazi filia

Arriano; A‘eico’flar@ A’giço’flam. .Ari/labii!” .Ari/lobo” f; di che ve n’ha‘

eſempj aſſai ne’marmi, ed alcuni anche nelle monete, ed appo Livio

[ib. 45. mp. 26. .Andronicm `Andronx'ci filius . Ma questo uſavaſi da ta

luno per distintivo a porerſi distinguere da un altro, che aveſſe l’isteſ

f ſo nome , non già per cognome gentilizio; perchè non tramandavaſi

da’ padri a’ figli, e nipoti, come ſaſſi de’ Cognomi. VIII.

Dopo la morte di Aleſſandro Magno avendo i ſuoi capitani, e Soprannomz:

favoriti occupato, e diviſo fra loro in tanti Regni quel vasto Imperio Pre/iz"dſm

da lui conquistato; onde ſurſeroi Re d’ Egitto, quei di Siria, quei del- “.Pagffiv’i‘m

la Macedonia, e quei dell’Aſia Minore; trovanſi costoro mentovati da- “P‘ ’m ‘

gli Storici con var} ſoprannomi di .Ai-dere, Calliníco,Ceraimo, Doſone (Fc.

i quali ſoprannomi o furon da eſſi preſi, o dati loro da’ Popoli per va.

rie cagioni (a) . Nè ſolamente appreſſo gli Storici, ma nelle monete

anco

(I) Lib. I. nella vita di Tale-re . Cosi ancora nella 'aim di Periandro

[ib. i. lo dice figlio di Ciíſelo della stirpe Erculea; e pur lo chiama C0-'

rintio, e non già Eraclide. Nella 'Dim di Platone lil). 1;. lo deſcrive della

famiglia Collitea; e pur lo chiama Atenieſe, non Collitide . Nella ‘vita

di Demetrio lio. 5. lo dice figlio di Fanostrato della famiglia di Conone;

e pur lo nomina Falereo, non già Cononide. In quella di Epicuro Zinio.

;oldäviſa della famiglia de’Filaidi; e pur lo chiama Atenieſe, e non già

iai e. *

(2) Ci attesta Pauſania in .Artic. png. i4. che nell’ entrata del teatro mu

ſicale d’Atene vedevanſi le statue de’ Re d’Egitto; ed in ciaſcuna baſe di

quelle ſi leggeva il nome di T010mc0,diflinguendoſi però con vari ſopran

nomi,
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ancora di que’Monarchi leggiamo impreſſi que’ ſoprannomi; anzi in al

cune ſe ne leggono due, ed in altre tre: come in uelle dcl XII. Re

della Siria Demetrio Il. in cui leggiamo BAEIAES E AHMHTPIOT

OEOT cPIAAAEA‘DOT NIKATOPOPÌ, Regis Demetrii Philadelpbi Nico'

torís: In quelle dell’ultimo Re dellaSiria Antioco, detto l’Aſiatico (l)

* leggcſi BAÈIAEQZ ANTIOXOT EHI‘PANOTB cI’IAOÙATOPOB KAA..

AlNIKOT, Regis .Antiocbi Epipbanís Pbllopatorir Callinici

IX' Nè da’ ſoli Monarchi , ma da altre perſone ancora uſavanſi tal

.sopmnmmi volta i ſoprannomi. Appo Ateneo (3) leggiamo un Dionigi ſopranndmañ

uſatí ,mmm to Gran/e; un altro Enea (di bronzo); un altro Gmmùo; un Egemone

da uomini di ſoprannomaro Lentlcula; un Menecrate medico,che preſe il ſoprannome

MELTIN”, 0 diGio-ue (4); un Nicagora ſoprannomato Mercurio (5). Mnaſea di Lo

bſſſ” ſom" cri o di Colofone e Lesbia donna ebbero tramendue il ſo rannome
a . i ›, , . . . . . P .

‘5 ‘ di .ſalpa per aver l uno, e l altra composti libri di var) ſcherzr (6).

Cimone Atcnieſe fu ſoprannomato Coalemo (Stolto) a cagion de’ ſuoi

vrzj

nomi; poichè in una vedevaſi aggiunto FHome-tore‘, in un’ altra Filadelfo;

in altra Sorero (9?. Similmente Plutarco (in llI. Cariolano, cd in C. llhrio)

fa menzione di ſimili ſoprannomi,deſcrivendogli originati o dalle geſta glo

rioſe, come que’ di Sotero, Callinìca, e Nimtore; o dalla diſpoſizione del

'corpo, come Piſtone, Grifone; o da’ buoni affetti dell’animo, come Fila

delfo, E’vergete; o da’ rei coſtumi, come Doſone , Lamuro z o dalla fortu

na, come Eudemone.

(1) Perchè ſu educato nell’Aſia. Appia”. .Alex. in .FJ/r. in fine .

(z) V. Vaillrmt hist0›-.Reg.Syi-. Tranne però i ſoprannomi ignominioſi non

preſi già da eſſi Monarchi, ma dati loro da’ Popoli, odagli Scrittori; co

me Grifone ( di naſo groſſo, 0 adunco) ſoprannome di Antioco VIII. (tuGíuñ

_[Zx'no 1171.39.) Dofime, ſoprannome dato ad Antigone XIV. Re de’ Macedoni,

che molto prometteva, e poco adempiva; onde fu ſoprannomato Ada-a (da

rò futuro primo del verbo Allegri) come narra Plutarco (in P. Acmilio):

.Aule-te (Sonatore di Flauti) ſoprannome di Tolomeo X.P050nc (Barba),

ſoprannome dato ironicamente a Seleuco II. perchè non avea barba . Tolo

meo VII. ſaceaſì chiamar Eoei‘gcte (Benefico); ma dagli Aleſsandrini era

ſoprannomato Kamepyérm: (Malefico) , come dice Ateneo (1211.12. mp.12.) e

Piſtone (Panciuto) Diod0.Sic. inExccrpt. [7:13.361. Queſti, e ſimili ſopranno

mi dati da’ Popoli, o dagliScrittori a’ Principi, per dinotar qualche difet—

to de’ medeſimi, non poſſono certamente trovarſi nelle loro monete , le

quali non coniavanſi,ſe non di loro autorità; onde non poteano eſſi me

deſimi attribuirſi que’ ſoprannomi,che li rendevan diſpregevoli, e odiofi.

(3) Dipnaſ. [ib. 7. mp.7. e IO. líb. 3. mp. r7. lib. ro.cap. tz. lib. I l. mp. 7.

‘(4) Come ſottoſcriveaſi nelle ſue lettere, di che daFilippo Re de’Ma.

cedoni fu deriſo, Eliana Var. [ib. tz. mp. 5!,

(5) Clemente Aleſandr. .Admonit. ad Gent. [mg. 27.

(ó) Preſa l’alluſione dal peſce Salpa, il qual è vario, evergato dilinee

diverſe , Ateneo [ib. 7. mf. zo.
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vizi Ebbe Focione il ſoprannome diBuono per eſſere fiato benefi..

co verſo tutti Finalmente anche Laide femmina dl partito ſu ſo.

prannomata A’Zivn (Accetta) per ſue _rustiche, ed efferate maniere (3). X.

(Zucsti però non furon Cognomi Gentilizj, ma ſoprannomi dati, [SaPmmſh

o preſi da quelle ſole perſone, che uſarongli: nè tramandavanſi da’ mi non fi(

padx-i a’ figli; perciocchè i figlluoll, ſe avean qualche ſoprannome , era ron Gognfmzi

queſto le più volte diverſo da quello del padre. in fatti trai Re del- Gcnîll'll

la Siria *il primo,detto Seleuco I. ſu per le ſue Vittorie ſoprannomato

Nicarare (Vittorioſo (4): Succeſſcgli ncl Regno il ſuo figliuolo An

tioco I. il qual’ ebbe ſoprannome di Sotero (Salvadore) per aver libe

rata l’Aſia dall’invaſione de’Galli: Il figlio di costui, che fu III. Rc

della Siria, detto Antioco II. ſu daÎMileſii ſoprannomato Dio (5) per

avergli liberati dalla ſchiavitù di Timarco loro tiranno: Gli ſucceſſe

nella Corona il ſuo figlio Seleuco Il. ſoprannomaro Call/‘nico (Vittorioſo);

A costui ſucceſſe Seleuco [Il. ſuo figlio,ſoprannomato Cerauno (Fulmi.

ne (ó); e morto costui di veleno, il ſuo fratello Antioco III. per le

B ſue

(I) Plutarco in Cimone. _

(z) Corn. Nipote in Plxfl'one, e Val. Maſs". {1/1- 3. cap. 8. Ext. z.

(3) .Ariflof. Biz-main appo Eliana Var. Ifl. [tb. 12. mp. 15.

v (4) Appia”. in Syr. pag. 130. . _ _

(5) Appia”. loc. cít. Futon di vero gli Orientali, e‘ ſopra tutto iGreci

molto inclinati a venerar come Dei i loro Sovrani. Negli Atti degli Apo

stoli XI‘Ì. 22. Erode Agrippa venuto in Ceſarea, ed astiſo in pubblico ſo

glio, avendo parlato al Popolo, fu da quello, come un 'Dio , acclamato :

Dei ’voces, (’9‘ non hominis. Nè ſolamente il già detto Antioco, ma ezian

dio molti ſuoi ſucceſſori Re della Siria , come ancor Tolomeoi. da’ Ro

diani, Antigono Re dell’Aſia, e Demetrio Poliorcete ſuo figlio dagli Ate

nieſi ebbero ſoprannomi diDei , e come tali furono venerati, fino ad er

gerſi loro Altari, e Tempi, ſerviti da’ Sacerdoti al coloro propio culto de

putati, 'u. Plum”. in Demetrio. Onde nelle loro monete leggeſi prima d’o

gni’ altro titolo quello di OEOT, Dei; e talvolta alle Regine ancora fu

quel titolo attribuito. Nelle monete di,Tolomeo II. veggonſi due teste

unite, una ſua, ed un’ altra di Arſmoe ſua moglie,coll’ iſcrizione OEQN

AAEAÒQN Deorum Fram-ir, (’9‘ Sam-is; in quelle di Cleopatra, e di An

tioco VIII. ſuo figlio Re della Siria leggeſi BAEIAIEEHB KAEOHA

TPAÉ OEAE KAI BAEIAEQE ANTIOXOT Regime Cleopatme Deae ,

Z9‘ Regis Antior/Ìi. V. Vail/ant. Reg. Sjr. in Cleopatra; e Spanemia de‘

Uſu, O' Pmest. Msmiſm. Diſſert. 7. mp. 3. n. z. ›

(6) V. S. Girolamo in Daniel. tr. Questo titolo ſu da prima a’ falſi Nu-’

mi, e quindi a’ Principi attribuito. Uno de‘ titoli, che diede a Giove il

Gentileſimo, ſu quello di Fulminatore in Latino, e di Cerauno, o .Arc/”'

m-azmo in Greco,come da’ marmi, e dagli Scrittori è aſſai noto . Da Giove lo

trasferirono in perſona de’Re i Popoli; e leggiamo in Giustino lib.xó.mp.5.

cheClearco tiranno d’Eraclea_ non ſolo voll‘ eſſer tenuto per figlio di Gio-l

ve, ma diede ancora al ſuo figlio il nome diCerauno _per dileggiare i Dei.
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ſue glorioſe gesta ebbe il ſoprannome di Magno Dopo costui due

ſuoi figliuoli tennero ſucceſſivamente quel Regno, prima Seleuco_ 1V.

ſoprannomato Filopatore,per l’ amore, che al padre portava; e poi ll ſuo

fratello Antioco IV. da’ Sirj ſoprannomato Epifane (lllustre), perchè;

ricuperò il Regno paterno invaſo dagli uſurpatori strameri (2.); ma da’

Samaritani in una lettera, che mandarongli,ebbe il tltOlO di Dio Epi

fane, e così trovaſi intitolato nelle ſue monete (3) . Succeduto a co

ut

(i) Appia”. in Syr. in Print'. ?9' Pag. 13!. Uſaron lo steſſo titolo di Ma

gno alcuni Tolomei Re d‘ Egitto dopo di Aleſsandro , e prima di costo—

r0 uſaronlo Serſe , ed Artaſerſe Re della Perſia 5 e ne’ tempi più baſſi

alcuni Re Parti. V. Erodian. [ib. 3. cap. 30. Iib. 4. cap. 18. oltre a Coſtan

tino Imperador de’ Romani, e tanti altri ſuoi ſucceſſori.

(z) Appian. in Syr. pag. 1 17. Nella Volgata II. Mac/mb. to. vien chiama

to Nobilir: nell'una , e nell’altra guiſa va ben tradotta la greca voce Emma-n‘:

(3) V. Vaillam Reg. Sjr. in .Andar/10 IV. Questo reco titolo Epifa.

ne, che traduceſi comunemente Illujirc, o Nobile, quancſo trovaſi unito col

titolo Dio, propiamente dinota Viſibile, o Preſente. Diedero da prima que

sto titolo i Gentili agli Dei, alle anime degli Eroi, e a’ Demoni, quan

do immaginavanſi, che questi appariſſero, e ſi rendeſſero preſenti, e vi

ſibili a’ mortali. Nè queste credute comparſe le stimavano vane , ma di

molto loro giovamento; in guiſa, che i loro Sacerdoti giuntatori facean

mostra di procurarle per arte magica: perciocchè iusta l’ arcana loro Teo

logia credevano, o per lo meno davano cosìacreaſere al goffo volgo, che`

quando i Dei ſi compiaceſſero di manifestarſi agli uomini, ciò non facea—

no, ſe non o per recare la ſalute agl’infermi, o per diffonder lume alle

menti umane, o per ingerire qualche virtù negli animi, onde uesti ſom

mo gaudio, ed amor divino ſentiſſero. E delle apparizioni deg i Eroi di

cevano eſſer propio l’incitare i mortali a’ fatti egre j. V. jamblic. de M]

fler. .Azz pt. tir. Quando alia Numinfl alitcr apparent "c. Non era pertanto

appo e oloro l’E/Ìifania una ſemplice comparſa, ma un’ efficace, e ſalute

vole preſenza del Nume , che mostrava impiegarſi a pro degli uomini ;

nel qual ſenſo fu preſa eli-audio dall’Autor de’ Maccabei [ib. II. cap. 3. '0.24.

Da’ Numi dunque trasferirono gli Orientali il titolo di Dio Epifane a’loro

Sovrani, per venerarli come tanti Dei, che colla loro preſenza foſſero a'

ſudditi di qualche giovamento. Nè il ſolo Antioco IV. ma eziandio altri

Re della Siria‘, alcuni Re d’ Egitto, alcuni Tigrani Re dell‘Armenia, al

cuni Arſaci, e Vologeſi Re de’ Parri , certi Nicomedi Re di Bitinia(ciò,

che però dalle ſole loro monete appariſce) uſaron il titol d’Epiſzme, ſeba

bene non ſempre aggiunto al titolo Dia, ma ſovente ſolo e ſemplice', nel

qual modo non tanto dinota Vifióz’le, o Preſente, quanto ſila/Ire, o Nobi

le . Da Coſroe in poi alcuni Re della Perſia uſaron queſto titolo in gra

do ſuperlativo OEOÈ EHICP'ANEETATOB Dem pmeſentiflimus (come

trovati dato al Dio Ebone in alcuni marmi greci di Napoli, e di Caiaz

za) forſe per eſſer il titolo d’Ejzifane divenuto aſſai ordinario, come uſa:

to allora da’ Reg) Prefetti della Perſia, Simomtta Istar. lió. 4. cap. _Dagli

rien
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stui nel Regno Antioco V. ſuo figlio , fu queſti da’ Sii-j per encomio

ſoprannomato Eupatore (figlio di buon padre (i). Quindi Demetrio l.

figlio di Seleuco IV. Filopatore, ſugnitoſi da Roma, ov’era per ostag

gio trattenuto, e portatoli nella Siria, occupò -quel Regno, uccidendo

Antioco V. ſuo cugino; non trovaſi però ſoprannomato Filopatore, co.

me il ſuo padre, ma .ſarei-e, ſoprannome datogli da’ Babiloneſi per aver

ucciſo Timarco , che male amministrato avea il governo di Babila.

nia Il costui figlio Demetrio [I. fu da’Sirj ſoprannomato Nicatore

(Vittorioſo), perchè debellò l’uſurpatore del Regno paterno Simil

mente Mirridate Re di Ponto ebbe ſoprannome diEvergcte (Benefico);

ma il ſuo figlio, detto anch’ei Mitridate, fu ſoprannomato Eupatore

(figlio di buon padre), e Dioniſo (Bacco (4).

. B z Ecco

Orientali s`1 fatto costume preſero finalmente i Romani: onde di Augusto

diſſe Ovidio Tri/i. líb. 2. ele-g. i. Per to PRAESIÎNTEM , CONSPlCUUMQUE

Deum. E Virgilio Erlog. i.v.41_. Nec mm l’RAESENTES'ſiHÒÌ ragno/Zorz- di

vor. Simil’ eſpreſſione usò Valerio Maſſimo m Pmcht. inverſo Tiberio.

(l) Appia”. in Sjr. Pag.. 117. e I. Mat/.mb. 6. ove diceſi , Ch' ebbe tal ſo

prannome da Liſia ſuo Azo. _ _

(z) Appia”. in .ſp-,pag 118: e 130. Fu per ſimil cazione dato questo ſo

prannome ad altri Re della Siria, _Seleuco I. Antioco I. Antioeo II. Anzi

Demetrio Políorrcte (eſpugnatore di Città) V. Re de’ Macedoni fu ſopran—

nomato Dia Son-ro dagli Atenieſi,per avergli liberati dalla tirannide di Fa.

lereo, Plutarc. in Demetrio, e Diod.Sicílirmo 11"13. zo. Fu dato prima da’Gen-ñ

tili questo titolo a’ loro Dei Nettuno, Caſtore, e Polluce, Apollo, Bacco,

Eſculapio, come a Numi creduti benefici, ma ſopra' tutto a Giove, Pau

[.1an .Aſſud. png. 469. e Simbone [ib. 9. Avendo pot cominciato i Popoli

o per timore, o per adulazione, o anche per gratitudine a venerare ilo

ro Principi,a guiſa di Dei , come tanti benefattori, e ſalvadori loro, o del.

le loro Città, uſaron di nominargli co’titoli prop) de’loro Dei.

(3) Appia”. in Sjr. pag. 131. .

(4) App-'an, in Mim'd. p.7g.i7ó. Simil diverſità di ſoprannomi trovati fra

i Re d’ Egitto, de’ quali Tolomeo I. detto Prolcmneur Lagi (figlio di La*

golfu da’ Rodiani ſoprannomato Sotcro [Panſan. in .Attic. [2113.14. eDiodor.

Sir.líb. zo.], e dopo ſua morte egli, e Berenice ſua conſorte furon conſe

Crati con titolo di OEOI ‘BQTHPEE. Il ſuo figlio primogenito IX, Re

de’Macedoni per l’audaeia, e velocità ell’ intrapreſe mostrata chiamoſſi

CETI'IHÎIO [V. Pau/Im. pag. 28. ]. Il costui ratello Il. Re d` Egitto chiamoſſi

Filadelfo (amante del fratello, o della ſorella) o perchè amb tanto Arſinoe

ſua ſorella, che preſela in moglie; o ironicamente, per aver fatti morire due

ſuoi fratelli [Pauflm.png.iz.] . Il ſuo figlio Tolomeo III. ſu ſoprannomaio da

gli Egiziani Evergete [V. S.Girol. in Daniel. i 1.] . Succeſſegli nel Regno Tolo

meo IV. ſuo figlio", ch’ ebbe ſoprannome di Triſone (Voluttuoſo) per la vita,

che fra’ piaceri menava [Plim lio. 7. cap. 56. Eliana V1r.ljí.lib. i4. ttt/7.3!.

Polib.lib.5.]; e di Filomotorc (amante della madre), ironicamente,avendo dati a

morte il padre , e la madre , per uſurparfi il Regno,[Giu/Iin.lil›.:9.mp.”592.1
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Ecco, che i ſoprannomi non eran Cognomi Gentilizj, trovandoſi

così diverſi in perſona de’ padri, de’ figli, e de’ fratelli ' nè ſolo tra’

Monarchi, ma eziandio fra le private perſone. In fatti il-padre di De.

mostene Oratore chiamavaſi anch’ ei Demostene, ed avea dal propio me.

stiere il ſoprannome di Spadajo; ma Demostene ſuo figlio ebbe due al—

XI_ tri ſoprannomi diverſi di Bam/o, e di .ArgaNO,…- dezza Trovanfi appo varj Scrittori alcuni uomini illustri della Grecia

Pan-ia ag- col nome della Patria mentovati , che potrebbe a prima giunta ſem.

SÎWZÎÌ_ _per brare, eſſere fiato loro propioCognome; come Talere Mileſio, Plato

d‘stmî'wno’l ne Atenieſe, Archita Tarentino, Pitagora Samio, Zenone Eleare ec.

f"Ì'o” 00379' Ma nè pur sì fatti nomi patrj eran veri Ccnnomi Gentilizj , da’ pa

"²-‘®””"'d"fl1* d‘- rdſ d' d” 1 ſ~`fiz]. r1 a g 1 tramanati , tronan 01 non 1 ra o ta uno pecxocato con

un nome patrio diverſo da quello del padre : nè per veri cognomi

uſati furono da‘ quelle perſone, ma inventati piuttosto da li Scrittori,

che di eſſe fecero menzione , per poterle distinguers dagli altri , che

aveſſero l’isteſi'o nome. Ed univerſalmente gli Autori sì Greci, come

Latini Erodoto, Senofonte, Diogene Laerzio, Plutarco, Ateneo, Svi

da, Eliano, Stobco, Cornelio Nipote, ed altri, per distinguere alcuni

perſonaggi da altri di ſimil nome,ne contraſſegnano alcuni col nome

del padre , altri con quel della patria , altri con ndditar illmestiere,

ch’eſercitato aveano, altri con qualche impreſa,per cui renduti ſoffe

ro celebri, ed altri ancora nominano ſenz’alcuno aggiunto distintivo .

Eliana (z): Due furono i Periandri, ei dice, una Filoſofo, ed un altro

Tirarmo . Tre i Mílziazli , una fondatore del C/Jerfimefi) , un altro figlio

di Cípfillo, un altro figlio di Cimone. Tre iBacídi, il prima Greco, il

_ſecondo .Annie-ſe, il terzo .Arcade . Diogene Laerzio dice: Furon-ui

”el tempo fleſſo quattro Pitagorí,uno di Crotone, ”omo tiranníco, un altro

Filiafio Umore, il terzo Zacintia, il quarto Sami” Filoſofo: .Alcuni ag

giungon-ví un altro Pitagora .ſcultore di Reggio. Ed altrove (4): Furon

vi quattro .Arc/:iti , una Filoſofo Tarentino , un altro Mitìleneo muſica,

il terzo comPoſe un trattato delle coſe di Villa, il quarto ſu Poeta d’E.

pigrammi. Anzi nella vita di Senocrate lib. 4. ne rapporta ſei di

questo nome, ma di niun di loro ne adduce nè Patria , nè altro ag

giunto,che gli diſiingua . Nè i ſuddetti patrii nomi leggonſi_ traman.

dati da’ padri a’*figli, a guiſa di cognomi; anzi oſſervramo il coptra

rio

(I) Spiegati da Plutarco in Demofl.

(2) Var. Ijlor. líb. 12. fa!). 35. ,_

(3) Lib. 8. Nella ‘vim di Pitagora.

(4) Nella 'vita di Archi”: [ib. 8. Similmente in quella di Demetrio Fa

kreo ne rapporta venti di questo nome; in quella di Eraclíde ne rapporta

quattordici; in quella di Diogene ne novera cinque; in quella di Demqmto

i’eiz‘in quella di Ari/Zare” otto, e tutti li diſtingue nella già detta maniera.
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rio in Diogene Laerzio (I), il quale chiama Pittaco Mitileneo , per.

chè nato in Mitilene; ma chiama poi il di lui padre Irradio Tmcio,

perchè nativo della Tracia. . *

Troppo mi rallungherei, ſe in conferma di quanto ſl è detto ad

dur voleſſi le monete, le medaglie, e l’iſcriuoni de’Greci. Potrà cia

ſcuno da se steſſo appo gli vAntiquari oſſervare , che in quelle niun

uſo di Gentilizj Cognomi ſi rinviene; ma ſolo talvolta qualche perſo

naggio distinto col nome della patria , o *con quel del .padre , o con

qualche ſoprannome, niuno però dl questi nella famiglia perpetuato .

Anzi nelle monete de’ Re di Siria, ed in quelle de’Re d’Egitto veg

.gonſi padri, figli , e fratelli, ciaſcuno col ſuo proprio ſoprannome. Nel

le monete rapportate da Volfango Lazxo (z) vedeſi impreſſo un ſolo

nome Lyfimacbus , Perſe!” (Fc. In quelle rapportare da Vaillant (3)

veggonfi gli Eroi, i Magistrati, ed altri uomini illustri con un ſol

nome deſcritti. Nelle monete degli Smirnci coniate in onore di più

loro egregj Medici un ſol nome s’incontra: EETEIE Xeuſis. IKEEIOE

Ice/;m- AOHNAI‘OPAB -At/Jenu'gorm ñ AHOAAOQANHB Apo/1012M”: .

'IATPOAQPOZ _ſan-adora:. EAPAÎIIQN San-Pion- IHHOKPATHE Hip

Pocrates

Ma per vie più raccertarci, che nè ipatronimici, nè i ſopranno

mi, në i nomi della patria uſati furon da’ Greci per veri Cognomi,

basterà dar occhiata alle loro Epistole , nella ſopraſcritta delle quali

(giusta l’uſo di que’ tempi) leggeſt il nome di chi ſcrive, e di colui,

a chi ſ1 ſcrive , enza cognome , in queſta guiſa: Talete a Ferccide:

Anafiimene a Pitagora: Archita a Platone, ſalute . Come ſi può vedere in

ben ventiſette lettere' ſcritte da varj Filoſofi a’ Principi in tutta l’opera

diDiogenc Laerzio (5); in quattro frammenti di lettere ſcritte da Se.

nofon

(1) Lib. t. Nella 'vita di Pittaco. (2) Rerum Graecar. [ib. 2.

(3) Numiſm.G-raec.Impemt.ín fine tit.Uróium Illuflrex,Ù‘ UrbiumMngìstratu:.

(4) In alcune monete però trovaſi il nome della Patria, come in quel

le da li Smirnei coniate in onore di Ermogene , ove leggeſi EPMOI‘E

NH TRIKKAE; Ermagene di Tricca Città della Teſſa lia. In altre leg

geſi il nome del padre, come in quelle di Giaſone IAB N IAEONOE,

Giaſone figlio di Gia/imc; ed in quelle fatte in grazia di Metrodoro MH

TPOAQPOE HABIKPATOT, Metrodoro figlio di Paficrate. V. Riccardo

‘liſt-ad Diſſcrt._de Nummir a Smjrnaeis in Medical-um honorem percuflis.

(5) Io non so, ſe queste lettere ſien veramente fatte dagli Autori, di

cui portano il nome, ovvero formate da. Laerzio a tenor delle notizie ri

cavate forſe dalle ſcritture, ch’ ebbe in mano; comunque però ſia, ſe Laer

ziole compoſe, eſſendo egli Greco, e narrando i fatti de’ Greci Filoſofi

le dovette all’uſo Greco certamente formare. L’ isteſſo giudizio è da farli

dell'Epistole ſcrittc,come taluni credono, da Ippocrate Medicoa varj Filo

tofi, e ad altri uomini illuſtri, e nelle riſpostc ad eſfolui fatte da’ medeſimi.

XIL

Uſo diun M
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XIV.

L‘ awe un
uffi-ruota nel

Regno Per

tutto il tem

po Greco .

XV
Prova/i ilal- i

Ia fiori-d .

I

nofonte ad Eſcbine, a Critone, a SOtira, aLamproclo;in dodici Epi

stole di Platone a molti ſuoi amici, ed in altre lettere diGreciAutori.

Ecco abbastanza provato, che i Greci non ebbero in uſo Cogno.

mi perenni, e costanti nelle famiglie. Or poichè il Regno nostro ne’

ſuoi primi tempi fu da Greca`gente occupato, finchè le Greche uſan

ze ritenne, non usò Gentilizj Cognomi. Onde tutti que’ valent’uomi.

ni, che in quell’età qui fiorirono, ſono a noi dagli Scrittori, che nc

han conſervata la memoria, ſotto un ſol nome additari.

In fatti l’ antica Città di Cotrone,detta da Pauſania Colonia degli

S artani,da Livio Città Greca, e da Strabone Città dagliAchivi fon.

data“ (i), ebbe tra’ ſuoi più celebri cittadini Alcmeone,.A/Zone, Filolaa,

e Aſilone filoſofi diſcepoli di Pitagora; Teano poeteſſa, e filoſofa figlia

di Brontino Crotonieſe, e moglie di Pitagora; Mia figliuoladi Tea.

no , e di Pitagora, che inſegnò filoſofia nella cattedra .di ſuo padre ;

Teleauge altra fioliuola di Pitagora, anch’ella filoſofa; un Pitagora ti.

ranno diverſo dal filoſofo, il quale ſebbene viſſe, ed inſegnò in Co.

trone, fu però nativo …di Samoó) (a); un Orfeo poeta eroico (3) ; un

Damon staruario (4); un Democide filoſofo, e medico (5); un altro

Milone celebre lottatore, e ghiortone Quindi vedeſi chiaramente,

che i nostri Greci non ebbero uſo di Cognomi, poichè due uomini ce

lebri avean *tutti e due il nome di ñ/Iilooe; non potean distinguerſi col

nome della patria, la qual’era comune ad entrambi; non dal nome del

padre ſpoco ‘forli conoſciuto; non da’ ſoprannomi, che non aveano; e

non u ando cognomi gentilizj , gl’ Istorici non han potuto altramente

distinguerli, ſe non diſegnando la .diverſa -profeſiìon d’eſſoloro, poichè

uno era filoſofo., ed un altro atleta.

La Città di Reggio da Strabone , e da Eliano -riputata Colonia
de’Calcidc-ſi (7), traigli ,altri ſuoi poeti ebbe Clcomene, Ibico, e .ſimo.

”ide (8); un Sillace pittore; un Pitagora , ed un iCit-:arca statuarj; un

Lico istorico padre .di ,Licofrone il tragico (9)- L’an

(i) Pau/2m. in Locompflg. 162. Liv. lib.23. mp. 21. M44. m1”. .ſn-.4b. líó.6.

(2) Diog. Laerz. lió. 8. in .Alema-one , i” Pitagora , ed in Filolao . Cicer.

Zib. I. de Nat. Door. Xvid:: in Filolao .

(3) De’ tempi `di Piſìstrato tiranno di Atene, di cui fu famigliare,di~

verſo però da Orfeo Tracio . V. Svida in Orfeo Crotom'efiz .

(4) Pauſa”. in Elias. Poſicr. Pag.369. (5) Figlio di Gallifonte de' tem

pi di Dario Re di ‘Perſia . V. Erodato [ib. 3. ,Ateneo li!). iz‘. cap. 4.

(ó) ,Ateneo [ib. IO. mp. 2. Plin. [ſi. Nat. [ib. 7. cap. zo. lio. 37. cap. Io.

Cicer. de ſeneſi. cap. 9. e 10. Eliana Var. [ib. 2. cap. 24. '

(7) Straó. .iió. 6. Elia”. [ib. de" Governi tir. de’Regini.

(8) .Ateneo ſi!). 9. mp. 14.11%. 13. cap. 8. Eliana loc. ci!. Svida in Ibíco .

(9) Ateneo lio. 5. mp. iz. Diog- Laerz. lio. 8. in Pitagora. Pauſania Eliot'.

pofler. pag. 3-50. Svida i” Lira.
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L’antichiſsima Città di Locro ſituata, come crede il Cluverio ,`

ove oggi è Gerace , e tenuta da_Strabone per Colonia de’ Greci Lo.

creſi, fu patria di :ſe diſcepoli di Pitagora, e maestri poi di Platone,

i quali furono Eurito, Filolaa (diverſo dall’altro Filolao Crotonieſe);

e Timeo, dal cui nome Platone intitolò un ſuo libro (I); come an

cora di Onomacrito, diſcepolo anch’ ei di Pitagora; di Filifiione Medi

co; di Glauco, che ſcriſſe dell’arte di cucina; di EraſìPPo , e di Se

nocrito poeti; di Zeleuco legislatore , e d’ altri uomini rinomati (7.) .

La distrutta Città di Elea ſituata ove oggi è Piſciotta, ſecondo

il Cluverio, o ſecondo altri, ov’ è Castel della Brucca , fondata da’

Foceſi (3), diede al mondo Zenone inventor della dialettica , e molti

Filoſofi di lui ſeguaci, come Parmenide, Leocíppo, Ippía, ed altri (4);

un famoſo grammatico Palamede; e Nicla poeta

Nella Città di Metaponto da’Greci fondata (ó), forſe-ove oggi è

Torre di mare, come credev il Cluverio , ſortìrono i loro natali Me

topo, ed IPPaſo filoſofi Pitagorici

Nell’ antichifiìma Città di Turio creduta ove oggi è Terranova, ,

detta prima Sibari, fondata dagli Achivi;poi distrutta, ed in poca di

fianza riedificata, e nomata Turio dagli Atenieſi (8), nacquero ./flefli

poeta comico figlio di Memmdro comico, e padre di Stefano, anch’ei

comico; un altro poeta Erodoto; ed Ippodamo diſcepolo di Pitago

ra

(9La Citt‘a di Taranto , che gli Autori sì greci, come latini da;

gli Spartani ſpurj credono comunemente fondata, noverò tra’ ſuoi egre

gj cittadini Zeufi, `Apollodoro, ed Eraclide medici (Io); .Afro/:ita filoſo

ſo , e matematico eletto da’ Tarentini ben ſei volte er lor Capita
no (I I) 5 .Arifloſſeno diſcepolo di Aristotele, e Li/îde diſçcepolo di Pita

* gora _

(x) Dio . Lam-z. [ib. g. in Platone.

(z) .Arjat. [ib. 2. Poli:. ca . IO. Ateneo lió. 5*. cap. 29.1157. mp. zo. Eliañ,”o ne’ Governi, ti:. de’ Lowe/ip, e Var. Iſlor. [ib. 2.. mp. 37. [ib. 13. mp. 24.

Val. Majſ. Iíb. 6. Ext. tap. 5. n. 3. .

(3) Strabone Iió. 6. Gellio [ib. ro. raf. 16.

(4) Diog. Lacrz. [ib. 9. i” Zenone, m Leocíppo , cd in Parmenide.$`móone

lil:. 6. e S-uída in V. Ele”, ed Ippia. ‘

(5) .Atenea [ib. 9. cap. 12. e Svida in Orfeo Tracio .

(ó) Sta-”bone [ib. 6. Giuflina [ib. zo.

(7) Laerz. [ib. 8. in Ippaſo, e Stobeo ſèrm. r.

(8) Strab. [ib. 6. Glu-ver. Introd. in Geogr. lib'. 3. mp. 31.

(9) S-m'da i” .Alefli . Ariflòt. Renon‘lib. 3. cap. 9. Stoóeo ſerm. 10x.

(lo) Galeno comment. r. al li6.6. d’ Ippocr. de’Mar/;i Popolari. Laerz. [ib. 5.

i” fine . Plí”. Nat. [ib. 20. cap. 4.

(1 x) Svida in Arabba . Lan-z. [ib-8. in Arabic”. Eliana I/Èerfl. 11'127. ”p.14
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XVI.

Dalle mone

te noflre nul—

la rica-vaſi.

‘XVII,

Bons) da’

greci marmi

;mi trovati.

gora (I); Scirfl poeta comico, ed loco famoſo atleta .L

Nella distrutta Città di Cuma da’ Cumei d’Eol—ia, e da’ Calcideſi

fondata (3),fior`i ne’ tempi greci-thstodemo tiranno figlio d’Aristocrate(4).

`Trovaſt ancora preſſo Ateneo (5) mentovaro Eumaco napoleta

no reco Istorico, che ſcriſſe le gesta d’Annibale . Similmente Polo

diſcepolo di Pitagora fu Lucano (ó) , abbenchè non ſappiaſi di qual

Città della Lucania; e- Blefi) poeta greco nativo d’Italia, che non ſi

sa certo ſe ſtato foſſe della M. Grecia , o .della Sicilia , o dell’ Iſola.

di Capri (7) _. Da Livio finalmente vengono mentovati Egea Capita
no della vcavalleria di Napoli; Nioooe, e Democraxe Capitani de’ Taren

tini (8). Con ſimili nomi greci troyanſi tante altre perſone del Regno

nostro ne’ tempi greci appo gl’ Istorici, ed altri Autori diviſate, non

mai però con gentilizio cognome alcuno distinte.

Dalle .antiche monete greche di queſto Regno non può trarſi ar

gomento veruno ; perciocchè da poche Siciliane in fuori, nelle quali

il nome del Regnante leggeſi deſcritto,come PEAQNOE ETPAKOT.

210T BAS. Gelonis `ſyrar.'ujarum Regis. AIONTEIOT BAEIAEQE. Dio

”yſii Regis . AI‘AOOKAEOTE BAEIAEQE, .Agatha-:li: Regis C’E—"c. le

altre poi di questo Regno non portano ~impreſſo altro nome , ſe non

quello de’ Popoli, da’ qaalí furono coniate; come NEOHOAITHE:

'Neapolítanae(,Civitatis). KTMAIQN: Comanoorum. PHI‘INQN: Rbegi

norum . BPETTIQN: Bruttiorum . MAMEPTINQN: Mamertinorum .

TAPANTINQN: Tarentinorum . OOTPIQN: Tburiorum . BAAANTI

NQN: Salmtinorüm. KATAQNIATAN: (Dialetto Dorico in vece di

Kazkom-Îmr i‘ Cauloniatarum. KPOTQNlATAN: CrotoniatarumLaſciando adunque da parte le Monete, il costume finora deſcrit

to de’ nostri Greci Regnicoli _di uſar un ſol nome ſenza cognome ,

faffi ben anche chiaro da quelle poche Iſcrizioni di que’tcmpi, le qua.

li dall’ abuſo de’ loro poſſeſſori, da’ tremuoti, dagl’incendj , dal guälo,

e

Sz-ida in Ariſieſſeno. Laerz. [ib. 8. in Pitagora.

Ateneo Iib. 9. mp. 14. Eliana Var. Ist. [ib. u. rap. 3.

(3) Sti-ab. [ib. 5. i

(4) Soida in Ariflodemo . Fu questi o per l’ ingegno pigro, o' per ſue

effeminatezze ſoprannomato Molle. Appo coſhsi ricoveroſiì Tarqumio Su

perbo, quando abbattutè le forze dc’ Latini perdè ogm ſperanza dl torna

re in Roma, onde moriſſene in Cuma. Livio [ib. z. rap. 12.

(5) Dipnoſ. lib. 13. cap. 5. e [ib. 11. cap. 12.

(ó) Stai-co ſerm. 9.(7) V. Iſacco Caſaubono .Animazl‘v. in .Alt/Jen. loc. ci:. e Voflſim dc Poe:. Graet.

(8) Lib. 23. rap. r. [ib. 27. cap. 17.

(9) E tante altre da Uberto Goltzio rapportate, Siciliae, Ù' IVI. Gru:

ciae ,/Jistoria ex antiguis numiſmatióu: illuflrara .
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c da ogni altro furor militare campate,ſono a memoria nostra, o de":

nostri avoli rimaste . Intendo però delle Iſcrizioni di que’ Greci, che

non per ancora alle romane fogge aduſatihtcncvanſi al nacío costume;’

nelle quali non trovaſi perſona vcrunañ, che con un ſol nomet e questo

ſempre greco, non mai romano." Eccone alcune della Città dl Napoli.

ZQEIIIATPA .' ZTATIOY . XAIPE

Sofipamz Stati! (fili-a) ./[zveQuesto Srazio fu ſervoforſe di qualche Romano, uſando un noc;

me comune a’ ſervi, come nella Parte II. vedremo.

AAIAOKQ . HAIAIQ . TAYKYTATQ.

Daeloco Puero dulciflîma (7.).

ZQIAOZ . ZQIAOY . HYOIA . NIKHZAZ . OEOIZ

Zoilm‘ Zaili (filius), qui in Pfthii: (ludis) vinix, Dix': (3).

Eccone un’altra di Castell’ a Mare di Stabia.

-MYPINOZ . KAI . YÎIEIA

OEOTIMQÌ . TQI . YIQI

ETQN . IT . MNEMHZ . XAPIN
v Mfrím”, Ò‘ Tgia Tbeotimo filía .Annorum XIII. Memoríae grati:: (4).“,

HAIQ

MIOPA

YHEPCQHPIAC

BPIIHOYHPAI .

CENIOC

CATAPICOIKO

NOMOC

Questo marmo non parmi, che ſia dato ancora in luce. Mi vien

riferito trovarſi in Venoſa nel cantone della caſa de’Vitagliani,poſſe~

dura da’Bagnuoli. L’ ho quì ſcritto tal, quale mi è stato comunica

to; credo però, che fia ſcorretto, e che nel terzo verſo debba leggerſi

THEP caTHPIAc; nel quarco . e quinto BPITTIOT HPAICENTOC,

per poterſi tradurre: Soli Mitbrae. Pro ſalute Brittii Praeſentír, Saga.

"ì C ris

l—'l

~

L—l

Rapportata da Capaccio HULNeap. Iió. 1. cap. 19.

Capua. [ib. l. mp. zz. *

Caput. líb. l. mp. 15. , e Reineſ. Cla]] I. num. 205.

Caput. [ib. z. cap. to., e Reineſ. Cla/I XII. 7mm. 59.

PHP-WH
4:.uaN

but—_n_
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ri: ſiDíſpenjîztar. Trovaſi ne’ marmi un Caio Bruttio Preſente Conſole

nell’anno di Roma 906. un altro nel 970. (r) , ed un altro nel 932.

Sagari è il nome propio greco del fattore, ſenza cognome,all’ uſo gre

co . Della Deità del Sole ſorto nome di Min-a, ſorto cui veneravafi

da’ Perſiani (3), fallen:: menzione in molti marmi e nostrali, e forestieri.

Le tre ſeguenti ſono diReggio di Calabria.

o . AAMOC . TQN.PHr1ffflN

NIKANAPON . NIKQNOZ , TOIZ .OEOIZ

Popular Rbegím” Nicandrum Nic-0m': filìum Dix':Dovett’ eſſere questa Iſcrizione posta ſotto qualche statua di Ni

candro figlio di Nicone fatta dal Popolo dichgio, ed agli Dei conſe

grata . In fatti Gualtiero la rapporta in una baſe di marmo in Reggio.

APXONTQN AE

NIKANAPOY . TOY . AEYKIOY

ZYMMAXOY . TOY . HPAKAHTOY

PIAAKOY . TOY . (DIAIZTIQNOZ

KPATIHHOY . TOY . KPATIſIſIOY

TO . KOINON . TQN . HEPI . TON . AIONYEON

' TEXNITQN . KAI . I’IPOEENQN

AINHZ . OYN . NIKQNOZ . THE

EYNOIAE . ENEKEN . THE . EIZ . AYTOYZ

Jrcbontíbm *vero Nicandro Leucíi [ filio ] , ymmacbo Heraclcti-l: ]

Philaco Pbihſlionis ], Cratippo Graf/'pps' ], omnibus fimul Bac

cbi artificìóm , publícìſque boſpízibu: .Aèncs ígítur Nicom’: [ ] , bene

volentiae ergo in eos. Così vien tradotta da Gualtiero

. O. K

;(1) Gruter. a . 00.”.1. (z) Murator.1'nT/›c . a . ì .n. .
i (3) Strabo Svírlzr 'v, Mítbm. ſ P g 339 5

(4) E rapportata da Gualtiero Antiq.Tabul. Sidi., (F' Brurtiormum. 364.

"(5) Lnr. rit. n. 362. Ma non panni, che ſiaſi bene apposto; poichè la
voce TO KOINON,v ch’è caſo retto,l`ha riferita ad Al’XONTQN, ch’è

ſecondo caſo; e la voce AINHZ, ch’ è ſecondo caſo , l’ ha ſupposto pri

m0,,e nome propio : ma ſe '-,così foſſe,` vedrebbonſi quì ſconciamente

due caſi retti, ſenza ſaperſi, chi di questi faccia la dcdicarione . Lodovi

- co Muratore la rapporca nel‘ ſuo Teſoro [mg. 545. num. 2. e nel penulti

mo verſo legge unite in una quelle due voci AINHEOTN , e traduce

ASTM/Zum ; onde gli ultimi quattro verſi ſono da lui così recati in latin0_:

UÌltvcÌfitas Dimzyjiacorum .Ar-rifimm, Hoſpimm Acncfium filium Nimms

(1m: ]

/
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o. K. i i

IIPQTAC . EZHCEN .ETH . H (r)

Dix': Maníóus. Prata: *Dixit anni: VIIL

Eccone un’altra della Città-di Gaeta.

ó EPMHZ.

AIOAOTOZ

BOHOOY

EHOI . . . (2)

Mercuri”: . Diadora: Boetii [filius] fecít.

Dovette questa Iſcrizione ſcolpirſi nella baſe della statua di Mer.;

curio fatta da Diodoto figlio di Boerio, -

Nè diſmiſero in un tratto il lor uſo natio i Greci, dopochè mi

ſchiati co’ Romani, cominciarono ad aſſueſarſi al coloro linguaggio, e co

stume; come da molti marmi greci, e latini ritraeſi. Eccone alcuni

OI l’IOAITAl ZEAEYKON ZEAEYKOY

AI’Z I‘YMNAElAPXON APEANTA

TEEZAPQN ANAPQN AAYKEA

APXHZANTA APXONTA TON AIA

HENTE ETQN 'TIMHTIKON [IEPA]

APPOAITHZ EYNOIAZ [ xapw] OEOIZ

c 2 Ci've:

{ejm‘] bcnevolemiae cauſa erge illo: [ [apple bonorat Non panni, che

faccia buon ſenſo 5 oltreché quelle due yoci appo Gualtiero (i leggono ſe

parate. Del resto l’Iſcrizione non è intera; ma vi manca nel principio,

come appariſce dal verſo primoAl’XONſflN AE, Arc/Jomióm* ’vero : ma

niera di dire, che ſuppone altre coſe prima dette . E poichè la voce AINHZ

non è caſo retto, nè nome propio;ma ſecondo caſo di AlNH, Laur, par—

mi doverſi così tradurre: Arrbonrióux 'vero Niczmdro Lem-ii [ o Lucii] filia,

Symmac/Îo Heracletí fl Pbílaco Philistíonis‘ Cratippo Crati/;pi Corpus Fa

brorum Baer/10 miniflmntium, Ù'Publicorum Hoſhitum in [auricm utique Ni

conis,benevolcntiae 'vero muſa in eos. Il Corpo ’dunque, o ſia Collegio de’

Fabbri deputati alla fabbrica del Tempio , o a fare i materiali da ſervire

al culto di Bacco, dedicò la statua, o altro in onor di Nicone, e per be

nevolenza ſ nella voce THB del penultimo verſo leggerei THE AE be

nevolemiflc vera muſa (Tr.) Verſo….di coloro, de’ quali ha ſopra parlato.

.,(1) Comunicatami dal gentiliſſimo Signor Barone Antonino.

(2) E rapportata da Ligorio , e da Muratore in Theſ. pag. 475. n. 3.

(3) Rapportati dal nostro Capaccio, e da Reineſio I. 203. 2.04. da cui

ſono flate in qualche parte corrette, e ſupplitc. '
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Ci-ver Selen-:um Seleucí bia gyan/iarc/Jam , IV. -virum, Praefeélum

Claſſis, Archonterq_ quinquennalcm, Cenſorium,[.$`acerdotem] Veneri!, be

”e-volemiae gratta Dr”.

H ÉPHTPIA HONIONAEQN AEYKION

EPENNION HYOQNOZ YION APlZTON

APETHZ ENEKEN KAI EYEPTEZIAZ

AHMAPXHZANTA AAYKFAAPXHEAN

TA TPAMMATIZANTA APEANTA TON

HEN’I‘AETHPIKON OEOIE

Pbrarria Eom'orum (I) Lucium Herennium Pytbom's filium optimm”,

vifluris, ac óeneſicentiae cauſa Tribunum plebir, Praefeéium Claflîs, .ſcri

bam, Duumvirum quinquennalem, Diis.

In queste due iſcrizioni Reineſio con molta ſagacità emenda la

Parola AATXEAAPKHEANTA, che nulla ſignifica; stimando doverſi

leggere NATKEAAPXHBANTA,per poterli tradurre Praefeëlum Claflir.

EN.

(i) Stim'o, che ſia ſcorrettamente traſcritto , e debba leggerli HB!!

NIONAIQN, Hebonionaeomm, per eſſere stati dedicati al culto del Dio Ebo

ne, di cui evvi memoria in altri marmi di Napoli, e del Regno. Nè ſia

chi reputi strano, che fra gli onorevoli Uffizi di tal perſonaggio s’incon
tra il titolo di rpdfapxrlſſaara'oe , Scrivano: carica tenuta. per altro a vile

da’ Romani; appo i quali non ſolo i Segretari delle private perſone, detti

ne’marmi Srriöae a manu, 0 ”b epistolis, ma eziandio i Segretari, o Can

cellieri de’ Maestrati , detti ScribaeÎ Acdilitii , ,Quaeflorii , Praetorii (Fr.

[V. Cicer. Verr. III. 8. Svetonio in [/e/par. mp. 3. e ſpeſſo ne’marmi] eran

da dozzina, e di poco ſalario prezzolati [V. Corn. Nip. in Eumene mp. 1.

Plutarc. in Cat. Min. Cicer. Verr. III. 78. ] . Cicerone chiama ben vero il

raddotto degli Scrivani one/io , com’ erano tutti altri ordini di perſone ,

ma non lo dice onorifico. Nè ſolo i Romani, ma gli Atenieſi ancora non

teneano in molto pregio sì fatto mestiere; onde più volte Demostene

'[ Orat. de Corona ] volendo dare del vituperoſo al ſuo avverſario Eſchi

ne, lo proverbiava per l’ ignobil carica di Scrivano da colui prima eſer

citata [V. Diodoro Sicolo 11b. 1;. ove parla dell’ innalzamento di Dioniſio

Tiranno; e Libanio Ora!. de Falſa Legat.). Eranvi tuttavia in Atene [co

me da Demostene, da Polluce, e da’ marmi ricavaſi] fra gli altri, gli Scri

 

vani, detti del Popolo, 0 della Città [V. Tucidide lib. 7. mp. 10.],i qua- .

li eran tenuti da molto, ſpettando ad eſſoloro di leggere ne’ pubblici par

lamenti le lettere mandate al Popolo, ſottoſcriverſi `nelle Leggi , e` negli

Statuti; ed erano in ſomma Segretari del Popolo, e perciò di tutto lo Sta

to, eſſendo quella Repubblica Popolare [V. lo Scoliaste di Tucidide loc. rin].

Del resto in altre molte Città de’Greci riputoſſi onorevole queſt’ impiego

[come della Città d’Efeſo appariſce dagli Atti degli Apostoli XIX. 35.1;

~~ ~ per
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ENOAAE KEITAl

KAPITQCA ZH .

CACA ETH. ÎÃ. HM. KF

ANEHAYCATO

.l’IP. Î KAA. MAI.

Heíc ſita efl Clmritoſa, quae *w'xit anni: XIV. diebus XXXIII. Re

quiem': X. Kalend. Maja:. (I) e

Quì vcdeſi nel primo marmo un greco nomarſi all’ uſo greco ſen

za cognome , Selma) figlia di &demo; e pure.dovett’ egli fiorire in

tempo, ed in luogo, in cui le romane uſanze avean di già fatta ra

dice; come appariſce dalle cariche diQuatuorviro, e diCenſorc, ch’ei

ſostcnne: Magistrati non già da’Greci, ma da’Romani introdotti. Nel

ſecondo leggeſi un figlio nomato all’ uſo romano col prenomc di Lu

cio, e col nome d’Erennio; ma il ſuo padre nomaſi all’uſo greco Pt'

tone ſenza cognome , perchè forſe allora quì cominciava il romano

costume a barbicare. Nel terzo oſſervafi una Donna greca alla greca

maniera con un ſol nome deſcritta; tuttochè per Io meſcuglio delle

romane guiſe, il tempo della ſua morte ſia contraſsegnato X. Ka]. Maj.

Data, come ſan tutti, ‘non già Greca, ma Romana.

Eccone altri latini della Città di Napoli.

,.ZOSIMO

REBERENTI

PIENTISSIMO

ARCANIVS

F.
 

HEV.

perciocchè appena t'rovaſi altro Maestrato,dallo Scrivano in ſuora, che i

pubblici atti ſottoſcriveſſe. E nelle monete, ſopra tutto dell’Aſia Proèon

ſolare,impreſſ0 vedeſi per onore quello titolo di Scrivano, che valea çan

celliere, o Segretario del Pubblico . Nulla dico de’ Segretari , o Scrivanì

de’ Principi, tenuti ‘molto a Capitale [ V. Corn. Nep. in Eumene mp: .1.1;

eſſendo_ partecipi degli arcanì de’Gabinetti : nulla degli Sorìbi Edili” rx:

nomatl ne’ Municip), e-nelle Colonie de’ Romani. come da’ nostri marmi

e chiaro. V. Grutero 483. 34 Reineſio VI. 85. Nell’ ultimo titolo dublta

ll Vandale [Diſſerr. 9. de Phratríis] , che non debba leggerſi APEANTA

TOT ſlENTAETHPIKOT,che dovrebbe tradurſi Przzefebhlm Qzlin7uenna

lis [Cammini: ]. Non è improbabile la. conghiettura,da che il nostro Ca

paccio non fu troppo eſatto nel rapportare i marmi. .

(1) In Napoli, preſſo la Sagrestia ‘di S. Gennaro extra moem'a, da me

veduta, e traſcritca; benchè panni rifatta.

XVIII.

.Am/10 da’

Marmi La

tini, 0've leg—

gonfi Perſo

naggi Greci.
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HEV . VOTA . HEV . PRECES

ORCVS . TANDEM . ERIPVIT

EPHEBO . FILIO . DVLCISSIMO

HERMIA . MAT. INFELICISS. F. (I)

GENIO . CAESARVM

DIOGNETVS VILLICVS FECIT (z)

TAVRO . SECVTORI . CAESARIS

B. ANNIS . XXlIII. CALLISTE . CONIVX. BEN. F. (z)

RHAINVS

OCTAVIAE . IVCVNDAE

' CONIVGI

BENEMERENTI

CONSERVATRICI (4)

CORNELIAE . SECVNDAE . VIXIT . ANN. XXXIII.

ADRASTVS . CONIVGI . SVAE

BENEMERENTI o. FECIT . ET. SIBI (5)

Le due ſeguenti ſono di Venoſa.

DRIMACO

COMINIA . C. L.

COPIOSA (6)

 

 

 

 

 

CHRY.

(i) Rapportate ambedue dal nostro Capaccio , e da Reineſio XII. 46.

.e XIII. 58.

(2) Preſſo Portici nella Villa di S. Giovanni aTeduccio. Capaccio Ifl.

Nap. [ib. [Ja/*1. 15. ove Vil/ic…` non è cognome, ma nome d’ ufficio di Fat

toria, amminiſtrato le più volte da’Se‘rvr, i quali trovanſi ne’ marmi con

un ſol nome greco. ~

(3) Capaccw ſi!). 1. mp. 22. in cui vedcſi tanto il marito , quanto la

moglie aver un ſol nome . Nell’ultimo verſo la prima lettera B. dinota

BIXIT , per VIXIT. i

(4) Grutero 815. 5. (5) Caſmccio loc. ci!.

(ó) In Venoſa, in un muro .dentro la Chieſa nuova della SS. Trinità.
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CHRYSANTVS

PROTAVLES

TIGIAE p (r)

Eccone un’altra di Pozzuoli (2) .

D. M.

GALLINICI

VIXIT . ANNIS . XXIII!.

MENS. VIIlI. DIEB. XX.

CASSIA . NICOMEDlA

ET CALLINICVS

PARENTES . P.

FILIO . PIENTISSIMO

ET . CARISSIMO.

Non è lperò, che in tutte le greche iſcrizioni trovinſi le perſone Il îíëègſh

alla greca u anza nomate; poichè introdottoſi da’Romani tratto trat- de’ Ren…"

to in quello Regno l’ uſo de’ prenomi , nomi, e cognomi, molti de’ ro‘noflriGre

nostriGreci, ritenendo ancora il greco linguaggio, più nomi uſarono: ſi cominci?

o perchè alcuni,fatti prima ſchiavi de’Romani per diritto di guerra, ”dagcr‘ì’c'l

divenuti poi foſſero liberti de’ medeſimi - o perchè foſſe st’ata concedu- g'à ma ‘o‘

. . Z . fiume.

ta la romana Cittadinanza alle loro perlone, o a tutta la patria loro;

o perchè il commercio frequente , e comune de’ Romani aveffegli a

quel costume avvezzati. XX,

Non mancano pertanto greche iſcrizioni di questo Regno, e ſpe- Pro-oaſi da

zialmente della Città di Napoli, nelle quali trovaſi qualche perſona “15,1"" Mar'

per le già dette cagioni con `pi‘u nomi deſcritta; come Tito Flavio m‘ GW" e

.Artemi oro (3) ; Tito Flavio Pio (4); Ottavio Caprario , Pestronio 'GW'

, ca

* (r) In Venoſa, in un muro della Chieſa esteriore della Maddalena. I

nomi di Criſamo, e di Tigia s’incontrano in altri marmi. Ma del nome

Protaules non ho ſcontro, finora ne’ leſſici, o ne‘ marmi vestieio alcuno .

Stimo però, che ſia stato nome d’uffizio ,e dinorato aveſſe Primo Trombctticre,

da “paia-Q‘, primus, QAU'NÌ?, Tibia ; ſiccome ſi diſſe l’luòoeóm: colui, Che

accompagnava colla tromhai verſi Pitii; I`uziz2zá2c›1;, chi ſonava la tromba

preſſo i ſepolcri; Xopaeu'Mx, chi ſonava la tromba nel coro degli altri miiſici ec;

(2) Recata da Manuzio, e da Grutero 674. 9. . ‘

' (3) Questo marmo vedeſi anche oggi in questa Città , benchè molto

roſo dal tempo, nel-Cortile del Banco de‘ Poveri. E' rapportato da Rei

neſio V. 22. e da Sponio Miſcel. Erudit. Anuſecî. rom:. uo. `

(4) CaParrio hiflor. Neap. lib. I. cap. 6. e Reinefio I. 156.



2.4 PARTE PRIMA

Scapula, Mannio Priſco', Poppeo Severo, Paccio Calido, e Vibio Pol

lione (i); Tettia Casta (a); Tito Flavio Evante , Tito Flavio Zoſi

mo, e Flavia Fortunata (‘3); Licinio Pollione, Fulvio Probo, Lucio

Pudenre Pulcro , Cornelio Cerealc (4) ; Marco Mario Epitteto (5);

Lucio Crepereio .Procolo (6); Cominia Plurogenia , Paccio Calido,

Caflricio Pollione, Castricio Cal-:diano (7) . Tutti questi marmi già è

gran pezza furono dati in luce da’ nostri Storici, e dagli estranci an

cora. Eccone però alcuni, pochi anni ſono, .in questa Città ritrovati.

IEIAI

AHOAAQNA . QPON

APHOKPATHN’

M. 04-102 .NAOYIO’Z

PANNIANOZ

;TPATHÎO'Z . EHAPxoz

_ ZElTOY . Aozmz . AOI‘MATl

ZYNKAHTOY . PQMAIQN

AI‘OPANOMOZ .TAMIAE . HON _d ›

TOY . BEIOYNIAE .XEIAIAP. AEI‘. E.

MAKEAONIK. AP’EAZI .ANAPQN

APXHN.E1’II .PQMHE (8)

Ifidi .APollinem Homm. Harpocratem, .Marcus Opſìm* Navio: Fannianus

Praetor , Praeſeflus Frumenti dandi ex Senato: Conſulta Rom. Addis',

Laaeflor Ponzi, Bit/y/niae , Tribuna: legioni: V. Macedonicae, decemmr‘

Romae. __

I" KA

(i) CaPocrio I. 8. Schumann I. 6. Grmer. 1027. 5. ,

(a) Vedeſi anche oggi in Napoli queſto marmo accanto alla porta del

Monistero dell’Egiziaca, rimpetto alla fontana grande dell’Annunziata.

(3) QHesto marmo è stato già ſtampato dal P.Eduardo Corſino nelle Diſl

ſettazioni Agonistiche Dìſs. 4.. e trovaſi anche oggi nella cucina de’ PP. Cro

ciſeri al vico de’ Manneſi ~. (4) Capaccio I. 8. Gram; 47.8. It.
(5) CoPaccío I. 15. Gruter. 75. 7. i s

(ó) CaPaccío I. 9. Summamel. 6. Reinefio VI. 37.

(7) Capa:. [ib. r. mp. 14. Reineſ. V. 9.

(8) Vedeſi anche oggi questa Iſerizion'è in una baſe di marmonel Pa.

lazzo de’ Signori Carbonelli . Su questa baſe dovettero eſſere .le statuc

di Apollo Oro figlio d’ Iſide , e l’ altra di Arpocrate il Dio del ſilenzio

(che ſolea per altro porſi ne’ Tempi 'della'Dea Iſide), amendue dedicate

da M. Opſio Navio Fanniano alla Dea Iſide . Una ſomigliante iſcrizione

cl’ una baſe, che ſoſteneva la ſiatua del Dio Arpocrate dedicata alla Dea

Iſide,
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I". 'KAAHOYPNIOZ

”HAIZ -

TAlXPEIE—MATAKAITHN . oro

L A ‘E T 7

(DHN . KAIlTA .ELQ . IOY . AI‘OPJYTHPIOY

A A A A

TH|IAIA . AAHANH . TPHTOPCI HANIKAEÌAQN

Cajus Calpumim* Felix balneu, teEZumque, quae-que forum Pbmtríae

extra circumdant, propria Pecunia , tribulíáus Pam/:damn:

D , OEOIC

Iſide , leggefi appo Grutero 82. 8. Iſirii [Sign. Harpocrati: [-C. Didius l

Arutianm‘ I don. dad. Dalla voce ETNKAHTOT del verſo ottavo ſcorgefi

chiaramente , non eſſer certa la regola da’ Grammatici formata , che la

lettera N avanti I‘, K, ‘E, X ſi muti inI", poichè quì non è affatto mu

tata. Nè poſſo dubitare della vera le7ione del marmo, avendo cogli occhi

propi oſſervato più volte l’originale . Nel penultimo verſo ñla parola APE-ABI

ſarebbe terzo caſo del numero del più, nè ſi ſaprebbe achi riferirla; onde

forza è leggerla diſgiunta APE-A2. I. [cioè Mme), prendendo la I. per let

tera numerale, dinotante il IO. per poterſi recare come deeſi: Deccm'vir , o

Dercm-uírali Magi/Ira”; funëìus Romae; eſſendo ſorſi egli ſtato in Roma uno

de’ Decemviri Selitibus judicandis,mentovati da Svetonio in Aug. cap. 36.,

e nella 1. 2. S. i9. de Orig. ſur. ed in tanti marmi, anche del Regno no

stro. V. Grutcr. 491. tz. e Muratore in Tbeſaurffiag. 728. n. z.

(i) Trovavaſi queſto marmo pochi anni ſono nel cortile d’ un palagio

dietro la Chieſa de’ SS. Coſimo, e Damiano, dove ora più non vedeſi. Fu

da principio erroneamente ſcolpita l’ Iſcrizione, ſorti per non aver lo Scul

tore ben conoſciuto il carattere dell'Autore. Fa meraviglia però, che non

fia stata ben tosto corretta , come potea farſi di leggieri ſotto l' occhio

dell’Autore, cambiandoſi con picciole lineette aggiunte l'I in T,l’A in A,

e l’L in E: ma ſu rammendata ne` tempi posteriori da taluno,che volenſi

do far conoſcere la ſua correzione fatta, ſenza toccar le lettere ſalſe, ſo

prappoſevi le vere ; congiungendo le ſillabe ſeparate d‘un’ isteſſa parola,

con linee ſottopostevi , e diſgiugnendo le parole unite , con linee tra

mezzate. Ma non so, ſe nell’ultima parola abbia corretta, o ſconciata l’I

ſcrizione; poichè ove dice-a UANKAEIAQN Panclidarum, che dinotava’ il

nome della Fratria, o ſia Tribù detta dc’ Panclídi [ ſiccome l’ altre chia~

mavanſi all’ isteſſo modo A'pn-aü”, Eu‘ynxdîw, Ariflm’orum , Eumelidarum ] ,

.il Correttore dividendo colla linea quella parola in due [TAN [KAEIAQN

[undigue claudem‘] ce l’ ha in altra guiſa rappreſentata . La parola A’yo

peu-Tiipuy non v'ha ne'leffici; deriva però da A-'yapsv’a , Parlare in piazza , o

in pubblica adunanza; e 'dinota propriamente il luogo, Òve que’ della Fra

tria , o fia Tribù ſi ragunavano a parlamento : che anch’ oggi fi dice in

Napoli Piazza, e Sedile . ~

..z .l
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OEOLC~KA11':,, ,_

KAAYAIA * ANTſhz,

- CYNBIQJ‘AYKYTAzn U _, u u

TIBEPIOC › KAAYAIOC * KYPm…

AVPHAIANOC › HTOAEMAIOC

" '* : xIAIAPXOC ’AEI‘IQNOC

4 " "ſi I‘EMEINAIC

Dix': Maníbm, Cin-dine v’lìztoníae ( o Antonin”) comuócrnali dul

cíjfimae , Tiberi”: Claudia: , ,Quírina (tribu) .Aurelianm Ptolemaeus ,

Tribuna! Legioni: VII. GcminaeEcco un altro marmo di Napoli, rapportato da molti, ma non

ancora ben corretto, e con eſattezza tradotto. -

HBQNI . EI'IIÒANEZTATQI . OEQI

I`. IOYNlOZ . AKYAAE . NEQTEPOE

ZTPATEYEAMENOZ . EUITPOHEYZAZ

AHMAPXHZAZ . AAYKEAAPXHZAE .

Grutero (z) ſo rapporto. , ſcrivendo ſcorrettamente il cognome

AKTAAAB, e ſenza l’ultima parola AATKEAAPXHEAE . Il nostro

Capaccio (3) lo rapporta intero, ma diffida d’interpetrar l’ultima pa

rola, che manca in Grutero . Da Lodovico Muratore (4) vien rap

portato intero, e tradotto così: Helzoni Praeflantiſſimo Deo Cajmſflniu:

vfcstas junior Praetor, Reípublícfle Procurator, Tribunm Plebís, Leuca.

dís Praefeëîu:.

Ma per bene intendere questo marmo è da oſſervarſi I. che la

VOCE HBQNI è un titolo, ſotto cui veneravano i Napoletani Bacco,

creduto l’isteſſo, che Apollo, come ci attesta Macrobio (5). E stimo,

eſſer

  

(I) Fu questa lapida, non è gran tempo , trovata in Napoli nello ſca

'Varſi il giardino del Monistero di S. Severino , ove ora ſon fabbricate al—

cune caſe, allato alla porta maggiore della Chieſa. Era ſcantonata in due

angoli opposti, ‘e perciò mancante di alcune lettere , come vedeſi . Onde

nel primo verſo biſogna leggere KATAXOONIOIC; nel 2. ANTONIA,

o ANTONINH, che l’uno, e l’ altro potrebbe eſſere, e ſarebbe terzo ca

ſo, come appariſce dal 3. verſo CTNBIQ; dopo cui dee leggerſi FAYKT

TATH 5 nel 4. KTRINAffinel 5. AYPHAIANOC; nel 6. XIAIAPXOC;

nel 7. la cifra "', è una mezza Z greca ; che preſa per lettera numerale,

a cagion della linea ſoprappostavi, dinota VII.

(2.) Pag. ;6. n. 5. (3) Iflor. Nflp. [ib. I. cap. 9.

(4) ln Theſ- png. 97. n. x. (5) Saturn. lib. 1. mp. 8.
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eſſer nato queſio titolo dal ñve‘rbo H'flaíe, pubeſco: in fatti l’isteſſo Mae

crobio ci aſſicura, che le statue di Bacco ſi effigiavano in forma para.

te puerile, e parte giovanile . In oltre ci dice Strabone (I) , che a’

ſuoi tempi eranvi ancora in Napoli, fra l’ altre costumanze greche ,

le aſſemblee de’Giovanetti (humax-È): ed abbiamo ſopra oſſervato (a),

in un marmo di Napoli mentovarſi la Fratria, o ſia Tribù detta de

gli Ebom’onei, come quella, ch’era dedicata al culto di Bacco pubeſcem

te, eſſendo' ciaſcuna Fratria‘ ſotto la tutela di qualche Nume partico

lare (3) . Ecco dunque il ſignificato della voce Haba” , cioè Bacco

pubeſcente, a cui era quì dedicata una Fratria, ed in onor di cui ſa

ceanſi le aſſemblee de’Giovanetti . II. La voce EHIÒANEETATQI ,

Come abbiamo ſopra oſſervato (4), va meglio quì tradotta Prfleſentíſſi

ſimo: ſimil‘titolo `trovaſi dato ad Apollo appo Grutero (5) Apollíní

Grarmo I ('9‘ .ſimulare Dir prae [ſèntibm dici”: .Aelijaflus V. E, Proc".

.Aug. C. III. Nel verſo 3. il cognome di Cajo Giunio non può eſſere

nè .Ag/las, come traduce Muratore, nè .Ag/Has, come porta Grutero:

ma Aquila, che trovaſi cognome di piu famiglie Romane ſotto gl’lm

per-adori; tradotto qu‘: dal latino in greco AKTAAE, perchè a’ Greci

manca la lettera Q. Finalmente l’ ultima parola-conghietturò Murañ'

tore,doverſ1 leggere AETKAAAPXHEAE, ‘per tradurſi Leu-:adi: Praefe

&us; inſeliciſſima conghiettura; e ſorte mi maraviglio, che non ſiaglì

ſ’tata nota la conghiettura ſagacifiima di Reineſio , il quale in altri

marmi di Napoli (6) ritrovando l’isteſſa` voce in quarto caſo AATKE—

AAPXHEANTA, stima che ivi la prima lettera A ſia roſa di una gam

ba, e che intera debba eſſere un N, e così leggerſi NATKEAAPXH‘

SANTA , cioè Praefeffum Clflſſirj derivando questa voce da qunt'm,

Naama…, Nauxéxau, Navi. Ecco per tanto una traduzione più ſincera,

e propia del nostro marmo : Heboni Praejèntiſſimo Deo . Crtqu funi”:

.Aquila junior Dux Exercimx, Reípuólícae Procurator, Tribuna: .If/ehi: ,

Prflefeffur Claflìr ( o Navara/2m).

Chiaro argomento dell’ anzidetto meſcuglio di Greco , e di Ro.

mano costume ſarà l’oſſervare,non ſolo in molte greche iſcrizioni uſarli

formole Romane , e nomi Latini grecizzati , ma eziandío non pochi

marmi` formati in amendue lingue, Greca, e Latina. Della qual fat.

ta in Napoli ve n’avea parecchi,recati dagliScrittori nostri, e fra gli

altri, da Pietro Laſena`(7); il quale stimò queſto _raddoppiamento di

lingue cagionato o da un congiunto capriccioſo , inventato per ren.

dere via più nobile l’iſcrizione colla diverſità de’ caratteri; come tal.

` D 7. volta

(i) Lib. 5. (2) Pag. 7.0. ñ (3) V. Giulio Pollute lió. 3. cap. 4.

(4) Pag. IO. (5) Pag. ;7. n. n. (6) Da noi ſopra rapportatipa . i .
(7) Cap. 4. dell’Antico Ginnafia Napoletano.- ñ s—ñ g 91
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V0th fece Auſo’nio Poeta (1): oidal voler mostrare coll’ iſcrizione la

letteratura del perſonaggio , di cui ſi fa memoria; eſſendo per al

tro ſimili marmi grecolatini eretti per lo più ad uomini di lettere

(queste due cagioni ſono, come ognun vede , poco adatte , e di niun

fondamento): o finalmente dall’ eſſerſi fatto in Napoli, come dice Stra

bone (a), un meſcuglio di nomi greci, e di latini, dappoichè i Na

, poletani ammiſero ad abitare nella loro Città iCapoani; e molto iù

quando la nostra Città fu, a tempo degl’ Imperadori, da’Romani fi‘e

quentata. Questa cagione è veriſiima, alla quale aggiungiamo quest’al

tre . I. Oſſervaſì , chc questi marmi grccolatini furono eretti da al

cuni Greci, che intendeano l’uno, e l’altro linguaggio; non già da’

Romani (3) , de’gquali ſebbene molti ſapeſſero il greco idioma , non

ne facean però nè pompa, nè uſo; e più che più nelle pubbliche fac.

tende, procurando ſempre diſſeminar da per tutto il loro linguaggio

per Vie più dilatare , e ſostenere la macstà della Romana Repubbli

ca (4): ove per contrario la gente greca, cui piaceva più il gloriarſi,

che il fare, ſe giungeva a ſaper qualche lingua straniera, non ſolo ne

ſacca vpompa, ma l’attribuiva eziandío a miracolo (5). Il. Queſte iſcri

. zro

(1) Dm’o .Au/?mio Magno epigr.27. 31.39. 118. Cî'ad Paulum api/Liz. e r4.

(2) Li!). 5. (3) Come vedeſi , perchè sì fatte Iſcrizioni cominciano

ſempre colla greca lingua , e finiſcono colla traduzione latina 5 nè mai

cominciano colla lingua latina, e terminano colla greca traduzione,c0me

fatto avrebbono i Romani. .

(4) Ond'è, che quantunque i Romani Maestrati per la più parte m

tendeſſero il greco idioma; aſcoltavan-però, e trattavano i Greci ſovente

per mezzo d’ Interpetri, ch’erano del genere de’Libertini, e de’ Curſori,

come da molti luoghi di Cicerone pruova chiaramente Sigonio de Antiq.

_[ur. Ci'v. Rom. lio. 2. cap. 15. Ed era tanta la gelosía, con cui guardavano

1 Romani la Maestà della Repubblica per mezzo della. lingua. latina , che

a’ nazioni straniere , e dal loro Imperio indipendenti non permettevano

uſarla in pubblico, ſenza loro licenza . In fatti la Greca Città di Cuma

nella noſtra Campania, eſſendo ancor Municipio, che con ſue leggi vivea,

ottenne in grazia dal Senato Romano di poter pubblicamente ſervirſi del

Romano linguaggio: Climanis eo anno [ 570. al: U.C.] peremibur permiſſum,

ut publice latine [aqua-remi”, ("9‘ praeconíbur latine 'vendendi ju; eflet [Livio

[iL-ao. cap. 23.]. Similmente Claudio Imperadore tolſe il privilegio della

Cittadinanza Romana ad un Ambaſciadore natſo della Licia', perchè eſſendo

fiato costui domandato in lingua latina d’un’afſare,n0n inteſe la demand

[Di0._Cafl". Hill. [ib. 50.]. E ’l primo di tutti gli Ambaſciadori di nazioni`

firaruere, ch’ebbe l’ onore d’ eſſere aſcoltato nel Senato Romano ſenza In

terpetre ſu un certo Retore, nomato Molo, a’ tempi di Cicerone . Valer

Maſſ. lió. z. mp. l. n. IO. ’

(5) Galeno de different. Pulſuum lio. z. cap. 5. Miracqu balzebarur homo

.Nous dm calle”; linguas*- V. Caſaubon. in .Athen- lílÌ- x.mp- 2
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zioni grecolatine trovanſi per lo più ne’ paeſi, che popolari furono da’

Greci, e da’ Romani-ad un tempo Preſſo; poichè in tali paeſi quan.

tunque alcuni Greci la Romana lingua intendeſſero, e molti Romani

la Greca; ciò nondimeno può ſupporſi al più tra gli uomini di ma

neggio , o di lettere , non già nel volgo , il quale diceſi con verità

Idiota, perchè non altro intende, che’l `propio natío linguaggio . In

qucsti paeſi adunque ſacca mestieri eſporre in ambidue i linguaggi le pub

bliche memorie, acciò foſſero da tutto il Popolo, miſchiato dell’una,

e dell’altra nazione, inteſe . Così ancora praticò Annibale, il quale

trovandoſi nc’ Bruzj, e propiamente nel Promontorio Lacinio (I),ereſ

ſe un’altare nel Tempio di Giunone Lacinia, con iſcolpirvi in carat

teri Punici, e Greci una ben lunga iſcrizione delle ſue gesta._Nè al

trimenti convenivaglì ſare: poichè nella ſola lingua Punica `non ſareb

be stata l’iſcrizione inteſa _da’Bruz', ch’erano Greci; e nella ſola Gre- `

caode’Bruzj non l’avrebbono intelit i ſuoi paeſani, che quà da Cara

tagine conduſſe. Similmente morto l’ultimo de’ tre Gordiani Impera

dori, dice Giulio Capitolino nella ſua vita in fine: Gordiana [cpu]

c/.rrum milita' apud Circejum cafl’rum fecemnt in finibus Petçſidí: , títu’

Ium bujuſmodi addentes (’3‘ Graecis, Z9‘ Latinis, O' Pet/ich* , (9‘ ſudaf

cíx, ('9‘ Aegyptiacis Iiteris, ut ab omnibus legerctur: DIVO GORDIANO

VICTORI PERSARUM (Fc. `

Or la Città di Napoli al rapporto di tanti Greci, e Latini Scrit

tori (2.) non v’ha dubbio, che fu greca di ſua origine, da’ Rodiani,

e da’Cumani Calcideſi di tratto in tratto popolata. L’isteſſo conoſceſi

dal ſuo nome, e da tanti Vocaboli Greci, che ſebbene ſconci, e.corñ

- rotti, ſono dal nostro gentame ancora uſati. E Strabone, il-quale

ſotto Auguſto , e Tiberio viſſe , dice , che fino a ſuoi tempi Napoli,

ancorchè di Greci, e di Latini miſchiata, ritenca però ancora le ve

Iligia delle ſue greche uſanze,‘le Aſſemblee de’giovinetti, le Fratrie,

i Ginnasj, i Giuochi Agonistici quinquennali, ſimili a quelli, che nel.

la Grecia ſi celebravano ; tutto che di già foſſero i nostri divenuti Ro

mani: o per aver, dopo la legge Giulia, fatto uſo della Cittadinanza
Romana; o per eſſerſi finalmente aduſati a’ Romani costumſii', per lo fre

quente commercio di tanti Romani, che quà venivano o-a diporto ,

o per attendere alle Muſe (3), o Per menar vita ripoſata e tranquil

la

l .

(1) Oggi in Calabria Ultra,poco diſtante da Cotrone, ove diceſi Capo

delle Colpnne. V.Li'vio [ib. 28. cap. 26.

. (Z) LthÌ‘OÌle nelÌAleſſandra, Strabone lib. 5. Livio [ib. 8. cap. I9. Vellcjo
lab. I. cap. 4. Plinio [ib. 3. cap. 5. (Fc. ' , i

(3) In fam m Napoli comp0ſe Virgilio la ,ſuaBuccolica,com’egli fleſ

ſo dice nel fine della ſua Georgica.
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la (I): invitati per altro,n0n ſolo dall’amenità del luogo, ma e‘zian.

di'o dall’ opportunità di star lungi dalle fazioni, 'e da’ pericoli, da’qua.

li Roma negli ultimi tempi di ſua ſpirante libertà videſi travaglia

ta (z). Ed ecco la cagione, per cui uſate furono in Napoli due lin

gue la Latina , e la Greca * e perchè ben poteſſero i paeſani , e gli
1

ſtranieri'l’ un l’altro intenderſi, varj Maestri quì furonvr di que’ tem.

pi, che l’una, e l’altra lingua inſegnavano (3).

Nèda ſola Città di Napoli, ma alcune altre ancora di questo‘

Regno furono, per l’anzidetto meſcuglio, di ſimili iſcrizioni fornite.

Ci contenteremo recarne quì una di Brindiſi: la qual Città tienſi er

fermo , che ſia stata Greca di ſua origine; ciocchè non ſolo dal uo

nome appariſce (4), ma dagl’istorici ancora, e dañ’geograſi ci viene at.

t'estato (5). Terminata ch’ebbero poſcia i Romani contro i Tarenti.

ni, ilRe Pirro, ed i costoro ſoci la guerra, circa l’anno di Roma 484..

ſoggiogarono, tra le’ altre, la Città di Brindiſi, che al partito nemico

e'raſi tenuta. Quindi circa l’anno 506. vi deduſſero una Colonia (6),

é ſervironfi del ſuo nobil Porto,per traghettar con ſicurezza nella Gre.

cia, e ſpecialmente in Durazzo (7). L’iſcrizione è questa:

EYKPATIAAZ . HEIZIAAMOY . POAIOZ

(DIAOEOCDOZ . EHIKOYREIOZ . TON

TOHON . THE . BPOYNTEZINQN . BOY

AHZ . EIZ . TAKDHN . THCDÌZAMENHZ

EVCRATIDAS . PISIDAMI . F. RHODIVS

PHILOSOPHVS . EPICVRIVS . L. P. D. D. D.

` Nel

(1) TE; lieux!” zaia” : Tranquillimtir grafia , dice Strabone [ib. 5. ed

Orazio Epod. 5.

Et otioſi-t credidír Neapolis*

Et omne I'ſſi’lllm oppidum.

- (2) Strabone lil:. 5. E Cicerone Orat- pro S1114 chiamò Napoli luogo at

to a ſollevar gli animi afflitti. (3) V. Gellia 1172.9. cap. 15.
(4) Il nome originario è greco Boey-nſimov [V. Stefano] derivato da Bpt'v

á‘ov, Cervo, o. Bpér‘mv, che in lianua Meſſapia valea Capo di Cervo, la cui

forma vien rappreſentata dal ſito di quella Città. NSW/:bone [ib. 6.

(5) I quali deſcrivonla fondata da’Greei venuti o dall’ Iſola di Creta ,

come dice Strabone lor. ci:. o dall’ Etolia, ſecondo Giusthio lió. tz.

(6) Parc-11010 [ib. I. cap. 14. Floro [ib. I. (ap. 20.

(7) V. Plinio [ib. 3. mp. rr. Queſto fu il più commodo , e frequentato

Porto, ch’ ebbero in Italiai Romani. Anzi per coloro, che dalla Grecia ,

o dall’Aſia mvigavano per venire in Roma , non eravi, dice Strabone U6.

T'più dritto cammino, che approdare in Brindiſi, e quindi tener l'Appia

ia.
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Nella qual’ iſcrizione ſono da oſſervarſi più coſe . I. Quì vedeſi

un greco nativo di Rodi, che dimorò, e morì in Brindiſi, ove ſu ſep

pellito, non aver altro , che un ſol nome.; poichè la parola TIR-121.

AAMOT figlio di Pifidamo, come abbiam ſopra oſſervato,non era co

gnome gentilizio, che foſſeſi da’ padri a’figli tramandato; nè prendeafi

ordinariamente dalle perſone proprie , ma davaſi loro da altri o per

distintivo, o per lode: coſa, che appo igRomani ancora praticavaſi ,

tuttochè non foſſe stato lor d’uopo valerſene per uſo di cognomeLa parola POAIOE Rod-"ano nè pur è cognome gentilizio; poichè il

nome della Patria nè da tutti prendeaſi, nè durava nella famiglia, ma

davaſi dagli Scrittori, quando ſapeaſi, per ſolo distintivo Ed in

questa iſcrizione ſacca mestiere apporſi il nome della Nazione, ſenza

cui trovandoſi un Greco riposto-in Brindiſi, in luogo pubblico, e con

~decreto del Senato, ſarebbeſi creduto da’ posteri Brindiſino, e_ non già

Rodiano. Simile a questo è l’altro marmo ritrovato in Gaeta

ZAAIIIQN . AOHNAIOZ . EHOIHZE

Salpion .At/Jeníenſìr Fecít.

E l’altro rapportato in Napoli

AIOEKOPIAAZ . EPAlNETOY . AXAIOZ . XAIPE

Dioſcorides Epacneti (filius) .Abbi-vm". Vale.

Il. La verſione latina pare a prima vista diverſa dalla greca iſcri

zione; poichè ove nella greca diceſi 70‘” ‘ni-7m' -nîs Ape-”Timmy BUMÎÎ a’:

**ZWD PQM-tvb”, che dovea tradurſi: loc”: ſepultume dat-’us decreto Brun

duſínorum Decurionum, leggeſi eſpreſſo nella verſione con quelle lette-`

re L. P. D. D. D. 10cm publica: dat”: decreto Decuríonum. Nè può ſo

ſpettarſi, che vi foſſe qualche sbaglio de’copiatori,o degli stampatori,

e che in vece di L. P. foſſe stato inciſo nel marmo L. S. 10cm ſepul

:ume (come in altri marmi ſi trova ) , che così la verſione riſpbosto

- avre -

(l) Come nelle Monete, e ne’ Marmi oſſervaſi comunemente, ſopra tut

to ne’ Paſti Conſolati . Per eſempio nell’anno di Roma 440. leggeſi ne’

Marmi Capitolini [ a-ppo Grutcro pag. 291.] Conſole C. Poeteléu:. C.F.C.1\_Î.

Ltbo. Vìſolu:. Caio Petelio figlio di Caio , nipote di Caio , Libone , V1

ſolo . Ove oltre al prenome Cajo , al nome gentilizio Pctelio , e acognomi Libane, e Vîſolo, diceſi ancora figlio di Caio, e nipote di Ca)0_.

.Anzr nelle memorie agl’lmperadori erette, oltre i loro Padri, e gli-AV!,

trovanſi con lunga ſerie i Proavi ancora, gli Abavi, e gli Atavi nominati.

(2) Coſa, che trovaſi uſata ne"marmi ancora de’~Rom-ani, ne’quali ol

tre a’ cognomi, oſſervaſi talvolta mentovata la patri; , o la nazione onde

traevan l’ origine, come nella II. Parte vedremo.

,(3) Grutcro pag. 67. n. 7- (4) CaPac‘tio Hill. Neap.1íb. 1.mp. zz

!
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avrebbe aſſai bene al testo greco; poichè più non trovandoſi l’origi.

nal marmo in Brindiſi, forza è attenerci al rapporto uniforme degli

Scrittori, ‘i quali tutti (1) lo ſcriſſero coll’isteſſe lettere L. P. D. D. D.

Il dottiffim’o Signor Canonico D. Aleſſio Mazzocco (2.) ha procurato

far chiaro, che nelle Pandette, ene’marmi antichi,trattaníloſi di ma

teria ſepolcrale , la voce locus dinoti ſepolcro . Parmi nel vero , che

questa opinione venga raſſodata , e chiaramente mostrata dal noſtro

marmo grecolatino di Eucratida; in cui ciò,che nel greco ſpiegaſi con

due Parole qo'7ror a‘: qoíplm [acum ad ſepulmram, nella verſione colla ſola

arola locur vien tradotto. Nè la voce Publica”, dinotata dalla lette.

ra P. è ſoverchia nella verſione, o mancante nel greco; imperchè ap

o i Greci la ſola voce w'er ſignifica luogo pubblico , o comune (nel

ual ſenſo da’Retori ſ1 prendeva),come in altri marmi s’incontra; e

?pecialmente in un greco decreto fatto dal Senato di Napoli in onor

di Licinio Pollione (3), ove leggeſi: To’vror a’: :cn-Maw &Haöm 37 .Z.- o;

”pomini/rr:: au'aí ?Mur-na s'zcw‘; *725;* ;apo-ir ;i pepraöſwyímr] 767m, Locum ſe.

pulturfle duri, quem e/ſius Propinqm' elegerint,praeter lora ſito”, locata'vc.

Se il Se'nato di Napoli concedè per la ſepoltura di Pollione quel luo

‘ go, che i di lui parenti eletto aveſſero, trattine i luoghi ſagri, e que’

dati in affitto, doveano molto più cretlerfi eCCettuati i luoghi de’ pri.

vati cittadini, su i quali meno di diritto eſercitar vi potea, che

su i luoghi pubblici allogati a’particolari; e perciò in .guel decreto la

'voce WTO‘, che ſenz’ altro aggiunto ſi legge, dee ſignl car luogo P146.

Hiro. ’ '

III. Dell’eſſerſi finalmente le ceneri di Euctatida in pubblico luo

go riposte , funne per avventura la cauſa o l’eſſer egli stato di que’

Filoſofi, a’ quali di rado la fortuna permette aver tanto al ſole, che

li ſostenga vivi, 0 gli racchiuda morti; tanto più, che trovavaſi egli

m Brindiſi lungi dalla ſua patria, quando giſſene fra ipiù: o perchè

avendo inſegnata ubblicamente in Brindiſi filoſofia, il Brindiſino Se

nato in ricompen a de’ colui meriti aveſſegli conceduta ‘in pubblico

luo

(1) Manuzìo nella Ragione Orrografica 'v, Aethcríurpztgaz. Gruter. 406. z.

Il P. Andrea della Monica, Storia di Brindiſi 1iá.z.m}›. 9. Giacomo .Antonio

de Ferraríis, Apoloqz’a per la Città di Lecce [ib. Lqu. 5. e Gio.-Battifl.1Ca.

ſímíro modico Brindi/ìno nella ſua M. S. lettera .Azzologetlm in difeſa di Brin

diſi, il quale traſcriſſe l’ iſcrizione dal marmo originale; allorché flava que

sto in Brindiſi in Aedilzus Diomedís Catencani, com’ egli attefla , e come

emendar ſi dee in Grutero, e [Want-zio.

(z) Epist. de dedicatíone ſub .Aſria mp. I. 2.

(3) Rapporcato da Capaccio Hifi. Neap. lib.1.cap.8. e da Grutero 427. I I.
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luogo la ſepoltura (i): a ſimile del greco nostro Napoletano Senato,

il quale,per guiderdonare i ſuoi benemeriti cittadini,decretò loro pub.

blico avello; come da’ noſlri greci marmi di Ottavio Capi-ario, di Li.

Cinio Pollione, c di Tezzia Caſla ritraeſi . Negli antichi monumenti

veggiamo ſovente sì fatta uſanza ſpiegata con quelle lettere L. P. Lo

tus Public-m; o P. P. Publica Pecunia; o D. P. P. De Pecunia Publica ;

o PVB. L. Publica Lufiu; o PV. HO. Publica Honore: e ne' greci mar

mi Arminia Publica; o Amadeus: Favola!, Publica pecunia. E di vero non

tornando bene alle Repubbliche,per mantener ſicura, e durevole la li.

bertà , il permettere , che i loro cittadini troppo in dovizia , o po.

tenzacrcſccſſero; e dovendo per contrario premiare il valor di colo.

ro, che in pace, o in guerra ſi foſſero a pro delle medeſime ſegna

lati, procuravan di compenſarne i meriti coll’ onor de’ trionfi, delle

corone, dell’ imagini de’ maggiori, c0’ pubblici elogi, e con varie ſor

ti di ſtatue, che lor ſaceano ergere in vita; o colle funebri orazioni,

e colle ſontuoſe, c pubbliche ſepolture , che lor dopo morte aſſegna.

vano -

Ed ecco per tutt’i verſi moli-rato, che nè i Greci Orientali, nè

i Greci di questo Regno ebbero in uſo gentilizj cognomi. Potrà quin

di ciaſcuno ricrederfi delle tante fanfaluche, dagli Storici nostri ſpac

ciatc, nel derivar certe famiglie di qucsto Regno da’Greci. Se aveſſero

ben conoſciute lc gre'che uſanze, nè foſſero ſtati preſi dell”nmor di

compiaccre alle propie, o all’ altrui fantafiacce , non avrebbono ven

duti al Pubblico tanti ſogni per fatti. Eccone alcuni eſcmpj.
Cammillo Tutino (3) nella famiglia .Ai-camma dice : ì Il ”gnome di

guefla Caſa eſſefldo riconoſciuto dagl’intendenti per 'voce totalmente greca,

\

f

XXL

’Udo

rj Scrittori

noflri , clic

ignora-trono l‘

uflì greco fi

nora deſcrit

’0 .

dà manifeflo indizio, cbe la famiglia tragga la ſua antica origine dalla.

Grecia. Anzi Franceſco de’ Pietri (4) francamente ci accerta, che quat.

tro ſono le Caſe Napoletane , stimate d’ origine greca. per opinione CER..

TA degli, Scrittori, cioè la ſei-ſpunti”, l’Aldemoriſca, la Macedonia, e,

l’aſſe-camma. Che che ſia della voce .Ai-camme, ſe così andaſſe la biſo

gna, lc famiglie del Giacomo, Giacomino, e Giacobbe, di Napoli, la Giu.

E ì ſeppe

(l) Coſa , che in Roma , nelle Colonie , 'ed ovunque le romane leggi

oſſervayanſì, farſi non potea ſenza permiſlione del Senato; eſſendo per leg

ge prorbito ne' pubblici luoghi, non che il ſeppellire [l. 8. S. 2. deReligioſ.

(‘1" ſempr- ſima'- ], ma eziandío l’ergere monumenti,l. 2.de Lo‘c. O' Itiner.

pub]. l. 2.. Ne quid in [oe. pub!. ì`~ '

(2) V. Plinio lib. 34. cap. ó. Aurelio I/Îttore de Vìr. Illustr. cap. u. iz.

13. ;8. 56. ed altri. - ~ ~ . .

(ì) Supplimcmo all’Apologlu del Terminio.
1

. (4) Istor. Napol. lib. 2.
- -v,~
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ſeppe di Nola, quelle d’ddamo, di Lotte, di Gioſuè, d’Ella, di Ge

o-emío, Gio-vaclaímo, ed altre ſimili di questo Regno,uſando per cogno.

mi voci di lor natura ebraiche, ed uſate per nomi propi da tanti ri

nomati perſonaggi ebrei, potrebbono a diritto vantare lor diſcenden

za da’Patriarchi, e Profeti. Di ſomigliante ſale fu condita l’iſcrizion

fepolcrale fatta alla famiglia Cafatina,già ſ enta del Sedile di Porta.

nova , nella ſua cappella eretta nella Chieſa di S. Pietro Martire di

Napoli (I), ove leggevaſi: .

Capbotínomm nobili familiare Patrítíae Neapolitanae, cui”:

Vemflatem o Gmeca Parthenope orixmdam, cognome” arguit:

Paul”: Capbatinm', Primari”: Neap. Poſuit .Ann. ſal. 1531.

Vuolvi però altro che nome greco , o ebraico, per idearſi tant’ alta.

origine delle famiglie: e poichè da una parte i Greci non uſaron Co

gnomi Gentilizi, e dall’altra non v’ ha nè pubbliche, nè private ſcrit

ture d’ ogni ſecolo, per mostrare sì lunga ſerie di Antenati,rieſcc del

tutto vano il penſare a trovar greco principio nelle Caſe.

Ferrante della Marra (2) nella famiglia FrangiPane della Tolfa

flima,dopo altri Autori, che ivi allega, che x‘ Frangíponi diſcendono da

.Enea Re de’Trojani. Volea forſe dire Capitano de’ Troiani campati dall’

incendio di Troia , non gi‘a Re; poichè l’ultimo Re di Troia fu Priamo,

non già Enea. Dice .' Che foſſero chiamati prima Anicii, che in greco *vuol

dire Invitti,ve poi Pierleoní, e finalmente Frangipani; o Pere/;è come di

ſcendenti di Enea ſi cognomínavano Frígipenati , Per corrottelo Poi detti

Frongipaní. Per paſſar a guazzo s`i fatta inezia, quando anche i Gre

ci, ed i Troiani aveſſero uſati cognomi gentilizi, avrebbe dovuto que.

sta famiglia cognominarſi prima Frígipenote, dagl’Idoletti di caſa,che

_ſeco i Troiani credeſi aver nella fuga traſportati ; poi corrottamente

Frangipane; quindi a tempo de’Romani, laſciato il cognome grecola

tino, e adattataſi al Romano costume,preſo avrebbe il gentilizio nome

fluido; equcsto diſmeſſo a tempo de’ Longobardi, ſarebbefi finalmente

circa il decimo ſecolo cognominata ‘di Pier/tone. Segue: 0 Perchè, ef;

ſendo fiati gli .Anícj de’prími ad abbracciare :'l Criſiionefimo , dal comu

nicarſi,ſecomlo l’ufiì della Cſi/'eſa antica,col pone franto, ſoſſero chiama”.

dallo gentilítà,come per ;ſaber-(oz' FRANGIPANL . Se ciò foſſe vero, tutt’i

primi Cristiani ſarebbonſicognominati Frangipani, perchè tutti comími

cavanſi col pane franto (3):0-v~vero, ſoggiunge,perc/2è avendo uno degli

./fm'cj in certa occaſione diſpenſato , e partito il pane a’ [zo-veri , da quo/Z0 atto

di lióembpictì acqmfiato aveſſe il cognome di Frangipane. Non è inveri

' ñ ſimi.

(l) Rapportata daEngenio, vaoli Sagra PHP.46!. i

,(z) Diſcorſi delle Famiglie 'apparentate colla Caſi: .Marra. ~ _

(3) .AH. Apnfl. my. z. o. 42. 44. 46.
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ſimile: ma perchè gl’Istorici non han che fare coglÎIndovini, fatto sta

ſpecificare il tempo, ed ivtestimonj contemporanei, che l’attestino: Clx

prinm,ſegue,di prendere que/Z0 nome,ebàero gli ,Alti-:j nell’Or/'ente,e nell’,

Occidente molti Imperadori-,Coflanrino M Cojiamino i! giovane,Te0do/Ìo,

Costanzo, e Coſſante; e ”elle medaglie Coflantino M. per roveſcia uſa-v4

l’arma degli Ania), cb’erano la Torre d’argento i” campo roſſo; cb’oggí

i Frangipaní della Tolfa uſano in campo mutato da roflb in azzurro .

Io non so dove abbia letto, che quest’lmperadori furon della famiglia,

o gente Jnicia. Costantino Magno non fu della gente Anicìn, ma del.

la Valeria . .Anicio nomoſlì un altro' Costantino, che regnò dopo Giu.

stinoGiuniore, e ſu il XX. Imperadore dopo Costantino M. Del resto

vedeſi ben vero nelle monete di Costantino M. una torre con una stella

ſopra: ma troppo fa noja ciò,che questoScrittore e d’armi gentilizie,

e di campi rofii, o azzurri ſi ſogna,coſe inventate più di ſette ſecoli

dopo di Costantino ilGrandc: C/1e glidnicjt, dice,eb[zero Imperadori iu

Occidente Clemente, Vittore ſuo glia-olo, ed .Aſnicìa Petronio Mnffimo,ed

.Anicj furono anche Gt'uflino, e Giu/Zinimzo Imperadori. Non ha sbagliato

poco ne’nomi: Giustino, c’l ſuo nipote Giustiniano trovanſi ben vero

deſcritti col nome d’ .Anicio * ma 'questo nome lo preſero a capriccio,

non erchè foſſero della nobil famiglia .Ani-:ia Romana; eſſendo stato

-Giustmo natío di Tracia, e di tanto baſſo le‘ naggio, quanto è quello

degli armentarj, o porcaj Gl’Imperadori d’ Occidente Clemente,

Vittore ſuo figlio, e Petronio, io non so ſe l’abbia letti, o ſognati.,

So bene, che in Occidente non furonvi altri Imperadori col nome d’off-`

nicío , fuor ſolamente Flo-via .Anicío Maffimo nel 455. di Cristo , e

Flavio-Ãnicio Oliório nel 472. de’quali ciaſcuno regnò circa tre,oquat.

tro meſi: Clze ilprimo,aggiungc, il quale preſe il cognome diFrang/'Pflne

fu Flavioſinicio Frangipane Pier/cone,figliuolo di Pier-leone il Grande,e di

Gai-diana; il quale nell’anno 717. eſſendo inondato il Tevere, ed avendo

Flavio,mandato daPier/eone ſno padre,~voluto andare in barca,rompende

di propia mano il pane a’po-vcri aſſediati dal fiume, ebbe dal Popolo il

.nome di Frangipane,ec. Di questo fatto non ne adduce testimonio ve

runo. Avrà forſe creduto come per altro è stile de’Genealogisti) mo.

strar valore, formando nella propia fantasía quelle notizie di fatti, che

nelle ſcritture non trovanſi. Ma nè tampoco regge fra mano sì stra.

‘na invenziOne, che -dacci a credere un Flavio con tre cognomi, uno

antico, e due moderni nell’ ottavo ſecolo; tempo, in cui de’ cognomi

gentilizj niun vestigio s’ incontra. ñ

Nella Chieſa di S. Restituta,accanto al Duomo di Napoli, nella

cappella della famiglia Barnaba , che fu poi della famiglia d’Amata

’ E 2. .(oggi

(l) Zonar. rom. 3. .Ann-"il.
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(oggi vedeſi il marmo in un muro laterale della cappella del B.Nic

`colo Eremita) leggeſi questa iſcrizione:Trojani cineres ſumur, ('9‘ Drama!” gdr-im”)

Gem', modo Campani! arco!” ſofia virix.

.Antoni ſoàoler, prima qui fiore juventae

.Arſa-or ex ſeptem fratriáur ipfie prior.

.Auferor haut) cquidem, rerum, mi nate, ſuper/ſes

Vivo, ſi ’vi-uís; ſi artdir, ipſe cado.

Obiit ./ſn. [588. ./lètatir ſuae XXVII.

L’Autore di qticsta iſcrizione avrebbe fatto il meglio a trarre quella

famiglia dall’Arc'a di Noè , donde tutte diſcendono; che così libero

da ogni taccia d’ ignoranza, e di adulazione, avrebbele aſſegnata un’

antichità mosto maggiore.

Nella Chieſa di S. Chiara di Napoli nella‘cappella della famiglia

del Balzo leggeſi fra l’altre queſia iſcrizione:

Illuflrifi. Bauciorum familiare, quae a przſcr': .Arma-nine Regibur,

quibus, flella dure, Mundi Ser-vator innotm‘t, originem duxíſſe Poter (Fc. (7.)

L’Autore,per altro aſſai dolce, non contcntoffi di credere, chei Ma

gi foſſero ſ’tati Re; ma tenne anche per fermo , che foſſero stati Re

dell’Armenia. Fino a questo tempo creduto aveano alcuni, che i Ma

gi venuti foſſero dalla Caldea, altri dalla Meſopotamia , altri dall’A

rabia, ed altri più veriſimilmente dalla Perſia . A niuno era caduto

in penſiero di farli venir dall’Armenia. Nuova è pertanto questa opi

nione: ma parmi, che stia meno dell’altre alla pruova; perciocchè el

fendo l’Armenia parte Settentrionale piuttoſto , che Orientale inverſo

di Geruſalemme , quest’ ipoteſi mal's’ accorda colle parole di S. Mat

teo Il. I. Magi ab ORIENTE 'venerunt Hieroſolfmam. Quanto al resto,

che fa per noi, per dodici ſecoli eranvi ſiate varie opinioni intorno

’ *alla patria, ed al numero de’Magi; niuno però ne avea recati inomi.

Preſſo alla fine del dodiceſimo ſecolo cominciarono a nominarſl appo

alcuni Scrittori, Gaſpar, Melchior, e Baltbaſar; da altri Appelli” ,

.Ame-rm' , e Damaſcus; da altri Galgalacb, Magalatb, e Saracin; da al

tri fl/Itor, Sator, e Parator: nomi, che come crede il P. Ermanno Crom

bach (3), inventati furono per varie ſuperstizioni . Mancava per altro

chi ne aveſſe additato il cognome: ora,la buona mercè dell’Autore di

questa iſcrizione, abbiamo per coſa chiara (Poter, ei dice) , che stati

foſſero di Caſa Balzo . Chi sa, ſe quindi a poco leveraſſi alcun altro

parabolano con qualche moneta de’ Magi battuta alla macchia , per

for_

(r) 'Rapportata da Eugenio Napoli Sagra pag. 39.

(z) En emo [or. tir. pag. 245.

(g) Hz; or. SS.Trium Regum Mgorum to. 1. 11b. 3. rap. 5.
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fornirci delia coloro immafgine al vivo ritratta!
Questi ſono gli uſati s 011i di Scrittori tapini , che non altro avemſiv

do a ſpacciare in bottega , vendono altrui il vento , preſo da effolor

colla rete. La Storia, le Monete, i Marmi, l’Epistole , e tutte al

tre ſomiglianti memorie antiche ci fan chiaramente conoſcere, che non

ſolo i Greci, come abbiamo finora eſaminato; ma pur anche tutti gli

Orientali, gli’Africani, e gli Europei, tranne i Romani, ed i Lati

ni, non uſarono Gentilizj Cognomi . Nè in questo Regno , che ne’

ſuoi principi, ed in progreſſo di tempo ancora, fu da’popoli o greci,

o di greca originc,occupato, s’introduſſe mai da cofioro l’ uſo de’ Co

gnomi: nè uì trovaſene vestigio alcuno , prima che l’ aveſſero posto

in voga, e giſſeminaro per ogni dove i Romani: come nella ſeguen

le Parte II. dimostreremo.

  

DELL’
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I.

Costume

Rom/mo per

quali cagio

m nel Regno

”tradotto .
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PARTESECONDA
‘i Tempo Romano .

> BBKAMO già' dimoſh-ato, che i Regnícolí nostrí,

finchè viſſero alla greca maniera, un ſol nome

propio, ſenza gentilizio cognome uſarono. Ma

cominciando poi la Romana Repubblica a di.

stendere i ſuoi confini, ſecdndochè l’occaſione,

o l’ambizione istigavala; e prima ne’ vicini

paeſi', quindi ne’ più remori, colle armi ſue, e

`_ , de’ ſocj , nuove e ſpazioſe conquiste di tem.

p0 in tempo facendo; in ,molte Città di ue.

Ro Regno furonvi dedotte Colonie, altre allo fiato di Prefettura log.

giacquero , altre dichiarate furon Municipi o ed altre fed-:rate , e ſo

cie de’ Romani. Ed ecco nel Regno noſtro il nome , l’ imperio, il

diritto', il linguaggio, e’l costume romano, per mezzo di Alleanze ,

di Colonie, di Prefetture, e di Municipj, ove più , ove meno , trac.

to tratto diffuſo; e vie meglio poi radicato per tutto, quando a’ So.

cj, ed a' Latini la Cittadinanza Romana per le leggi Giulia, e Plo

zia fu conceduta (l) . ,—Onde i Popoli di questo Regno da’ propj gre

c1 costumi divezzandoſi a poco a co nel vivere , nel parlare , nel

governare, nelle arti di ce, e di guerra, nella Religione, ed in tut

te altre pubbliche, o private biſogne alle romane fugge adattaronfi .

~ ~ Veg

  
  

 

(l) Circa l’anno di Roma 663.
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Veggiamo pertanto , qual foſſe stato intorno a’t‘Cognomi il coſhmîe

Romano, in questo Regno introdotto. ~ IL

I Romani (I) uſaron da prima un ſol nome , ’nie .ogni altra [Romanída

Nazione: cominciaron pox ad uſarne due: nè guari dopo alcuni d’eſii prima ”ſaro

ne uſarono tre.' In ſatti,comechè ſra gli antenati diRomolo,dopo di 7101M [01?”

Silvio (2.) fino a Rea Silvia, ben dodici Rc d’Alba trovinſi col c0- ”“Ì PMP” ’.

nome di .ſilvio noverati nientemeno,trattine questi pubblici per. Pf” due’elm

ionaggi di Regia stirpe; c e ſul trono ſalirono, gli altri poi di oſch "e'

ri natali , o di baſſa fortuna , un ſol nome uſarono: come il Paſtor

Faustolo, che accolſe, e nutricò Romolo, e Remo; e_ questi due ſan

ciulli ancora, ſebbene di chiaro legnaggio, ebbero un ſol nome, per.

chè nati d’incerto padre , efquindi di ſoppiatto da ſconoſciuti e vili

in una stalla educati. Cominciaron però poco stante i Romani ad uſar

due nomi, cioè il Prcnome, e’l Nome Gentilizio; onde a’ tempi di

Romolo troviamo Spurio Tarpcjo, Osto Ostilio , Proculo Giulio; e

dopo di Romolo,Numa Marzio, Tullo Ostilio, Marco Valerio, Spu

rio F uſio, Publio Orazio, ed altri nella Romana Storia mentovatiNè guari andò , che cominciarono i più illustri perſonaggi ad uſare

tre nomi: onde per distinguerſi due Lucii Tarquinii Rc, l’uno a ca

gion del tempo fu cognominato Priſco; e l’altro per i ſuoi costumi

.ſuperbo. E ſotto quest’ ultimo Re de’ Romani uſarono tre nomi altri

uomini rinomati, i quali dopo lo ſcacciamento de’Re furono i primi

Conſoli della Repubblica, L. Giunio Bruto, e due ſuoi figli Tito , e

Tiberio; L. Tarquinio Collatíno; Spurio Lucrezio Tricipitino; Quin

to Valerio Voluſo, ed altri. A IH_

Questi tre nomi chiamavanſi da’ RomaniPrewome , Nome, e C0- Cagioni, e

gnome. Il Nome,detto pro‘piamente Gentilizia, era per appunto il no- Propiçtà di

me del primo Antenarou‘a cui traſmettevaſi a tntt’i ſuoi diſcenden- W‘Ffl‘ "“10‘

ti; da’ quali formataſi poi diverſe famiglie , come tanti rami da un m"
tronco medeſimo diramati, per distinguere queste fra loro, s’ inventa. A

rono

(1)‘ V. .Appiano .Ale/I in Pracſat. .

(2) Creduto figliuolo d’Aſcanio, e nipote d’ Enea: detto Silvio , per.

chè partorito nelle ſelve, 012M. Faſi. IV. 21.

(3) Livio Iíb. r. cap. z. avendo narrato, che da Silvio nacque Enea Sil

vio , e da costui Latino Silvio , ſoggiugne ,~ che restò poi il cognome di

Silvio a tutt'i costoro diſcendenti, che in Alba regnarono: llíimjít Sil-01'”:

poflea omnibus cognome”, qui .Albae regnarzmt. - ,

(4) Ciò è da credere,aver fatto i Romani ad eſempio de’convicini Po

poli Albani, da’ quali traſſer l’ origine; e da‘Sabini , c0’ quali imparenta

ronſi: da che _troviamo appo gli Albani di que’ tempi uſati ancora due no

mi, come Caio Clelio, Mezio Fufezio ; e tra’ Sabini Tito Tazio, Mezio

Curzio, Numa Pompilio, ec. V. Lia-'i0 loc. ci:.
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‘IV.

Dijlinzione

di Gente , e

di Famiglia

offer-…vata ne’

più e am'

Scrittori , e

nella legge

deeemtvirale.

\

rono i Cagnomi. Adunque il Nome ſervì per distinguere un’intera gen.

te da un’altra e ſi diſſe gentilizio, perchè dinotava tutta la gente. Il

Cognome uſoſliçer distinguere in una gente steffa più famiglie diverſe,

le quali tutte unite formavan la gente (l) . Per distinguere poi, non

già le famiglie, o le genti, ma le rſone d’ un’ isteſſa famiglia, uſa.

ronſi iPrenomi. Per tanto que’, ch’erano dell’isteſſa gente (detti per.

ciò Centiles) , ma di rami, e famiglie diverſe, avean diverſi cognomi,

ma `l’isteſfo nome gentili-,zio Coloro poi, che non pure dell’ isteſſa

gente , o comun ceppo erano , ma eziandío d’ un’ istcſſa famiglia ,

o ramo particolare(detti da’Latini t/If-lgnati), avean comune fra loro,

non che il Nome Gentilizio, ma il Cognome ancora, e distingueanſi fra

loro co’ ſoli Prenomi. Così dal primo ceppo Fabio diramatcſi varie fa

miglie, la Viáulana, l’Amóusta,la Mzzflîma, la Dorſona, la Labeona, tutt’i

diſcendenti di quel ceppoſi diſſcr Fabii,distinguendoſi fra loro le famiglie

diverſe col cognome particolare Vibulano,.Amoujio, szlimo, ec. E le per.

ſone, ch’ eran d’un’ isteſſa famiglia,e. g. Fabia Vibulana , avendo comune

il nome, e’l cognome , distingueanſi c0’ prenomi Marco , Cojo, Lucio, ee.

Questa distinzione di Gente, e Famiglia, onde nacque la distin.

zione fra’Gentili, ed Agnati', e fra’ Nomi, e Cognomi, appo i Roma

ni Scrittori del buon ſecolo,Cicerone, Sallustio,Livi0,cc. aſſai chi:.

ro s’ incontra (3) . Anzi Svetonio, abbeuchè di ſecolo, e linguaggio

men puro, dovendo tuttavia parlar ſovente di genealo‘gic de" Principi,

fu non poco eſatto nel distínguere questi nomi (4). Alle volte però

- que

(I) Da’ Latini detta Gem” , e Gem' , Feſſo "o, .Gem' Aclia.- Ge”: _Ac/iz

va pellatzrr, quae ex multb` ftmiliis confirimr.

(2) Peſio Pomp. 'L'. Comi/'ir,

(3) `Cicer. lib. I. dc Ora!. ove chiaramente diſtingue jam Gentilitatum,

(F Agnationum. E lib. l. de Legio. ſu; Gentilitatis, è'? fli)’[)ſ$. Sal/ustio de

Bell. ſugar. cap'. 95. Sulla Gentir Patritiac nobilir, familia propc jam cxzin

Ela,maj0ram ígnavia; ove per la Gente s’intende la Cornelia, e perla Fa..

miglia la Sulla. Livio [ib, 7. cap. zz. ove dice Valerio Publicola .- Poplieo

laram 'vera/ſum no/lrae familiae Cognome”. Ecco la voce Pop/icola dirſi C0

gnome della Famiglia , ii cui Gentilizio Nome era certamente Valerio . E

lió. 38. mp. 76. P. Scipio Naſiea orarionem habuit Planar” veri: deroribur,non

tommuniler Carne-line, Genzir, ſed proprie Familiae ſuae; ove a bella posta la,

Famiglia dalla Gente distingue. ~ ñ

(4) In Auguflo mp. z. ove dice , che da Caio Ottavio Rufo nacquero

due figli, Gneo, e Caio”; quibus duplex Otiavioram familia defluxit, con

ditione oliver/a. In Nerone tap. I. Ex Gente Domitia duae flzmilíae clamo

rum, Calvinm‘um, Ù' Aenolmrborum . .Aenoóarbi aufforem origini: , iremgue

cognomiiziſ habent L. Domitiam . I” Galba mp. 3. Imagine: , (9‘ eloqía uni

*vor/ì_ Generi: exr-qui , Iongum est ,- Familiae bre-vitor artingam . .Qui Pr/ſimu:

Surfittomm cognome” Galóae tall!, eur, a”: ande traxei‘it, amóigimr@
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f

questi, ed altri Scrittori men curanti di propictà di lingua , preſero

il nome di Famiglia per dinotar tutta la Gente (l) . Scorgeſi questa

distinzione pur anche nelle Leggi delle XII. Tavole, le quali ne’be.

ni dell’intestato defunto, mancando gli eredi ſuoi (2,), facean ſuccede.

re i proſſimi Agnati; e mancando costoro, iGentili: Si inteflata ma.

rimr , cui ſu”: bere: nec erít,v421g”atur Proxima: familiar” baóeto . .ſi

.Adgnatus nec erít, Gentili: familia”: bere: mmcitor `

Ove par, che Triboniano ſconciamente ci ſpieghi la forza della

voce .Agnatus nel rapporth questa legge decemvirale (4); con dire, che

.Agnati eran coloro, i quali per mezzo di perſone maſchie foſſero tra

loro congiunti: perciocchè in qUCstO ſenſo gli .Agnan' ſi distinguevano

benvero da’ Cogmm' , ma non già da’ Gentili ( eſſendo anche costoro ,

tuttochè di famiglie diverſe , congiunti però fra loro per mezzo di
perſona maſchia , qual’ era il primo ceppo comune), dſia' quali nella

ſucceſſione anzidetta li distingueva la legge. Questo diritto Gentilizio,

per cui ſuccedevano i Gentili, ove gli Agnati mancavano, par che ſi.

no all’età di Cicerone foſſe ancora oſſervato; facendone egli men.

zione (5) , come di coſa uſuale . E narra Svetonio (6), .che Giu.

lio Ceſare, per non aver voluto ripudiare la ſua moglie Cornelia, fi.

gliuola di Cinna, fu da Silla Dittatore_ privato del Sacerdozio, della

dote della moglie , e dell’ eredità Gentilizie . Onde finchè la Legge

Decemvirale fu con rigore oſſervata , in questa materia di ſucceſſione

intestata non vi furono altri vocaboli di eredi, nè altra distinzion di

congiunti, che di Suoi, Agnati, e Gentili. Ma come prima il Pre.

tore col ſuo Editto Unde Cognati concedette per equità la poſſeſſione

de’ beni a’Cognati , in mancanza degli Agnati; cominciando a diſuſarſt

la ſucceſſione gentilizia , più non badoſſl a distinguere gli Agnati da’

Gentili, ma ſolo da’Cognati. Ed in questi tempi, ne’ quali l’Editto

Pretorio, enon già la Legge Decemvirale oſſervavaſi, può agli Agnati

adattarſi la definizione da Triboniano recata, per distinguerli da’ Co

gna

/

` (i) Tacito,Velleio,Gellio,Valerio Maffimo; e ſpeſſo anche iGiurecon~

ſulu, ſopra tutto Ulpiano I. 195. S. 4. de ver!). fignif. Anzi l‘isteſſo Cicero

ne Pfo film-ana mp. Iz. chiama Nome il Prenome Gaja; e pro Carcina cap.

XO; in‘ perſona di Clodio chiama Nome il Cognome di Formione , che que

fllx avea. Onde vedeſi talvolta uſata la voce Nome” in un ,ſenſo comune per

ämotare il prenomc, name, o cognome . -
,ſi (2) Cioè coloro, ch’ erano stati ſotto la

tempo della colui morte.

(3) Cajo Iió. 3.ad L. iz. Tab.

(5) L0:. cír.

A (ó) In julio. cap. t. Sacerdotio, (9‘ uxorir dote, (9' Gentilirii: heredizaríóu:

mnlffatus.

patria potestà del defunto in

(4) Infliz. Iib. 3. tir. 2. 5. z.

` V.

Sbaglio di.

Triboniano

nel definire

gli Agnati.
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gnazi, i quali eran tra loro congiunti per mezzo di donne. L’errore

adunque di Triboniano fu, nello ſpiegar la Legge delle dodici Tavole,

definire gliAgnatì nel ſenſo, ch’ebbcro dal tempo dell’Editto Pretorio

in poi, e nongià com’ eran preſi al tempo di quella Legge, quando

li Agnari dicevanfi coloro, ch’eran d’ una ſteſſa famiglia, o stirpe, a.

differenza de’ ſemplici Gentili, ch’ erano d’una stcſſa gente, ma di fa.

miglie diverſe. E‘ vero, che Triboniano appreſe tal definizione degli

.Agnati da Cajo , e da Ulpiano (I): ma tanto Caio , che fiori ſotto

l’Imperador Antonino, quanto Ulpiano, che fiori ſotto Aleſſandro Se.

vero, _parlano della ſucceſſione Gentilizia Decemvirale , come di coſa
già dſſiſuſata; onde costoro definiron gli Agnati fecondo quell’idea,che

a’ tempi loro ſacca mestiere per distinguerli da’Cognati.

Nm“.ſé'em‘. Or i Nomi Gentilizj non eſſendo primitivi, ma derivati,per di.

u - . . . . . . . .\ . `

11-7]- ,erminw mostrar-sl fatta derivazione l Romani ll termmavano il Plu mſm. C051

Tam, Pe,- 10 da’ primi antenati Pompone, Tullo, Giuio {diſcendenti preſero il nome

più in Jus. Gentilizio Pomponìus,Tullim-, julia:. .Anzi Azzio Clauſo trasferitoſi da

Regillo ſua patria ad abitare in Roma, per adattarſi al romano costume,

chiamofiì non più Clauſo, ma Claudio (2.); il qual nome ſu poi come

ereditario a’fuoi posteri tramandato. Dagli Antiquarj (3) propongonſi per

Nomi Gentilizj non terminati in ſu!, Anime”: , Peducaem’ , Poppaeur,

Allienus, Satríenus, Betilienm‘, Cas-cina, Norbanm‘, Perpenna. Di questi

però i tre primi hanno una terminazione poco diverſa da quella in

ſur; oltreché pronunciando gli antichi l’AE per AI, come «filius ,

Paitus, Aquai, che poi diſſero «Miur, Pac-tm, Aquae, par che questi

cognomi Amman, Peducaeur,Poppaem,O‘c. ſi foſſero anticamente detti

.Anna/'us, Peducaqu,Po[ÌPajut, (Fc. colla ſolita terminazione in ſu:. l

tre ſeguenti ſembrano piuttosto Cognomi derivati da’ Nomi Gentilizj

.Allim- (l’isteſſo ch’ufclim), San-ius, e Betilim‘; ſiccome da Glu-vi”: ,

Naſidím, e Sal-vidi”: ſormaronſi i Cognomi CÌM‘UÌHÎMA", Naſidienus, e

.ſalvídíenut. Caecína non fu Nome Gentilizio, ma Cognome della Gen.

te Licinia (4), a cui fu aggiunto ancora il Cognome di Largo; e poi

diramatifi i diſcendenti di questa famiglia, ſi distinſero fra loro co’co

gnomi di Volaterrano, di Peto, e di Severo. Noróano nè pure fu No.

me Gentilizio; ma Cognome della Gente Giunia, come appariſcc da’

marmi (5) . Onde la Legge'Giunía Narlmna da Giustiniano mentova

ta (ó), fatta da’ Conſoli M Giunio Silano, e L. Gium'o Not-bano Balbo ,

fu

(I) Cajo [ib. 2. Inflitu:. tir. 8. S. 4. Ulpízm. [ib. 13. ad Smóin. (9’ I. 2. r.v

dc Suit, {’9' Legitím. (7.) Livio [ib. 2. mp. 9.

. (3) Fulvio Orjíno, .Antonio .Ago/Fino, Liſi/{0,(9'r.

' (4) Com’ è chiaro da Plinio [ib. zo. cap. .18. e da Tacito [ib. 2. :111153.

(5) Grutcr. Pag. &76- n. 5. c 6. (ó) Instit. de Liber-tin. S. ul:.
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fu così ,detta dal Nome Gentilizio dell' uno, e dal Cognome dell’ altro.

Imperocchè costumando i Romani denominar le leggi da’ Nomi Genti;

lizj de’ Conſoli, ſotto i quali venivan fatte , come l’Elia Senzia , la

Furia Caninia, la Papia Poppea, la Cornelia Bebia, la Licinia Cor

nelia,ec. ed eſſendo fiati L. Norbano, e M Silano d’ una isteſſa Gente

Giunia, benchè di famiglie diverſe Norbana, e Sila”; a voler deno

minar quella legge da’ Nomi Gentilizj di tramendue iConſoli , ſareb

beſi chiamata con inutile palilogia Lex ſuníaſunía. Trovafi ben vero

Perpenna ſempre ſolo; ma non perciò dee dirſi Nome`Gentilizio piut

tosto, che Cognome di _qualche famiglia, il cui primo ceppo, che fon

.dò la Gente, ſiaci del'tutto ignoto . Siccome non poſſtam dire , che

.Agrippa foſſe Nome Gentilizio, perchè nelle monete, e ne’ marmi di

M. dgríppa non trovaſi mai altro nome Gentilizio, ma ſolo ..Agr-ip”;

attestandoci Cornelio Nipote, e Dione, ch’ei fu della’ Gente Vipſania.

Nè pochi eſempj recar potrei da’ marmi, anche da quelli del Regno

nostro, ne’ quali ,oltre a'Prenomi, e Cognomi, non rrovanſi Nomi Gen

tilizj o perchè obliati,o perchè traſandati; come in alcuni di Tiano:

C. Cabílenm‘. C”. Veficulanm'. P. Tapſenna. L. Optamr,(9‘c. in_ altri di

Venoſa: MMuttienuI, ('92. nè quindi poffiam dedurre, che questi, e ſ0

miglianti ſieno stati Nomi Gentilizj , eſſendo nel vero propiamente

Cognomi. ñ ` VII.

Eſſendofi adunque il Nome Gentilizio introdotto per dinorare Nomic'cm‘;

l' origine di tutta la Gente dal primo ceppo , prendeaſi le più vol- uz,- Più (m,

te dal nome propio di qualche primo antenato . E poichè Roma fu zig/;i ,mi da

dagli Albani fondata , e da’ convicini popoli di tempo in tempo ac- varie Perſo

creſciuta; quindi è, che i più antichi Nomi Gentilizj Romani da -al- ’I‘ i” ;RW-’f

euni primi Autori Albani , Aborigini , Sabini , e di altre confinanti ”a‘ſîrfìîda

nazioni derivarono . In fatti Livio (l), e Dionigi d’Alicarnaſi'o (z) ‘Tommy’

ci attestano , che molte famiglie de’ Crustomini , degli Antennati , e e *

de’Cenineſi furono in Roma da Romolo traſpiantate. Quindi termina.

Ia la guerra per lo ratto delle Sabine inſorta, sì fattamente i Sabini

co’ Romani miſchiaronſi, che di due popoli ſe ne fece un ſolo. Tul

lo Ostilio poi terzo Re de’Romani, com’ ebbe distrutta la città d’Al

ba, traſportò in Roma il .di lei popolo; e creſciuto perciò il numero

de’ cittadini, volle accreſcere ancora quello de’ Senatori, arrolando tra

eſſi i Capi, e Principi degli Albani; quali furono i Giulj (3), i Ser.

Vil), iQuinzj , i Geganei , i Curazj, 1 Clelj, ed altri, che credonſi

ñ F a per p

(l) Lib. LMP. 5.

(z) Lib. 2." `

.(3) ’ Liv. lia. r. cap. tz. Benehè in alcune edizioni leggaſi Tullio: , Sige

mo però a drittoemenda julio:. ñ
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VIII.

.Manic-raga”

mi forma

ronfi i Nomi

Gemilizj .

per avventura diſcendere di que’ Trojani, da’ quali ſu la citta d’Alba

Longa fondata. Similmente vennero in Roma da’ Sabim le Genti Au.

relia, Claudia, Muffidia, Petronia, Pletoria, o ſia Letoria, Tituria ,

Valeria, Vezzia; da Tivoli la Coponia; da Fraſcati la Mamilia , la

Porcia; da Ferentino la Salvia; da Camerio la Sulpicia; l’Ottavia da

Velletri; da Lanuvio la Mizzia, la Procilia,la Roſcia, ela Toria (l);

come dalle loro monete ſi appaleſa , nelle quali veggonſi impreſſi o i

Dei Penati loro propj, o i fondatori, o i primi Principi di lor na

zione, o altro ſimbolo propio di quella

La maniera poi,con cui faceanfi dal nome del primo ceppo iNo.

mi Gentilizj, nella Romana Storia chiaramente ſi ſcorge. Narra Plu

tarco (3),chc,al rapporto di alcuni Scrittori, da’ quattro figliuoli del

Re Numa Pompilio, i quali furono Pompone, Mamerco, Pino,e Crt/Po

traevan l’origine leGenti Pomponia, Mamercìa, Pinaria (4), e Calpur.

m'a (5) . La Gente Celia fu originata da Cele, o Celio Vibennu Toſca.

no , che venuto co’ ſuoi in Roma per dar ajuto a Romolo contro i

Sabini, ivi fermò la ſede ; e da costui preſe il nome il Monte Celio,

e’l

(1) Onde l’Imperador Claudio preſſo Tacito Arma!. líb. u‘. cap. 24. di

' cea: Majore: mei [Jortzmtur, ut Paribas conſiliír Rempublimm caPeſſam, :mn/L

fermdo Imc, quad uſquam egregmm ſuerit. Ncque enim ignora, ,I”110: Alba,

Corunmnio: Camerío, Porcios‘ Tlc/‘culo, (’9‘ ”e 'vetera ſcrutcmur, Etruria, Lu

raníaqne, (E' 0mm' ImIia in Senatunì ace-ito:.

(z) In fatti la Gente Claudia preſe il Cognome di Nerone , voce Sa

bina dinotante Valoroſo [Sveron. i” Tiber. mp. 1. ] , ed impreſſe nelle ſue

monete la Dea Feronia, da’Sabini adorata . Nelle monete delle Genti Pe

tronia , e Tituria impreſſo vedeſi il ratto delle Sabine ; in quelle della

'Gente Veglia* l’imagine di Tito Tazio Re de’ Sabini, perchè da'Sabini ve~

nivano originate. In quelle della Gente C0ponia,da Tivoli venuta, ſcor

geſi Ercole colla clava , poichè a lui era la Città di Tivoli conſegrata

[ Strab. 11"11. 5. ] . Nelle monete delle Genti Cornuficia, Mezzia ,Papia. Pro

cilia, Roſcia, e T0ria,da Lanuvio uſcite,impreſſa vedeſi Giunone Siſpita,

o fia Lanuvina. Vedi ſomiglianti eſempi oltrenumero preſſo Patino, Orſi

no , Antonio Agostino, Vaillant, ed altri nelle Monete , e Famiglie Romane.

(3) In Numa in fi”. ’

(4) Sebbene Dionigi d’Alicarnaſſo lil:. 1. Livio [ib. 1. rap. 4. e Ser'vio in

Virgil. Aeneíd. 8. "a. 269. ‘Et (10mm Herculei custos‘ Pinaría ſacri, altramente

deſcrivano l’ origine della Gente Pinaria.

(5) Quindi è , che Orazio in .Art. Poet. ‘v. 292. chiama Sangue Pompilio

iPiſom’ , ch’ eran della Gente Calmo-nia; e l’Autore del Panegirico a Piſbne

,creduto da alcuni Stazio, da altri Lumno:

. . . . . Nam quid memorare neteſſe cf?,

Ut domus a Colpo nome” Calpurnia duca!?

;E Gneo _Calpurnio Piſone , per dinotar queſt’ origine, impreſſe nelle ſue

.DOUBLE ll Capo del Re Numa—. V. Fulv. Orſi”. in Calpumia.

,.ñ—…LL .
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e’l Vico Taſca La Gente Claudia ebbe nome, ed origine da Azzia

Claujb Sabino, detto poi Claudio in Roma (a) . La Gente Giulia van

tava per autor del ſuo nome Giflla figl1o d’Enea La Giunía crede*

ſi diſceſa di Gium'o compagno d’ Enea (4) .-Da altri compagni d’Enea,

cioè da Clelia, ./Îti, Naute, Serge/Z0, Cloante, Mneſleo , Gia, credonſi

derivate le Genti Clelia, o Cluília (5),.Azzía, o .Arda (ó),Nzuzia (7),

Sei-gia (8), Cluenzia (9), Memmia(lo), Geganla I Mamilj crede

vanfi originati .da Mamilia figlia di Telegono figliuolo d’ Uliſſe, e di

Circe, che ſondò la Città di Tuſculo, o ſia Fraſcatiüz). Gli Emilj,

ſecondo alcuni, traevano origine da Emilo Troiano figliuolo d’Aſca.

nio; ſecondo altri da Mamerco figliuolo di Pitagora, il quale per ſue

`lepidezze foſſe grecamente ſoprannomato Emilio A’lfer-ÎM: Lepido(13).

La Gente Cecilia ſu da alcuni creduta derivar da Ceculo, il quale

fondò Prenef’te; altri la derivaron da Cecade Trojano compagno d’E

nea (14). Altre molte famiglie Romane fur dagli antichi stimate ram

polli di Troiani Eroi: e Servio(1‘5) ci ragguaglia,eſſerſi fatto da Var

rone un libro de Familii: Trojanis , o ſia delle Famiglie Romane da'

Tro

(t) Varr- de L. [il. 4. mp. 8. e Foſſo in "u. Coeliu:. Benché‘ Livio liba

capſi 9. deduce l’ origine del Vico Taſca da altri Toſcani , a’ quali, a tem

po del loro Re Porſena, fu quivi dato luogo a stanziare .

(a) Sveton. in Tiber. cap. I.

(3) Livio libJ. cap. z. Vellejo Iib.z. cap.4t. Virjgil.Aeneid. t. ‘v. 290.: 292.

Naſìetur Palrbra Trajanus origine Caeſar

Julius, a magno demiſſum nome” ſula.

Quid. Faſlor. [ib. 4. v. ao.

Venimur ad felix aliquando nomen ſull,

Uncle domus* Teatro: Julia tangit a-uos.

Vedeſi perciò in alcune monete della 'Gente Giulia im reſſo Enea , che

fugge da Troia col ſuo padre Anchiſe ſulle ſpalle. Anc e Nerone,ultimo

Imperadore , che abbia avuta parentela colla Giulia Gente, vien dettoda

Auſonio [ dc XII. Caeſarib. Carm. 1 1.] Ultima: Aeneadum.

(4) Dionigi d’AliraÎ-nafli) lib. 4. (5) Festo in ’v. Cloelia Familia.

(6) Virgil. .Aeneíd. 5. 'v‘. 567. Alter .Ag-s, genus unde Aria' duxere Latini‘.

Ciocchè nota ivi Servio, eſſerſi detto da Virgilio in lode di‘Azzía madre

di Augusto. (7) Ser-via in 3. .Acneid. 'v. 407.

(8) Virgil. 5.Aen. o. 121. Sergejluſque, domus tener a quo Sergio name”.

(9) Virgil. tóid. ‘v- 122. . . . .ſg/llaque CloanthuflCaerulea , genus and:

tibi Romane Cluenti.

(to) Virgil. ibid. '0.117. Mox Italia` Mneſlbeur, genus a quo nomine Memmí.

,(11) Ser-via in Virgil. lo:. ci!. v. 117.

(Iz) Dionigi d’Alicarnaſſo lià. 4. Feflo ‘v. Mamiliorum Familia . Livio

lib. t. cap. 19.

(13) Plutarco in Paulo .demi-'lio, e Fefla “u. .Aemíliam Gente”:

(14) Fdlo 'u, Caeculm‘. (15) In 5. Aeneiduv. 117.
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Troiani originate; e perciò eſſerſi detti i Nobili Romani da Giove.

nale(\) Trajugeni,come diſcendenti de’Troj-ani. ’Dauínteone, e da Fa.

bia figliuoli d’Ercole furon creduti derivare gli dirmi), ed i FalzjLa Gente Vitellia la diſſero alcuni venuta in Roma da’Sabini, origi

-nata da Fanno Re degli Aborigini , e da Vitellia , che per Diva in

y ſx. molti luoghi adoravaſi 0 . .

aridmmpu Che quelle Genti però abbiano avuta s`i alta origine , come da'

poi-;1m dial— Romani deſcriveſi, non altra pruova ne abbiamo, ſalvo che la creden

cune Ramq- za, e la fama comune a noi da’ loro Scrittori medeſimi tramandata .

”F fan"flf‘e Nè stimiamo per tutto ciò inveriſimilc,aver potuto naſcere tal fama

ZZÎZtO‘ÃFZZ‘2-dalla boria di alcune Romane famiglie, le quali .a volerſi distinguere

del favolgſo- non pur_dalla plebe, ma_ eziandío da altre famigliemobili loro pari ,

.e forſi più‘ antiche, ed illustri, a forza di etimologia, e di ſomiglian

`za di nomi davano a bere al rozz0,c ſuperstizioſo gentame,d’aver eſ

ſe avuti per loro primi ceppi, ed autori tanti Dei, Semidei, o Eroi

ſin dal tempo oſcuro, o favoloſo. Nè mancarono Poeti,ed altri Scrit.

tori, per fomentar colla penna un’albagía sì strana, e dar l’allodola

a chi dava loro la mancia. Sì come a’ tempi nostri, e de’ nostri avoli

mancati non ſono ſimili Scrittori prezzolati, atti oltre modo, e pron

,ti a creare origini, e genealogíe fattizie, per aſſestarle a chi che fia,

come maſchere di Carnevale.

Non fu di pasta sì groſſa il regnicolo nostro Cicerone , che pre.

ſe non aveſſe a gabbo s‘x fatte lodi tratte da genealogíe mentite. Ta

luni appreſſo Plutarco (4) diſſero, che ’l padre di Cicerone fatto aveſſe

il vil mestiere di Lavandajo . Altri deducevano il colui Iegnaggio da

Tullo Re de’ Volſci; e .questa origine per appunto nella Cronaca di

Euſebio leggiamo . Che che però detto , e ſcritto ne aveſſero gli al

tri, Cicerone isteſſo confeſsò non diſcendere-di chiaro ceppo romano 5

poichè rampognando (5)1’adulazione degli Scrittori, che avean rendu

ea la Romana Storia mendace , dileggia la vanità di certe famiglie

plebee, le quali avendo nome gentilizio ſimile a quello d’ altre fami

glie nobili, vantavan diſcendere di ceppo illustre , ed eſſere i loro

Maggiori, per via di adozione, in famiglie plebee paſſati: Come farei an.

ch’io, ſoggiugne, ſi: diceſſi aver origine da Mania Tullio, che fa Patri

zio e Conſole l’anno decimo dopo la ſcaccia”: de’Re.

De’

\

(i) Sat. 8. 'v, 181.

(~2) Plutarco in Antonio, ed in Fabio , onde nelle monete della Gente

.Amonin,in memoria di tale origine,impreſſa vedeſi la testa d’Ercole co

verta di pelle di leone, e la clava [ V. Vaillant nelle monete della Gente An

tonia]. E Giovenale Sat. 8. ‘v, 14. Nam: in Herz-ul” Fabia: Lare

(3) Socio”. in Vitell. mp. I.

(4) In Cicerone. (5) In Bruto mp. 16.
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De’ Nomi Genrilizj alcuni nacquero da’ Prenomi; altri da’Cogno-~`Vari}í‘or; .
, . . . . . . . . . gj

mi; altri da altri Nomi Gentili”; altri .dalla Patria, o Nazxone; al- "i (ze-Nom

tri ſi preſero da’Bruri; ed altri dal propio mestiere. Gem[sz ,

Da’ Prenomi Arrunte, Aulo, Ceſone , Decimo , Latte , Lucio., ~Alcuni nati

Manio, Mezio, Numitore, Olic, Petrone, Postumo, Proculo , Publio, da’Prenomì.

Quinto, Settore, Servio, Selle, Spurìo, Stazio, Tito, Tullo, Volu

ſo , Vibo , ſi fecero i Nomi Gentilizj .Arrunzía , Aulla, Ceſam'o, De

cio, e Decimio, Larzío, Lucilio ,ñ Mmílio, Marcio, Mezzlo, e Metílio,

Numitorío, Oſlío, Petronio, Poflmm'o, Praculcjo, Publilio, Qin-{inſer—

torio, Servillo, Seflía, Spurilio, Statìlio, Tullio, Volo/io, Viola. XL

Da’ Cognomi Albo, Albino, Cordo, Flavo, Fulvo , Fuſo , Gal- Alti-ida‘Ca

lo, Gemino, Licino, Planco, Plauto, Rutilo, Sabino, Silo, Terzo, 371-07715, ?dfllj

Valeſo, Varo, Vennone, nacquero i Nomi Gentilizj .Albi-2, vflbinio, ì“ df'ſdì"

Cardio , Flavio , Fulvia , Fufio , e Furio , Gallia , Gemini-'0, Licim‘o, N‘Îmf GM‘

Plancio, Plim-(io, Plazío, e Pluzìo, Rutilio , Sabím'o, Silla, Tertinio, iz"

Valeſìo, e Valeria, anonía.

— Da’ Nomi Gentilizj, Azzio , Ostio Porcio , Quinzio, Sestio, feronſi

altri Nomi Gentilizj ./íttílio, Oflilio , Porcili'o, Luíntílío, ,ſe/lilla XII.

Dalle Città, o Nazioni, ond’cranſi alcune famiglie in Roma tra- _,11er dalla

ſportate. In fatti Lucio Tarquinio Priſco preſe il nome Tarquinio da’_Pa2›-ifl,qdal

Tarquinj,città della Toſcana ſua patria Da’Gabii,paeſe dell’an- la NNW?”

ticoLazio,i cui terrazzani fi dicevan Gaóíníí,vennc il gentilizio no.

me Gaóim‘o Dall’antica Pomezia,preſi`o le paludi Pontine,naeque.

ro i nomi Ponzio,e Pontim'o (4): s`i come dalla nazione de’Volſci, ov’

era Pomezia, il nome Volſcío. Da Treba (Trevi),paeſe del Lazio preſo

ſ0 a’ fonti del Teverone , i cui cittadini dicevanſi Trabant', il nome

Trebanio. ' i ` . i XIII

. ;A questa foggia ſurſero per avventura non_ pochi Nomi Gentili- Molti-di?"

z) da paeſi del Regno nostro : come da Cominio , e da Aufidena , Off; maya…,

Alfidena,città del Sannio, i nomi Comínío, e Aufidío, detto in alcua da'Paeſi ,zz-z

ni marmi del Regno anche .Al/fidio: da Aterno, ove og i è Peſcara,R_egnonojlra.

il nome .Ateríoz dalla Puglia il nome .APpulc-jo , o .Apuli’jo : da Ati

na il nome .ltínio (5): dall’ antica Egnazia (6) il nome Egnazío, ed

Egna

[1] Sigon. [ib. de Nominió. Rom-mar. cap. de Rom. Gent.orig. Antonio

d’Agostino in Famil.R0m.r*n Furia, Oélavia,í9'c. e Reineſio Inſcript. Cla/:1.72.24

[2] Dionigi d’Alicamqlſo [lb. g. Dionigi d’Alicai'nztſſo lib. 4.

[4] Siccome da_ Pometla fi diſſero le ſue Paludi Pomprínac , quaſi P0

metiriae; così 1’ abitator‘e ſi diſſe ſorſe da prima Pompilio: , e Pompini”,

e por Panni”, e Fammi”. '

/ [5] V. Rcinefio Claſ. I. n. 123.

[ó] Città_ diſtrutta nella ſpiaggia della Puglia, ove oggi è una Torre,

detta. la Torre d'Agnazza.

r
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,Altri da'

Brrm' .

Egnatulejo: dalla Città d’Aquino il nome qu’nio: dal paeſe de' Bruñ

zii il nome Bruzio, Bmzzio, &Brizzio; dalla Campania il nomeCflm.

Panic): dalla Lucania il nome Lucania. La Gente Papía, mentovata in

un marmo di Monte Caſino (I) . preſe forſe il nome da un antico vil

laggio , detto Papi:: preſſo il Garigliano , oggi distrutto , e forſe ove

ora diceſi Capo di Pappola di là dall’ antica Sinveſſa , come appariſce

da un marmo in quelle vicinanze trovato (a) , in cui faſſl memoria

(le’ Coloni Papii, e Sinveſſaní . Dall’ antica Città di Veſcia , nel cui

ſeno _era Sinveſſa (3), oggi detta Seſſa, preſero il nome le Genti Ve.

ſcia , e Veflrinía (4) . Dall’ antica Veſcri , una .delle Città disfatte dal

r—uttare del Monte Veſuvio (5), preſe il nome la .Gente Veſerifl (ó).

Dalla Città di Vibone, detta prima grecamente Hípponium, e poi da’

Romani Vibo Valentia, preſe il nome la Gente Vilaia (7).

Da’Bruti, e appreſſo a poco da' .quella ſorta di bestiame , di cui

per ventura il primo ceppo della Gente abbondava , o fpezial cura

ne avea. Plutarco (8) rapportando una legge di Valerio Publicola,per

la quale colui, che a’Conſoli non ubbidiva , colla multa di due pe.

core , e cinque buoi era punito , dice , che non eſſendo .di que’ dì

renduto ancora comune l’ uſo delle monete , i rei _coll’ ammenda di

ccore , o d’ altro beſtiame pagava…) il fio (9): che quindi l’ avere

.chiamoffi Peculio (a Penale); imperciocchè i beni di ciaſcuno a greg.

gi , ed armenti riducevanfi: che perciò nelle antiche monete l’ imma

gine del Bue , della Pecora , e del Porco impreſſa vedeaſi: che quin

di alla per fine s’introduſſero i nomi di .ſui/lo,Bubu/co,CaPrarío,Por›

cio, ec. che da’ padri a’figli fi tramandavano. Similmente Varrone(to).

,Noi abbiamo, dicea, molti nomi dall’uno, .e dall’altro befliaMe deriva.

n;

[I] 'Rapportato da Fulvio Orſino in Papía, e da Grutero IOO. 8.

[2] Recato da Manuzio Ortbogr. 'v, Follia , preſſo il Garigliano , e da

Grutero 448. 4. in Sinveſſa; ma fu poi traſportato in Carinola,come di

ce Cammillo Pellegrino Diſta.. della Campagna Felice n.10. .da cui ſu più

accuratamente traſcritto. n

[3] Così detta, perchè flava in Sim; Vcſfl'ztc. V. Pellegri/10100. ci:. n. 8.

[4] Mentovate ne’marmi appo Grutero 1149. 9. e 1000. 4. e da Pel

legrino lor. ci!. . ‘ _

.[5] Alle falde del Veſuvio giacea questa Città mentovata da Lrvio r. 8.

e da Valerio Maffimo VI. 4. n. z.

[6% Che trovaſi ne’marmi appo Grutero 485. n.6. e Pellegrino Io:.eít.n.zg.

-[7 Nelle monete di -quest’a Gente Vibia,preſſo Fulvio Orſino, impreſſe

veggonſi l’ immagini di Minerva , e d’ Ercole , che in Wbone adoravanſ.

Trovavaſi anche in Capoa la Gente Vflbia mentovata da Livio XXVI. 9.

e ne’Bruzj XXVIL 17. ,—

[8] In Poplirala. [9] V. Feflo vv. Mulffa. Perulxmr. Ovibu:.

[101 De R. R. lió. 2. cap. t.
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ti ; dal minore, Come Porcia, O-vím'o, Caprilio; dal maggiore, come Equi

zio, ec. Nè ſembra inveriſimile, che molti dal ſomigliarſi nel corpo,

o ne’ costumi a' bruti, ſortiti aveſſero sì fatti nomi; poichè olt‘re a’

Cognomi, de’ quali faremo più innanzi parola , trovanſi da’ Romani

uſati aſſai Nomi Gentilizj da’ nomi de’ bruti, com’è da credere, cleri

vati . Di questa data ſono .Api-anſa , .Aſellio, .Ãſinio , Bovio ,- Canio ,

Caninio, Capellío, Caprílío, Caprio, Capranío, Catilio, Catullio, Equi

zio, Gallia, Irzio, o Ircío , Mllìo, O'vilio, Ovinío (l), Porcia , .Will/'o,

Tauranio, Tauricio, Torſo, Vitelli”, Vitullio, Volturcio, Volturnío

Dal propio mestiere: onde dall’ arti fabríli venne il nome Fabri- A,…- ;gd

cio . Ma l’ agricoltura ne ſomministrò più che ogni altra; impercioc- propia mg

chè dalla ſpezial cura degli 0m', delle Siepi, degli Spinaj, delle Fa- flirt:.

'ue, de’Ceci, delle Cipolle, dell’uſin , della Salvia, credonſi originati

i nomi Ortenſio, Sepullio , Durmio (3) , Fabio (4), Cicerejo , Cipio,

.Al/io (5), ſalvia. Oſſerva in oltre Festo (ó), che Flaminio ſi chia

mava colui, il quale ne’ ſagrificj al Sacerdote di Giove ministrava ,

detto Flame” Dia/i: (7); onde il gentilizio nome Flaminio veriſimil

mente procede. Lo fieſſo può dirſi della Gente Veneria mentovata in

alcuni marmi ,-così detta forſe dall’ eſſere stati i di lei maggiori Sa—

cerdoti conſegrati al culto di Venere Lilibetana nella Sicilia , detti

Venerei da Cicerone (8) , da cui ſaſſi menzione pur anche di Venerio

Simmnco ſervo ì

G _ i Al

[1] Come anche Ovidio , che ſu nome gentilizio uſato in questo Re

gno; poichè in Sulmona, Città de'Peligni , ebbe i ſuoi natali P. Ovidio

‘Naſone , ſecondo ch’ egli medeſimo atteſta Trijl. ”15.4. elcg.9. (9‘ Faſi. [ib.

4. v. 1.

[2]4 Come può vederſi nell’ Indice di Grutero, e di Reineſio, ed appo

Sauberto a': Sacrific. Ven-r. mp. zz. Ed è da notarſi, che nelle monete di

Lucio Torio Balbo impreſſo vedeſi un Toro per dinotarſi appunto l’ origine

del gentilizio nome Torío [ V. Fulvio Oifino nelle monete della Gente To

ria]; tuttochè da’ Romani il Toro detto ſi foſſe Taurus, e non già Than”,

onde derivò Thor-iu:.

[3] Gli antichi diceano Duſmoſus, ciocchè poi diſſero Dumoſus [KF:

flo v. Duſmofli]; la S ſu cambiata prima in R , ſiccome da .Ala Lande”

Caſmen diſſero poi .Ara Quaerere Carmen ,- e poi ſu tolta via , come ſi

tolſe da tante voci Exjiga,,Exſe›-ceo, Vixjit, Caſmenae (Fc. onde da_Du~

mu: detto prima Duſr’nus, e poi Durmus, venne forſe il nome Dimmu:.

[4] Plinio lib. 18. rap.4,

[5] Che poi a diſſe Aſilo, ed Azz-‘0. KVaillanr nelle monete della Gem

:e Allia. ‘

[6] In ‘v, Flaminia, e Flaminia!.

[7] Quaſi Filamen , costumando i Sacerdoti del Lazio portare il capo

velato, e cinto d’un filo. V.Varr. de L.L. Iió.4.mp. 15.

[8] Pro Cluentio. [9] In Vrrr. 3.
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XVI. v '
_41…- da’m, Altrinomi gentilizj derivarono da’ colori del corpo . Stima Fe.›

lori del cor. sto (I) ,~ che ’l nome .Aquilio dal color negro , detto appo i Latini

P0- Aquilus, proveniſſe. L’isteſſa origine forſi ebbero i nomi Albio, Ru

brio, Rutilio, Flavio, Fulvio, ec. ſiccome da’Nci della pelle il nome

XVII Nevio, come Arnobio (z) ſuppone. ñ

` Aim. daga. Si preſero altri nomi da varie occaſioni. Dice Festo (3), che la

Gente .Aurelia ſort‘r quel nome dall’eſſerle stato per ſuo ſoggiorno aſſegnato

dal Popolo Romano un luogo pubblico, ove ſagriſicavaſi al Sole; onde
giusta l’antica Romana lingua ſi diſſe prima-Juſelia, come chiarſinavanſi

XVIII ancora la Vale/ia, la Papi/ia, che poi ſi diſſero Airclia,îValeria,Papiria (4).
› '- Da’ nomi "entiliz' dc' ro ſi Autori ſolea din 'n rſ le le" i

.Dammi ‘a, ,,2Pl_ . .n.0rfual og

immy-z]- de* fatte da’Maestrati Romani,Conſoli, Dittatori, Tribuni della Plebe, o

J`r140ſlz-azide,dagl’Imperadori; quali furono le leggi Giulie Majeflatis, De Vi publi

mminflpani ca, De Vi Priz-flta,RePetundm-um, Deſſnnona, Peculatus, (Fc. fatte da

I?” 1017“), I‘ Giulio Ceſare; e le leogi DeiAilulter-iir, Demeitu,C’9‘c. fatte da .Augu

“W leg-g" fla, il qual chiamo i pur anche Giulio , perchè da Giulio Ceſare fu

adottato: le leggi Cornelia De Falſis,De Siem-iis, Ù‘c. fatte da L.C0r

”elio Silla Dittatore: la legge Pompe/'a De Parrícidii: da Cn. Pompejo

Conſolo: la legge Elia Sen-,zia da Seflo Elio Catone, e -da Cajo .S‘enzío

Saturnino Conſoli: i Plebiſciti, come la leggedquilia De Damno, da

L. .Aquilia Gallo Tribuno della Plebe: la legge .Ãtília De Dandi: Tn

torióur da L. .Atilio Regolo, e la Falcidia da P. Falridia Tribuni. Fi

nalmente più Senatoconſulti. come il Claudiano, il Liciniano, lo .ſta

tiliano, il Trebelliano, il Vellejano (5): _ * `

Ne“mtà d, Ma. perchè il Nome, come Gentilizio,davaſi a tutt’i figli,e di

;mmdum I. ſcendcnti o d’una steſſaſamiglia , o anche drdiverſa , purchè foſſero

,43, dev Pre_ d’ un medeſimo ceppo; imperciò a poterli distinguere fra loro, inven

` tarono i Romani un’altra ſorta di nome particolare,atto a dinotar le

perſone (6); c perchè al Nome Gentilizio ſi preponeva , fu chiamato

Pre

rie ormfioni.

' XIX.

7207111* .

[i] In D.Aquilius. _ _

[2] Lib. 3. .Ad-verſi Gent. Nome Gentili-zio di Gnco Net-io nativo della

nostra Campania, come appañſce .da Gellio [ib. i. mp. 24. , ove. rapporta una

iſcrizione fatta da costui medeſimo al_ ſuo ſepolcro, e la chiama piena di

ſuperbia Campana . p i

ſ3] I” -v._/1m*c1iam. [4] Cirer. Epzfl.Fami1.zi.lib.9. _

[5] Sebbene alcuni ſi dinominarono dal cognome del Conſolo, ſotto cm

eran fatti , ,come i1 Termilimzo , il Piſoniano , il Pegafiano, Il Líòomrmo,

l’OÎffitziflno, il Turpílizmo C92‘.

[ó] Che oggi da noi' ſi dice nome’ Proprio, a differema del Cognome

comune a tutta la famiglia. In fatti Lucumone traſportatoſi dalla Toſca

na a ſoggiornare in Roma , per adattarſi al Romano costume', cambiò il

ſuo nome in quel di Lucio, e ſerviſſene di 'Prenome, come i Romani fa

cevano , Dionigi d’Alis‘arnaſſo lib. 3. Straöo Geogr. lil:. 5.

›

I
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pronome; l’uſo del quale cos} viene ſpiegato da Varrone'(1) :.Tr'o‘van

doſi', dicÎ egli, in un’ifloſſa j'ai-»1131” Terenzio .due , o più figlmoli coll’

iflrflb gentili-{io nome Terenzio, per dtflmgiuerli tra loro con qtialc/Je no.

me particolare, natavano Per avventura cl” era nato ſul mattino, ed *a

costuí n'a-vario il prenomc di MANio ,' ad un altro ”oro dopo levato il

ſole imponevano il pre-nome di LUCI? _; e cl” naſceva dopo la morte del

padre, il pronome di POSTuMO ſortivd. . …r l .

E quantunque arbitraria stata foſſe la guiſa d'impñorre iPrenomi, IPH-mo‘gmí.

a differenza de’ Nomi, e de’Cognomi, che_ per.ordinario dalla Gente, "Kc/,8 ;me/t_

e dalla Famiglia li prendeano i dilcendenti; nientemeno al primoge- m z’ ;fieſſo

nito ſolea darſi ne’primi tempi il prenome del padre (z), ed agli al- Prenom'c {li-l

tri figliuoli i prenomi degli altri maggiori della famiglia ;~ ed allora Padrt,d1/Znì

il primogenito, che avea l’isteſſo prenome, nome, e cognome del_ _ file-off; .da

dre, diſlingueaſi da lui con qualche ſoprannome . 0nd’ è, che Cice
"P"m*

roue‘distingue i Quinti Catuli ora co’ ſoprannomi di Padre, e di figliuo

lo, ora con que’ di vece/.rio , e di giovane (3); come anche fa Livio

ne’Quinti Fabj, e Svetonio ne’Caj Curioni (4). Eccone una memo

ria nel Regno nostro. In Monteſarchio nel muro della Chieſa di S.An.

gelo i” amg-…mmm leggeſi questo frammento di antica iſcrizione:

L. SCRIBONIVS . L. F. LIBOQPATER `

L. SCRIBONIVS . L. F, LIBO.FIL

PATRONEISJLX . D .D

F. c

Talvolta però tutt’i figliuoli aveano l’isteſſo prenome del padre, e di

stingueanſi tra loro con vari cognomi, come appreſſo vedremo.

Varrone , come narra Tito Probo (5) , novero preſſo a trenta P

Prenomi Romani. De’quali alcuni, perch’erano più noti, efrequenti, m

z ſeri.

’X

XXL

renomiRo—

ani: loro c

' l

timologm , e

maniera di

[I] De L. La 8- CRP. 38- ~ ' ſcſi-ue ſli .

[2] Come ne’ Fasti Conſolati ſoventi volte incontrai]. Onde nelle mo

nete della gente Aquilia ſi legge iſcritto: M’AQUÎLst M‘ F. M’ N. Ma

nqu Aquilliu: Mail Filius, Manii Nepo: ,- ed Ottavio nelle antiche me

morie trovaſi così deſcritto : c. OCTAVLUS C. F. C.N. c. pn. c. ABN. Ca.

jm` Oc’i'aviur, Caji filius', Cají nepor, Cají from-Pos', Caji alam-pos‘.

[3] Il fratello di Marco Tullio Cicerone nomoſſi Quinta Tullio Cicero

rie', e perch’ ebbe un figlio dell’isteſſo ſuo prenome , nome , e cognome ,

per distin uerſi da lui ,ora vien chiamato da M. Tullio Quinéîur Frater,

ora Quinr m' Parc-r, ed il figliuolo Quinffxs Fili-us‘.

[4] Come oſſerva Sigonio de Nomi”. Rom. ca . da Praenomeponënd.

[5] De Praenomíne, che stimaſi da taluni e ere un Epitome del deci

mo libro, che ci manca di Valerio Maſſimo. “ ~

\
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i ſcriveanſi colla ſola prima lettera , altri colle due prime , altri colle

are; altri poi meno uſuali, e conoſciuti ſcriveanſi per intero Ec

cone la ſerie di ventotto di eſſi per ordine alfabetico: Agrippa,quaſi

aegra part” ”atm (z),colui, che con gran difficoltà, e doloredi par

to uſciva dall’utero della madre,co’ piedi avanti,non ſgià col capoeſpwdppiur formato dal nome Sabino aſtri”: , come opra detto ab

biamo Aſſulus , detto :zh-lla, quaſi Dix': alentibm non”, dice Tito

Probo,alimentato dalli Dei. K.Kaeſo,da Caeda,perchè nato dall’utero

tagliato della madre (5). C. Cajm, stima Tito Probo eſſer così detto

a Gaudio Parentum ;‘ovvero dal greco Ferie» , gloriar , e quindi è , che

ſcriveaſi col C. e pronunciavaſt col G, come Gajur; onde il toſcano

Gaja, giulivo. Ma Z) aroveſcio dinotava Caja, prenome femminile co

mune a tutte lc donne Romane Cn.Cnaem, così detto daNaevmr,

per qualche neo, o altro ſegno del corpo : pronunciavaſi col G. e da

taluni ſcriveaſi ancora Gnaeus (7) . D. Decima: , detto la prima volta

dall’ ordine di naſcere, quaſi il decima nato (8) . Fata/Zu: , detto a fa.

vendo (y). Hostu:,colui,che in terra straniera ſortiti avea i natali (Io).

.L. Lucius, da Luce, nato allo ſpuntar del Sole (Il). ll/Iam.Mamercur,

quaſi Marzio, o'll'ſflrziale, prenome venuto dagli Oſci, da’quali Mar

te diceaſi Manni-:(12). MMflm'u: da Mane, quaſi nato la mattina (13),

o per buon agurio, quaſi Buono,ſecondo l’antico ſignificato di Mania,

cioè Buona (I4). MMarcus, quaſi Marc-'ius, nato nel meſe di Marzo.

N.Nu

[1] Quali furono .Agrinm, Opitre, Ofla, Poflumo, Provalo, Tullo , Va

Ierone , Who/ò, [/bp-'ſro, prenomi per altro non comùni, ma propj di alcu

ne famiglie.

[z] Nonio Marcella mp. 19. n. 2. Ovvero ab aegrítudine , ,(9' pedibur,

Come dice Gelliö [ib. 16. mp. 16. '

[3] Come diceſi eſſer. nato M.Agrippa, Plinio lió.7. cap. 8. Gellio lo:. rit

[4] V.Lívi0 [ib. z. cap. 9. , ,

[5] F‘sto v-Caeſhner- Plinio [ib-7.mp. 9. Ne' marmi però trovaſi ſcrit

to Kaefl), non Caeſa, KMzmut. in Ortograpb.

[6] Quintilinn. lib. l. mp. 7.

[7] Gli antichi abbo'ndavano dellaG , ſcrivendo Frugmentum, quaſi Fragu

Mentum da 'Fruges, e Gnamra, e Gnam:. VIFeflo v.Gnatui-.

(8) Varr, de L. L. [ib. 8.v mp.38. (9) Non. Mai-cell. cap. 5. n. 18.

(10) Appo li antichi Haſh': dinotava Forestiere, che anch’ oggi da’Toe

ſcani diceſi Ojäe. Vai-r. de L. L. [ib. 4. cap. l. Festo alſo/ſis.

(1 t) Var. de L. L. lil-v. 8. cap. 38. Foſſo ‘v. Lucius'.

(1-2) Fcsto ‘v. Mamercu:. (1;) - Varr. lanci:. e Fe/Zo '0.Maniur.

(14) Non. liſa-Tell. cap. z. n. 3337. Il cui contrario Immam's dinota Mal

oagìo. Onde ſi diſſero dagli antichi [Wants l’ anime de' morti, 0 i Dei ſe

polcrali , come quei, che non ci ſono affatto nocevoli z e Mane nel ſeflo

caſo il mattino, parte del tempo, che giova più del veſpro,edella notte.



TEMPOROMANO. 53

N. Numeri-u, prenome venuto alla Gente Fabia da Numerio Otacilio,

Beneventano Opiter, quaſi 017 part-em avum babenr, colui, che na- ‘

ſce morto il padre, ma vivo l’avo Paſi/mmm, quegli, ch’è nato

dopo morto, o ſepolto il padre, quaſi Paſi martem pan-is; ovvero pofl

bumarum patrem (3) : onde ſcherza Plauto di colui, che aſſai tardi

menamoglie; imperocchè ſe la tolga di tempo,e rendela per ventura

incinta , ſara preparato al figliuolo il nome Paflumo , perchè naſcerà

dopo la morte del padre (4) . Praculus, nato in aſſenza del padre,

quaſi pracul a patre ”atm P. Publiur, colui, che o in tempo del

la pubertà, o non prima d’eſſer pupillo ricevuto aveſſe il Prenome (6):

‘ QQAnEÌus, il quintogenito. Ser. Ser-uit”. Servio Tullio, che .ſu pol

Re de’Romani, preſe ll nome gentilizroda ſuo padre Tullo di Regia

stirpe nella Citta di Cornicola dell’antico Lazio; ma il prenome Ser

-via l’ñebbe da ſua madre Ocriſia, perchè uſcì al mondo in tempo, ch’

ella era ancor .ſerva Sex. Sextus, il ſestogenito SP, Spurius,

ſecondo Tito Probo , dinota colui ,' ch’ è nato d’ incerto padre . Ma

Plutarco ne’ Problemi (9) oſſerva, che il Prenome &pm-ius era uno di

que’, che ſcriveanſi da’ Romani colle ſole due prime lettere SPz e che

con

[I] La cui figlia venne con ricca dote ſpoſata da .Fabio con tal patñ_

to , che al primo figlio di quelle nozze por ſi dove e il prenome dell'

avo materno Numerio [ Feſio in ~o. Numeri”; ] . Non ſu però nella ſola

Gente Fabia uſato questo prenome , come stima , errando al ſolito , Tito

Probo; ma. in aſſai altre ancora, cioè nella Quinzia, nella Furia, nell’Au

ria, nella Suſſuzia, nella Decimia, ec. come da tanti luoghi di Cicerone,

e di Livio ci è noto.

[2] Peſio 'v. Opíter.

[3] Varr. de L. L. lia. -8. cap. 38. Peſio in ‘v, Poſlumu:.

[4] Aula!. .A. z. Se. 1. o. 40.

Paſi medium aetatem, qui medium duri! uxarem domum

Si cam ſì’nex anum praegnamem fortuita fecerit,

Quid dubitar, quin ſi: paratum nomcn puero Paſſi-muri

[5] Plutarco in Cariolano.

[ó] Così dice Tito Probo: lo creda chi vuole.

[7] Dionigi d' .Alicarnaſſo [ib. 4. in prima Forſe ad alcun altro fu dato

‘queſto prenome, perchè fu ſerbato vivo nell’ utero di ſua madre già mor

ta, qui mortua man-e in utero ſer-var…- cſi, dice Tito Proba. ‘

[8] Oltre però a questi già rapportati prenomi Quinto , Seſſo, e Dm'

mo, preſi dall’ordine di naſcere, trovanſi ne’marmi altri prenomi numeri

ci , come Prima , Seconda , Terza, Ottavo, Nono, (Fc. I/.Rcinajio Claſ. V.

n. 54. Claſ; XII. n. 51. ~

’[9] Ove cerca, perchè ſi chiamino ſpurj ifigliuoli nati d’ incerto padre.

quuestaoſſervazrone di Plutarco ſembra più veriſìmile dell’ inutili ſotti

gliezze di Menagio, e di Scaligera da Menagio lodato ./Imoenít. ]m~. Cio.

cap. 39. . ` - p -



54‘ PARTE SECONDA

XXII.
.Altri Preno— A

mi uſati da’

Sabini , .Al

bani, Latini,

Etruſoi,

con queste ſole due lettere ſolcaſi dinotare pur anche il figlio inlegitti.

mo, detto da’ Greci A'vraí-ropl da’ Latini Sino Porre , e dall’eſſerſi co

stumato di ſcrivere tanto il prenome Spar-im, quanto il bastardo .ſine

Parra colle steſſe lettere puntate SP nacque l’ errore di confondere il

prenome Spurl… col rſigniſicato di bastardo (I) . TLTiocrim, nato preſ.

ſo al Tevere. T. Tim: da Tituli, come ſi nominavano i ſoldati,quaſi

Tutuli , 'quod Pen-iam tuerentur (2.); 0nd’ è lo steſſo , che difenſore .

Tui/m, quaſi tollendas, degno d’eſſer tolto per figlio dal padre (3). Via

bus trovaſi uſato per prenome nella Gente Viria, e nella Sestia: ma

non ſe ne sa l’origine. Volero prenome uſato nellaGente Publilia,det

to da Volo, perchè nato 'uo/entióu: Parentíbus, dice Tito Pi’obo. Vapí.

[Eur: quando di due feti gemelli uno periva d’aborto , un altro uſci

va ſalvo in luce, questi’diceaſi Vopi cu: (4) .

Oltre a questi Prenomi propj de’ Romani, ve ne furono altri stra

nieri, che in Roma da’ popoli convìcini s’introduſſero: come .Anco ,

prenome portato in Roma da’ Sabini (5) , e dinora colui, che ha il

braccio contratto, s`i che non può stenderlo (ó), forſi dal greco A’Woir,

gomito, braccio, e propiamcnte la cumatura di eſſo , e d’ ognalrro

membro a: e ne’ bruti dinota la curvatura della coſcia ;` nel qual ſenſo

è rimasto a’Napoletani, che la chiamano .Anca (7) . Da’ Sabini ven

nero pur anche in Roma i prenomi Numa, Voluſo, Tollo, eTaloAppo gli Albani, i Sabini, ed i Latini era in uſo il prenome Mezio.

Appo ‘gli Etrufci i prenomiArume,Lucumone (9), clan—”(10). Erano

anco

[1] Del rimanente con queste due lettere quando ſono unite SP. ſi di

nota Spurim, pronome ‘Romano, la cui etimologia s‘ ignora; quando poi

ſono distmte S. P. ſi dinota Sino Pair-e , bastai‘do , che all’ avviſo di Plu

tarco e diverſo dal Prenome Spin-ius. [2] Come dice Festo *0. Titoli.

[3] Ne’ primi tempi fu in uſi) di Prenome, come in perſona di Tul

lio Ostilio Re de' Romani. .

[4 Non. [Marvell. mp, 19. n. Plin. lio. 7. mp. IO. e Plutarco in Coriolnno.

[zi Varrone citato da Tito Probo. V. Livio lio. i. cap. 13.

[6]_ Peſio ‘v. .Amm. .

[7] Ap VitruvioUib. ;.mp. ult.) Anton diceſi quella parte della ſqua.

dra, ove ue righe uniſconſi, e formano la lettera L. Similmente la Cit

tà di Ancona, come dice Procopio (ile Bello Got/J. lió. 2.) ſu così detta dal

ſuo ſito _curvo ſimile ad un braccio piegato. Lucano lio. i. v. 421.

. . . . . . . . Qua-m liztore curvo

, Mollirer arlmiſſumflaudit Tai-bellica: Ancon

ſS] Vi Fejlo in ’U, Tali”. .

[9] Che ſecondo Festo (ulummones) dinotava nell’ antico linguaggio co

lui, che infestava i luoghi, ove giugneva.

, [lo] Trovaſi appo Livio prenome di Porſena. Re di Chiuſi (lio. 2. ſup.5. ),

di Tolumnio Re de’Veienti (lib.4. mp. 9. ), e di Erminio Conſole di Ro

ma l’ anno 306. (lio. 3.m11. zz.).V. Cicer. Philip. 9. -
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ancora celebri nell’ antico Lazio i prenomi Turno, .Terrore-(31), eLPe-,ñv

trone, che dinotava— rufliro p, ì b _7

Uopo è dire però, che le fin qu`i recate origini de’ Prenomi oſ

ſervate al più ſi foſſero per la ſola prima volta, in cui s’inventarono,

e non già costantemente ſempre che a’ fanciulli s’imponelſero. In fat

ti fin da’primi tempi di Ro_ma il figliuolo del Re Tarquinio Superbo

ebbe il prenome di .ſe/Z0 , comechè da Dionigi .d’Alicarnaſſo per

primogenito, e da Livio (4) per-terzogenito Cl venga_ deſcritto . Il

prenome dunque di .ſeſſo non già ſempre , ma la prima volta.ſola

guando inventofii, giulia la congettura di Varrone,,dall’ordinc di na

cere tè i liarſi 5 . ›
APſcuan Èrenomi iiſati furonoper cognomi, e-'Per l’opposto alcu_ 1,35302} u.

ni cognomi ſi uſarono in luogo di prenomi. Così Proculo trovaſi per ſm- Pcr Co_

antico nelle.Genti Giulia, e Virginia prenome Uſoſîi quindi per gnam".eco

cognome dalle Genti Licinia, Sempronia, Nerazia, Plauzia, Ma- gnomi uſati

merco, e Tollo ne’primi tempi furono prenomi di alcuni; ma uſaronſi PerPÎ‘eÌÌOW

poi per cognomi Mame-rca dalla Pinaria, e Tollo dalle Mecilia, e Vol.

cazia. l nomi Prima, Secondo, Terzo, Quarto, Quinto, e Decimo tro.

vanſi appreſſo i marmi, e gli Scrittori, uſati da taluni per cognomi,

da altri come prenomi . Il nome Nerone nella Gente Claudia ſu quando

cognome, e quando prenome Alcontrario il nome Paolo ſu dalla

Gente Emilia uſato un tempo per cognome (9), poi anche in luogo

di prenome (to). .Agrippa ne’ primi tempi della Repubblica fu prenome

nella

[i] Detto da Serendo, ſecondo Festo v. Serrara-m.

[2] Detto dall’aſprezza, e durezza delle Pietre. Fcflo in v. Perrone:.

[3] 1171.4. o' vrpfloflóowr@ dLl-'TZÎ :mir ridi- 252cm ;raf-od: Ejusfllius nam ma

ximus_ nomine Scxru: , e costantemente lo chiama ſempre ?Mafie-'WTO, il

maggiore . '

[4] Lib. I. ca . zo. Sexi!” _filius ejur, qui minimi” ex trio”; erat.

[5] Vedi ſimili oſſervazioni fatte da Sigonio intorno al cognome Ni

pote, ed a’ prenomi Marco, Tiberio, Quinto, Sesto, Decimo, ec. lil'. z.

Emendat. contra Robortell. `

'[6} Livio [ib. r. rap. 6. [lo. z. mp. zz. `

[7 E per cognome trovaſiih molti marmi del Regno, ſopra tutto di

Pozzuoli, e di Miſeno. e

[8] Lîggendoſi ne’ Fasti rm. 740. Ti. Clamllu:. Ti. F. Nero. E nell’an- `

no 744., ero Claudqu Ti. F. Druſus. E come prenome di Claudio padre

dell’ Imperador Claudio lo deſcrive Svetonio (in Claudio capa.) Pan-cm Clau

dii Corſari: Druſum, olîm Decimum, mox Neronem Pim-nomine.

[9] Come da’ marmi Capitolini, ove notaſi Conſolo L. Emilio Paolo

nell’ anno 57x. e M. Emilio Paolo nell’ anno 498.

[lo] Leggendoſi in Grutero pag. 348.”. 9. PAVLLO . AEMILIO . PA vm

r. PAL. REGILLO.
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XXIV.

.Alcuni Pre.

nomi furon

Propj di al

cune fami

glie;altrida

certe fami

gliefiacciati.

nella Gente Menenia (I); ma negli ultimi tempi fu cognome delle

Genti Vipſania, ,Luria, Aſmia, Fonteja, ec. Postuma fu‘ prenome un

tempo dagli Ebuzj uſato (2.), poi fu cognome delle Genti Fabia,,Giu.

lia, Servilia , ec. Vapiſco nell’ età più vetusta leggeſt prenome nella

Gente Giulia; ma ſotto gl’ Imperadori qualche famiglia ſer-viſſcne di

cognome, come in perſona di Flavio Vapiſco istorico ſt conoſce.

Furonvi alcuni prenomi propj di alcune famiglie, ed altri da cer

te famiglie del tutto ſcacciati . Oſſerva Sigonio (3) , che il prenome

.Appia a malo ſtento ritrovaſl ,fuor della Gente .Claudia (4)* e Fulvio

Orſino(5) ſìima, eſſere [lati alcuni prenomi sì propj, ed uſuali di al.

cune famiglie, che da quelle uſavanſl preſſo a poco in luogo di nomi

Gentilizj , come fecero la Gente Claudia_ del prenome .Appio (ó) , e

la Sulpicia del prenome Ser-via (7) . ‘Aim i Sulpicj Rufi ebbero così

comune il prenome .ſer-via, che inſieme con quello ne uſamno un al.

tro per poterſi distinguere fra loro ; trovand-oſi mentovati di questa

famiglia (8) Marco Servio Sulplcio Rufo, Publio Servio Sulpicio Rufo,

e Lucio Servio Rufo. E quì è da notarſi l’error comune di parecchi

Scrittori, che ci han deſcritto l’ Imperador Galba col nome Sergio , `

quando egli nel vero non fu della Gente Sergia , ma della Sulpicia ,

come da Svetonio è chiaro (9). Nacque forſe l’errore dall’oſſervarſi

ſcritto questo nome Ser, in alcune monete , e codici M. S. di Sveto

`Li~vio lil]. 4. cap. 8. Livio lil). 4. mp. 6.

, mo;

,[1 _Lot-.cit

[4i Lo ſteſſo è da dirſi del Prenome Geſhnenelle Gent] ‘Duilia, e Fa.

bia; del Prenome 0on nella Gente Lucrezia_ ; di _Opm-e, e dl Promlo nella

Virginia; di Postumo nell’Ebuzn, e Comlma; di Volerone nella Publicia;

di VOPlſco nella Giulia; di Agrippa nella Furia, .e nella Menema', diMa.

mera-a nell' Emilia ec.

[5] Nelle monete della Gente Sulpiria. _

[6] Onde due fratelli di queſia Gente chiamandofi .tramendue Appj ,

vengono diſtinti da Aſconio Pedrano (m argum. Pro Mila-ee) co' nomi di

Maggiore, e Minore; e l’isteſſo Cicerone lfló. 8. epxst. 7. chiama uno di co—

storo Appio llrIinore. h ‘ . .

[7] E ſiccome i prenomi Poma, Voluſo, Agi‘tPPa,`O-/_Z0, Ogame, Poſh‘.

ma, Prorulo ec. per eſſer prenomi uſati da poc e famiglie, come propj di

quelle , trovanſi ſcritti disteſi , e non già colle ſole prime lettere ; cosí

i prenomi Ser-via, ed Appio in queſte famiglle trovanſi ſcritti le più vol

te interi Ser-ui”, App-'us, non già Ser. ed Ap. E le giamo in Tacito lia. z.

Hill. cap. 7.5. che Ottone Imperadore vantavaſi: Po julior, Claudior, Ser.

'vior ſe primi/,m in familiar” ”01mm ImPerium-intuli e ; ove la voce Service

prendeſi certamente per nome Gentilizio di Galba Imperadore , 'abbenchè

foſſe propiamente prenome. `

[8] Nelle ſue monete appo Fulvio Orſino, ed altri. V. Cornelio Mp0.

tc in .Attico mp. 2.

[9] In Galóa cap. 3.
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nio: ma doveaſt interpetrare anzi. Ser-uius , che Semi”; perchè nel

luogo di Tacito , recato già ſopra , dice Ottone: Pojljulíos, Claudior,.ſer

oias, non già Sergios; ed ivi parla certamente (ll Galba, p01chè.niun

Imperadore prima di Galba chiamoſii nè .ſer-via, nè Sergio.- All’isteſſa

guiſa nella Gente Claudia s’incontrano uſati altri pmnomi 1nſieme col

prenome JPpia, quaſi foſſe questo un nome Gentilmo; leggendoſi ne’

Fasti L. .Appius Maximus, Conſolo con Traiano l'anno 856. e ne’mar.

mi C..Appius , Cn. Appiut, L. Appia”, Sex. .Ãppíur (I) . Ebbe nondi

meno negli ultimi tempi la Gente Claudia per familiare ancora il pre

nome Tiberia. Similmente la famiglia Domizia Enobarba non usò al

tri prenomi, che quei di Gnoo, e di Lucio I'Manlii Per l’0 Po.

sto ,dappoichè Marco Manlio,c0nvinto d’aver ambito il Regno,.fu nell’

anno 372.. dalla rupe Tarpe)a precipitato , stablllrono, che niuno di

lorGente da indi innanzi uſaſſe il prenomedi Marco; per non mai rin

novare in perſona de’ posteri la memoria infame del condennato (3) .

Abolì la gente Claudia il prenome di Lucio, dopo che due de’ſuoi, che

avean questo prenome, furono, uno di omicidio, un altro di ladroneccio ì

convinti Finalmente Augusto,debellato ch’ ebbe Antonio , con pub..

blico editto provvide, che niuno della Gente Antonia uſaſſe il preno

me di Marco, stato per altro uſuale a quella Gente, come dalle ſue

monete ſi ſcorge; e ciò per onorar la memoria di Marca Tullio Cice

rone, e vendicar la crudeltà da M.Antonio a costui danni uſataDe’ Prenomi , che colla ſola prima lettera ſoleano dinotarſi , al— AZXXV* _

cuni furon confuſi in una ſola parola co’ nomi Gentilizj ; onde appo noá'ín‘ſîáf’

` P1". giunti ef’noñ_

[i] Coſa per altro aſſai rara , e forlì propia di queste ſole due fami- ſn‘G‘m’l'z’

glie ,di uſare in tempo della Repubblica due Prenomi, uno comune atutl m "M Pam‘

ta la famiglia, Servio alla Sulpicia , Appio alla Claudia ; e l’altro parti— a

colare delle perſone,Luci0,Mm-ro, ec. Sebbene ſotto gl‘Imperadori, e ſpe.

zialmente dopo gli Antonini ,toltoſi ogni buon ordine in quefla materia di

Nomi, vegganſi ne‘ marmi parecchi eſempi di perſone , che uſarono più

Prenomi, anche ne’ monumenti di questo Regno, come in un marmo rap- 1

portato da Cammillo Pellegrino (Campania FCltCC diſm. cafflg.) ove leggeſi:

Pluriua` .Maximus. Ed in un altro, che trovaſi nel villaggio di Caſapulla

di Capoa, nella villa del ſopralodato Cammillo Pellegrino, in cui leggeſi:

L.Ti.Claud. I Aurel.Quir. I Quintiano ~[ Triumuira Malnetali .AL/LA. F. F. ſ

Quaeſlari CanIdid.Praef.Coſ. l Pantif. l Ti. Cl. Felix II. *vir [ amico inram.

par I L. D. D. D. [2] Sveton. in Nerone cap. I.

[3] Licio [ib. 6. mp. iz. Abbenchè,come appariſce da Cicerone (Philip. l.

marz.), e da Festo (in o.ManIiac), questo decreto fatto ſi foſſe per la ſola

famfliglia Patrizia, non già per i Manli Plebei, da’ quali per altro in pro

gre o di tempo ſu quel prenome uſato, come dagli Storici è chiaro.

[4] Soeton. in Tibcr. mp. t.

[5] Plutarco in Cicerone in fine. Gellio lia. 9. cap. z.
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Plinio troviamo ſcritto Catim’o; e' ne’ tempi più baffi Jgdlío, Tau-'o,

Taurelio , in vece di C. ./ftim'o, v4: Gellia , T. Albia', T. .Aurelio (1) ,

Cioc‘èhè nacque forſe o dall’ ignoranza de’ copisti_, che trovando alle

volte nelle ſcritture la prima lettera del prenome ſenza il punto ap

preſſo, l’han creduta rima lettera del nome gentilizio; onde incon.

trando A GELLIUS, -C ATINIUS hanno traſcritto uſer-'111'145 , Catz'.

nia:: ovvero `da qualche vezzo introdotto forſe dagl’istefii Autori, i

quali per accorciar le parole , di due nomi ne fecero uno . Il qual

vezzo incontrafi eziandío nella Italiana favella, in cui ſovente due no.

mi ſi eſprimono in uno,comeGío-vambatista, Giannangelo,Lſm-canronia,

Aiztommaría, Piergíovanní, Pier/enne, ec.

Uſh di ſulu_ Col Prenome ſoleano i Romani ſalutar lepcrſone, quando volea.

z,…- , e no_ no onoratamente nomarle,come mgenuez e distinguerle da’ ſervr, e da.

mm‘ con ri- gli stranieri, i.quali non aveano l’uſo di tre nomi : e vie maggior.

[Petroleper- mente perchè non distinguendoſi le perſone d’una isteſſa ſamiglia,che

ſom’ “I ſolo Per via di prenomi; a voler onorare gli uomini per valore, o per di.

Pre”ome* gnità, e cariche riputati, abbiſognava ſalutargli, ‘e nomargli col pre.

nome, onde meglio poteſſero dagli altri di lor gente, e famiglia dif.

ferenziarſi (z) . Onde oltre a’Ser-vj, Appj, Mamercì, Manj, Numerj,

Gnei, ed altri perſonaggi,cos`1 per lo *più mentovati col ſolo prenome,

ſcorgeſi quest’ uſo anche in tempo degl’lmperadori, de’ quali il terzo è

ſovente deſcritto col ſolo prenome Tiberio; Caligola col ſolo preno

me Cajo; il figlio di Flavio Veſpaſiano col ſolo prenome Tito; e

M.Antonino Pio dagl’Istorici Greci, e Latini, da Tertulliano, e da'

Giureconſulti ſpeſſo chiamaſi Marcus, o D. Marcus ſenz’altro nome.

[ZZ-Z31", In quanto al tempo, in cui s’imponeva il Prenome.,_Franceſc0

;mpwwaſi Robortello (3), Panwnio (4), Dionigi GOtofredo (5), ſeguiti da Nieu

a' fina-u”; port (6), .e da altri moderni ant1quar,,ſuron d avviſo, che appo 1 Ro

nelnona‘gior- mani non s’imponeſſe Il Prenome a’ maſchi, prima che toglieſſero la

na . Opim'a- viril toga, cioè nell’anno diciaſſetteſimo; nè alle donne,anzi che to..

"ì" ”Maria lieſſero marito . Ma costoro di gran lunga errati andarono; imperocchè

. “mf"ì‘m‘* il decimo libro,che in conferma ne recano di Valerio Maſſimo, com.

pendiato da Cajo Tito Probo, col titolo de Praenomine (7), dagli Eru.

diti

XXVI.

ſ1] V. Reino/io I. 6.? 217. e Grutero 772. 3.

[2] Orazio [ib. z. ſat. 5. 'v. 32.

Quínfle, pura, aut Publi, gaudcnt Pramomine molle:

.Am-iculac .

[g] De Co‘znom. (’9' .Appella. Imperator. in fine.

[4] De Amir]. Rom. Nomi”. [5] Nelle note alla 1. 4.. C. dc Teflam.

{6] Rít. Rom. ſec?, 6. mp. 5. 3. ~

[7] Ove leggeſi: Pueris non pri ſquam tag/1m *virile-m ſumerem ; Pacelli:
non ante-71mm nube-rem, Praz-nomina mpam morisfuiflſie Q. Scacvola auífor efl.

4…-Q’—.-n—...

îfl-_!_“W—N.…—
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diti oggimai per apocrifo è riputato (i) . Plutarco, Festo, e Macro.

bio dicono ben vero , che il Nome imponevaſi a’ fanciulli nel giorno

lu/Zrico , che ne’maſchi era il nono giorno dopo nati (2.) , nelle ſem.

mine l’ottavo; nè quì parlano del Prenome: ma questi Autori per No.

me non hanno firettamente preſo il Nome gentilizio. Nèquindi può ri

trarſi, che nel giorno lustrieo non ſiaſi veramente imposto il Prenome:

s`i perchè ſpeſſo i Romani Scrittori chiamano col Vocabolo generale di

Nome anche il Prcnome; come ancora, perchè il nome gentilizio por

tavaſi dall’utero della madre,per ca ion d’origine; e ſiccome non po

tea variarſi ad arbitrio ( come faceai de’Prenomi ), così non facea me

stíere imporſi mai a’ fanciulli; non potendo per eſempio i figliuoli, e

diſcendenti della Gente Tullia, o Giulia chiamarſi con altri nomi Gen

tilizj , che di Tullio , o Giulio, s’imponeſſe , o non s'imponeſſe loro

uesto nome. Dice Panvinio, poterſi della ſua opinione accertare-chiun

que ſcorrerà l’Epistole di Cicerone ,, nelle quali i colui figliuoli pri

ma d’ aſſumere la viril toga ſono ſempre detti Cicerone: puerí, e dopo

di uell’età ſono ſempre chiamati co’prenomi Marom- Fili”: , Lair-57m*

Filiu:. Ma è da credere, che Panvinio ſcorſe quell’Epistole con trop

pa fretta; avvegnachè per poco che ſi foſſe arrestato nell’Epistole ad

Artico, ſarebbeſi avviſato, che Cicerone chiama col prenome 'di ,grin

to il ſuo nipote , prima che costui aveſſe preſa la viril toga, ch’ ei

chiama PuraQJCstO medeſimo costume di uſarſi il Prenome da’ fanciulli anco

ra di freſco nati,durò ſotto gl’Imperadori; poichè M.Antonino il Fi

loſofo (4) cOmandò, che ciaſcun padre dopo aver riconoſciuto il par

to per ſuo, ed impostogli fra trenta giorni, dopo nato, il nome, do

XXVIII.

Conferma/i

dall’ Edino

di M. .Amo

nino , e da'

veſſe portarſi dinanzi al Prefetto dell’Erario di Saturno in Roma , o Mai-miſmo

avanti a’ PubbilCl Nota) nelle Provincie a ſcrivere il nome del nato ſlm!” e 710*

H 2. fan

[l] V. Gio/Eppe Caflaliono Commenta". de .Anzio. Pueror. Praenomin.

[2] Sì fatto costume durò gran pezza, trovandoſi anche ne’ tempi bar

bari l’uſo d’ imporre il nome propio a’ fanciulli nel nono giorno . Nella

legge Salica tir. 26. 5. 5. leggiamo: Si quis infantem in ventre man-i': ſimo;

autunatum,anterjuam nome” bobm!, inſra novem noci” oroiderit, qui-:mar do

narti!, qui' faciunt ſolido: eentum, culpabili: jadicabitur. Secondo il costume

de’Franzeſi antico di miſurare lo ſpazio del tempo dal numero delle not

ti, non già. de’ giorni. V. Ceſare de Bello Gail. 1172.6. mp. 5.

[3] .Lib. 5. ad Artic. epiſl. zo. Ego cum Laodicoam venero, Qirinc’ſo ſororis

e fune filza toga!” puram jubeor dare . E lib. 6. epijl; 1.'Cirer0ner priori amano

imc-r ſe, diſamt, exerccmur.- Quinílo togam pura”: Liber-olio” cogimbam da

re, mandavir enim parer.

[4]' V. Giulio Capitolina nella ſu:: Vita.

flralr .
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,fanciullog eſpediente aſſai opportuno, per evitar tante liti, che porca.

no inſorgereintorno allo stato degli uomini, ſe foſſero liberi, o ſer,

vi . Or non è veriſimilefche aveſſero i padri ſcritto nelle pubbliche

tavole il ſolo Nome Gentilizio, e’l Cognome della famiglia, ſenza il

Prenome de’loro figliuoli,ſenza cui non avrebbe potuto in quegli At..

ti distinguerfi il padre da’ ſuoi figli, e nipoti; portando tutti per or.

dinario gl’istefii nomi, e cognomi. Trovanfi oltre a ciò aſſai marmi

ſepolcrali colle iſcrizioni fattevi da’padri,0 madri a’figliuoli, dagli avi

a’ nipoti, da’ nudritori ad alunni di un anno, di due, di quattro, ec.

premorti a’ loro padri, ne’quali monumenti (I) vedefi eſpreſſo il Pre.

nome , il Nome, e ’l Cognome di que’ fanciulli, d’ ogni menoma età

trapaſſati . Nè mancano in qucsto Re no ſomiglianti memorie , onde

ſcorgeſi quì pur anche da’Romanl sì atto costume introdotto. Eccone

alcune.

D. M

C. FADI . FALERN

VlXIT. ANNIS . DV

OBVS.MENSIBVS.V

DIEBVS.XX

A -FADIA . STEPHANIA

.MATER

PIENTISSIMA (2)

DIS. MAN

L. CORNELIO

VALENTINO

SEPTENNI . PVE

RO : DEMETRIA

VALENS . INFEL

MATER .~ FECIT (3)

 

 

, ffi D.M.S

(1) Rapportati a dovizia da Giuſeppe Castalione loc. rít.

(2) In Piedimonte d’Alife, in caſa del Signor Marzio Trotta.

(3) Nel territorio di Meſſagna, in un termine d’ un podere . Questi

due marmi ſono :apportati dal Sig. Pratilio, Via App-'a [ib. 4. cap. 1. e 8.
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D. M. S

T. CALPVRNIVS . CRATISTVS

V. A. VI. D. XXXX. H. S. E (I)

Q. CAECILIO . Q. F. PAL. OPTATO

VIXIT . ANN. 11. ME. VI x

Q. CAECILIVS . Q. ET . VII. L -

HERMES . SEVIR . AVG

ET . LICINIA . REPENTINA

PARENTES . PIISSIMI . POSVER

ET.Q.CAECILIVS.Q. F. PAL _
PELINVS . FRATRI (2) v ñ

L. AVILLIO .L. F. SER. GRASSO . ANNORVM

Îrlî. L. AVILLIVS .SEX. F. SER. CRASSVS

ÎII-I. VIR.I. D. PATER.FILIO.ET.VETTIAE ~

L. F. SECVNDAE.VXORI (3)

D. M

L. HERENNIO . L. F. FLORO

VIXIT . A. 1. M. XI. D. XVII

HERENNIVS .FLORVS. M.L. L. PRISCA . PARENS (4)

D. M

M. POSTVMI . IVLIANI
FILI . DVLCISS.,QVI . VIXIT. ANN.`XIIILIVLIſſANVS.ET

HISPELLATIA . PROCVLA .PARENTES . INFELICISS

 

 

 

 

 

LV

(1) Víxít Anni: fix, diebus quadraginm, Hi:: firm‘ efl. In Taranto, rap

portata da Giovanni Giovene de Antiqm't..(’î' mr. Tzu-enti”. ſortfm. mſg. 4.

(2) Nell'antìcaCittà di Corfinio, :apportata da Muzio Febpmp ( Hflstof.

Mffi'ſffl’um liö. 1. mp. 8.). Ne’ primi tre verſi è da leggerſi: Qumto Cam

Ìia, .Quinffl FÎÌÌO, Palatina (tribu) Optmo. Vîxít Anni: duobus‘, LIM/{but
ſex, Quirzéîus Caecílíus Quinéſih', (F' Septimì Libertas, (Fc.

(3) In Sulmona, rapportata. da Muratore in Tbcſ.- pag- 679- 77- ²~

(4) Marti, (F Lun': Libertas. Questafe le altre tre ſeguenti ſono del

la Città di Napoli, rapportare da Capacció (Hifi-Neu?, lib. 1. cap. 2.1.), e

da Reineſio Cl. 12. 21.44.73. e 76. e Cluj; 14. n. 101.
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XXIX.

Se le donne

LVCRETIAE . TERENTIAE

CONIVGI .SANCTlSSIMAE

ET .M. VALERIO . EVTYCHIANO

FILIO . DVLCISS

QVI . VIX. AN. III. M. VI. D. xvn

B. M. F. TYCHIVS (I)

Q RVTILIO . PHILOXENO

VIX. AN. XIIII. M. V. D. XVIII

RVTILIA . ISIAS . MATER . PIENTISSIMA

Vanno meno d'accordo gli Antiquarj nel determinare, ſe le don;

 

uſato amfl‘e- ne appo i Romani uſato aveſſero il Prenome. 'Giuſeppe Castalione (z)

ro il Preno- da un luogo di Plutarco, ove queſh dice, uſarli dalle donne due nomi,

mc- OPÌÎÎÎO- dagli uomini tre (3); da un altro di Cicerone, citato da Panvinio ,

"e d‘ call“ ove dice, a-ver il prenome un certo che di virilità

lione .

, e dignità (4); e

dal non aver incontrato nè in Livio, nè in Dionigi d’Alicarnaſſo pre.

nomi donneſchi; ſiccome ancora da molti marmi, ne’quali trovandoſi

deſcritti gli uomini col prenome, le donne lor congiunte , ſorelle ,

mogli, figlie, madri, o anche' liberte, o colliberte, ſenza prenome ſi

leggono; feceſi a credere. e dimoſirare, non eſſerſi uſato dalle donne

il prenome, ſalvo quello di Caja, a tutte le femmine comune. Aggiu

gne, che le donne d’una medeſima ſamiglia,uſando tutte l’isteſſo gen

tilizio nome, distinguevanfi tra loro con diverſi cognomi ( al contra

rio de’ maſchi , i quali con diverſi prenomi ſi distinguevano), preſi o

dal numero, come Claudia Prima, Seconda, Terza, Lian”, ec. o dall’

età,

(i) Credo, che in quest’ ultima parola roſe ne foſſero dal tempo due

prime lettere EV; per modo che il vero cognome del padre ſia stato EV

TYCHIVS , donde il figlio cognominoſſi in guiſa derivata EVTYCHIA

NVS; come in altro marmo di Napoli, che trovaſi anch' oggi arincontro

alla Ch’ieſa de’ SS. Coſimo, e Damiano; in cui de’ due fratelli uno porta il

cognome ſemplice del padre, e l’altro l’ uſa derivato , ,

‘ “ MARCIAE . MARCIANAE -`

ANCHARII . PROCVLVS

ET .'PROCLIANVS

MATRI . SANCTISSIMAE `

‘ (7.) Diſputnt. advcrſm foeminar. Praenominum Aſſai-tore:.

(3) Ne’Queſiti Romani, ove cerca, perchè a’ſanciulli nel nono giorno,

alle fanciulle nell’ ottavo s’imponeſſe il nome: Xpaìy-r—u ä‘è ”Er á‘um‘ :iL/:imam
cu' MM”, Tam‘ :N ai á’ep‘p’sm . Utmmrr cnímvero duobu: nomimſióm‘ foemínae,

trióus autem mare:.

(4) Habuit praenomon ncſcío quid tiirilitazis, (9‘ dignitatir.

 

---—`. 44-—
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età, come .Antonia Maggiore, e Minore; o alti-onde, come Dry/illa, Dom‘

tilla, ec. Dell’isteſſo parere furon Panvinio, eFranceſco Robortelloü).

Carlo Sigonio (2.) fu di contrario avviſo: Primo, perchè oſſervò

mentovarfi nell’operetta de Proenomine (attribuita a Tito Probo ) al

cuni prenomi delle antiche donne, Run'lla, Ceſella,Rodocilla, Mutrul.

la, Burro; ed .altri prenomi pigliati da’ maſchi, come Cojo , Lucia ,

Publio , Numm'a: Secondo, perchè Festo (3), per dimostrar l’ uſo de’

prenomi donneſchi, adduce l’eſempio di Cecilia, e di Tarrazia, ſolite

prenomarſi Caje, come anche di Lucia, e Tito: Terzo, perchè Var.

rone (4) rapporta alcuni prenomi antichi delle donne,pre\i da’ maſchi,

come Prima, Seconda, Ter-(a, Marta, Mania, Lucia, Pofluma: Final.

mente oſſerva, dirfi da Plutarco (5), che Romolo avuta da Erſilia ſua

moglie una figliuola, dall’ordine di naſcere la chidmò Primo; ed al.

trove, ch’eſſendo a Silla Dittatore, dopo ſua morte, nata da Valeria

una figliuola, fu costei Postuma nominata . A qucste pruove aggiugne

il trovarſi in aſſai marmi varj prenomi donne'ſchi, come Lucia , M.

”ia , Procla , Tito , Prima , Seconda (6); così anche appo i Romani

Scrittori Terza Emilia (7), moglie del primo Scipione Africano; C4

ja Cecilia (8), detta prima »Tanaqm'h moglie del primo Tarquinio;

,Quarta Oflilia (9), e Claudia ,Quinta~(lo); ove abbenchè non ſia chia

ro , ſe Quinto ſia prenome poſposto al nome gentilizio , ovvero co.

gnome(II); fiima non per tanto Sigonio, che ſia stato vero prenome,

non già cognome, tuttochè poſposto: eſſendo ſoliti per altro i Roma

ni talvolta preporre, e talvolta poſporre i prenomi a’ nomi gentili

zj (12.); onde troviamo appo loro Prima Valerio, e Sal-via Prima ,

Quarta Oflilía , e Livia @una ; Quinta Nonio , e Nonio _Qyintula g

ſiccome anche del ſcſſo maſchile troviamo in Livio AzzíoTullo,.-4zzío,

Neo , .Mmdio Gneo , Ottavio Mezio ; appo Cicerone Malugíneſe Marco

Scipione; appo Svetonio Claudio .AppioRegillano , ec. Un’ altra gran

mano di marmi vien rapportato da Pietro Servio (13), ne’ quali offer.

` vanſi

(1) De Nomi”. Roman. (z) Dc nomi”. Roman. cap. de Pmenomin. Foem.

(3) In v. Proenominíbus‘. (4) Dc L. L. líb. 8. mp. ;8. (5) In Romula.

(6) Altri ſimili marmi oltrenumero poſſon vederſi nell’indice di Gru

tero rap. r9. v. Pramomen Mulierís z ed in quello di Reineſio rap. 17.11.

Pramomína in Foemínis, e Claſ. I. n. 259.

(7) Valer. Maſi. [ib. 6. rap. 7. 71. I. (8) Plinio [ib. 8. cap. 48.

(9) Livio lib.- 40. mp. ‘17. (Io) Liv-'olio, 29. mp. tz.

(11) L‘istefſo dubbio s’ incontra ne’ nomi della ſorella di M. Bruto, det

ta da Svetonio (in julio mp. 50.) Tei-tia, da Tacito [Ann. 3.mp.76.] ju

m’a, da Macrobio [Saturn. 2.mp. 2.] ſum'a Tei-n'a. ’ -

(12) Nè ve n’ ha dubbio nel marmo recato daSponio Alì/"cellanpqazjy

ivi: Quarta Tera-mia Semnda. Ove Quarta per certo è prenome, e Sem”

da cognome. (13) Ne’ſuai Miſcellanei cap. 5.2 7.

XXX.

Opinione di

Carlo Siga

”i0 ñ
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XXXL

Opinione ”o

fliſia o

vanſi le donne c0’ prenomi di Tibet-ia , Pu/fllifl , Lucia , Caja , Aula,
Gnea, Tira, Marca, A1210ia,ſi2uínta, Numerícz.

A dir vero non può dubitarſi, che negli antichi Scrittori ſ1 tro

van ſoventi volte le donne col ſolo nome gentilizio mentovate: nè

ſolamente le Vestali, ed altre Vergini, come appo Livio Pojìmnía, Op

pía, Minucía, Opimía, Emilia , Liciniu , Marcia , e prima di costoro

Clelia, e Virginia; ma eziandío- le maritate, come ſotto i Re le due

ſorelle Tilllie, Lucrezia, Veturia, Valunnia , le ſorelle Fabie , le qua

li,alla guiſa delle Tullíc,ſono da Livio distinte, non già con prenome

veruno, ma col ſolo aggiunto di Maggiore, o Minore. Così anche le

due Dame dannate come venefiche Cornelia, e Sergi” (I); e tante al

tre per ordinario col ſolo nome genrilizio nomate Antonia, Domizia,

Giulia, Livia,Terenzía; ed alle volte col ſolo cognome, ſpezialmen

te le donne Imperiali , come Plotina , lVLzrceI/a , .ſabina , Marciana:

ſpeſſo col cognome diminutivo, come Akgrſppím, FaujZína,Meſſali”4,

Fauflilla, Li-uilla, Maffimilla, Dry/illa, Claudilla, Orcstilla, Domicilla;

e più frequentemente col nome gentilizio, e col cognome, ſopra tut

to nelle iſcrizioni; ma meno frequente il loro prenome s’ incontra .

Ed in questo Regno, tranne pochi marmi, ne’quali faſſi memoria di

qualche donna col prenome deſcritta, ve n’ ha dovizia d’ altri, ne’qua

li ſenza prenome, col ſolo nome gentilizìo , o col ſolo cognome , o

coll’ uno, e col-l’altro vcggonſi dinorate.

Per tutto ciò a voler mettere d’accordo non tanto gli antiquari,

quanto le pruove contrarie da eſſoloro addette, vuolli credere, che non

eſſendo stara questa una legge, o neceſſità, ma una pura e pretra uſano

za d’ arbitrio, ha poruto in una medeſima nazione in diverſi tempi _,

o anche nel tempo fieſſo per la diverſità de’ luoghi, delle perſone, O

de’genj, ſiccome nel trattare, nel vestire, ed in ogni altra ſimile bi

ſogna, così nel nominar le donne eſſer varia e diverſa . Chiaro ſag

gio dar ne poſſono i ſeguenti `due marmi (2.).`

P- POSTVMÌAE

P-F

PAVLLAE

AVIDLAE.PRIXÎVLAE

RVÎTLLAE-ITUDBAE

SACERD.D.HHJ.AVGVST

Il D
 

APLA

(I) Livio Iió. 8.mp. [6.

(z) Grutero pag. 320. n. IO. E pag. 75 6. n.4.
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APLASIA . L. F

PAVLLINA

ARAS. TRES.SIBI.ET

Q. CORRIO.ANTIQVO

VIRO . svo . ET

Q. CORRIAE . Q. F

PAVLLINAE . FILIAE . SVAE

TESTAMENTO. FIERI . IVSSIT

MACERIA . CIRCVMDATA
\ i I

Nel primo marmo la prima donna leggeſi col prenome, nome, e co.“

gnome; le due ultime co’ ſoli nomi gentilizj, e cognomi. Nel ſecon.

do vedelì'la madre ſenza prenome , la figlia col’ pren'ome, col nome

preſo dal padre, e col cognome preſo dalla madre

Oltre al Prenome , ed al Nome uſoſſt anche da’ Romani il ter

zo,dett0 da eſſoloro-Cagnome. Del qual uſo reputò Sigonio (z), eſſer

ne da prima stata cagione la neceffità di distinguere quelle perſone,

che l’istelſo nome, e ’prenome aveſſero. In ſatti i.Romani,per diſtin

guere il lor quinto Re dal ſettimo, che aveano entrambi l'isteſſo pre

nome di Lucio, e nome di Tarquinio; al quinto, per eſſere più anti

co dell’altro, diedero cognome diPrzſco; ed il ſettimo,per eſſer diſu

mano, cognominaron .ſuperba (3): ed un altro Lucio Tarquinio ma

rito della rinomata Lucrezia, e figlio di Egerio; che fu il primo ad

abitare) e governar la Città di Collazia, ſu cognominato dalla patria.

Cellatino; il qual cognome ſu dal ſuddetto E erio,fratello diTarqui

nio Superbo,a tutt’i ſuoi diſcendenti traſme o Valſe poi molto

qucst’ uſo a distinguere quelle famiglie , che ſebbene da un medeſimo

ceppo derivaffero, eran tuttavia diverſe fra loro. Così diviſa la Gen

te Valeria in più famiglie, ſi distinſero qucste fra loro co’cognomi di

Voluſo, Publícola, Maflimo, Meſſala, Po:ito,Faltone. Le Famiglie dell’

I Emi”

(1) Quindi ſcorgeſi , che di ſoverchio avanzoſſi Plutarco `[ Scrittore

per altro greco , che non ſu per avventura ſpetto a minuto del romano

coſtume] nel dire , che a niuna/donna imponeaſi prenome [in Mario in

farina] QU'H (ui 70:',0 7-Ul’dlll 71'327” -Îäy droga’qu -nì 'xp-i'm : Nullt' ”amyue

feminae trapani!” primum nome” .- ciocchè le memorie da Sigonio , ed al

tre d’a n01 allegate convincono di falſo. Se pur non abbia voluto Plutar

co eſprimere con una general negativa una coſa, che uſavaſi di rado .

(2) Dc Nominib.Romzm0›-. cap.Quemd›nod. aſus Cognominum,Ù'c-.

(3) Dionigi d'Alimrna/To lib.4.

(4) Come oſſerva Dionigi d’ Alicamaſſo N.3. 04.

XXXII.

Origine dell’

u/ò del Coñ

gnome. t
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Emilia Gente ſpecificavanſi co’cognomi di Lepído,Barbula,Buea, Regiſ

lo,.$`cauro,P4po. Quelle della Claudia co’Cognomi di Marcello, Crafſ'o,

Centone, Glizia, Nerone, Pulcro, ec. Che ſe poi oltre alla diramazione

del primo ceppo in più famiglie, alcuna di `queste in altre ſi dirama.

va; per diſtinguerſi queste altre, aſſumevano un quarto nome, ch’era

un ſecondo cognome . Così diramatafi la Gente Cornelia in più fa.

miglie, tra queste la famiglia di Scipione ſi diramò in altre famiglie,

distinte co’ Cognomi di Scipione .Africano , Scipione .Afiatíoo , Scipione

affina, Scipione Cal-uo, Scipione Naſìca. La famiglia Cetega dell’isteſſa

Gente Cornelia ſi diramò in altre famiglie, differenziate co’ cognomi

di Cetego Dal-11mila, Cetego Sulla; dalla famiglia Malugineſe,anch’ella

della Gente Cornelia,nuovi rampolli germogliarono,ſpecificati co’ co

gnomi di Mflluginc’ſe Caſſo , Malugíneſe Lentula , Maluginefi: Scipione.

L’istcſſo alla Gente Cecilia intervenne , il cui ramo Metello ſi ſuddi

viſe in altri rami,distinti con .altri cognomi di Metello Balearico,Me.

teHo Cretieo , Macedonieo, Dalmntíco, Numídico, Calvo, Capurſo, Pio,

Celere , Nipote, Negro, ee. Ed ecco una delle cgioni, per cui molti

romani perſonaggi ne’Fasti, ed in altre memorie,oltre al prenome, ed

al nome gentilizio, con più cognomi trovanſi dinotati. a

XXXÌÌÎ- In alcune famiglie ſi mantennero costanremenre i Cognomi , e

çî’g’mm‘ ”1' per lungo girar di ſecoli a’ diſcendenti ſi tramandarono (l): come fu`

271 ron/ema* . . _ _ ~

n- nd/e Fa_ rono per appunto l Cognomi Albo, ed .Albino per cmquecento,e Più‘

…Bh-Ham.,- anni nella Gente Poſiumia ritenuti ; il cognome Mfljfimo nelle Genti`

. mutati. Valeria, e Fabia, e quel di Sco-vola nella Gente Muzia, lunga pezza

ſerbati . In altre famiglie però da’ figliuoli non di rado cambiaronſi.

Onde leggiamo Gneo Pompeo col cognome di Grande , tuttochè ſuo

adre foſſe cognominato Strabone (a): e Svetonio,Scrittore delle gesta.

’de’Ceſari,cognominofiì Tranquillo,- 'ma il ſuo padre avea cognome di.

.Lene (3). Talvolta (4), introducendoſi nuovi cognomi nelle famiglie,

ſi traſandavan gli antichi. Così~ nella Gente Manlia il primo cogno

me fu Vulſo, poi P’ÎAÃſOCflpítolíno, poi Capitolina Imperioſo, quindi Im.

Per-?oſo Torquato, e finalmente ſolo Torquato. A ſimil guiſa Marco Por.

zxo

(i) Onde Marco Tullio come fu aſſunto alle ſupreme cariche del Ma

gistrato, credendo i ſuoi amici, che laſciar voleſſe,o mutarſi quel cogno.

me di Cicerone, diſſe loro,aver a cura di renderlo più illuſtre di quello

degli Scauri, e de’Catuli [Plutarco in Ciccronc in rino. ]: cioè, che ſiccome coloro,abl>enchè aveſſero cognomi vili,preſi rival peſce,e dal cane,non

per tanto lo mantennero , e lo reſero colla loro dignità rinomato 3 così,

e molto più bramava egli fare.

(2.) Plutarco in Poml‘Jeo .

(3) Com’ egli medeſimo attesta nella vita di Ottone up. to;

(4) Come oſſerva Sigonio loc. ci:. ' `
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zio da principio cognominoffi Priſco, poi Catone, e' nella cadcmc

vecchiezza ,ſapiente (I). ' . . . -

Furonvi dc’Cognomr prop) di alcune Genti , come quel di 55;_ Cognomi al_

piane della Gente Cornelia , quel di Bruto della Giunia . Altri eran ,,.me/,j di

di iù Genti , come quel di Capitolina comune alle Genti Manlia, airune (jen

Quinzia, e Sestia; quel di Vituio alle Genti Pomponia , e Mamilia; n, e31!“ r9‘—

quel di Catone alle Genti Porzxa, ed Olii-lla" quel diRufo da Più di Zum‘ a puo

trenta Genti trovaſi uſato. . ~ mn

Fu meſſo in forſe dagli eruditi, ſe le donne Romane uſato aveſñ xxxv,

ſero il cognome A recar le molte in una , de’ tempi della Re. Uſo del Cn

zpubblica poche memorie v’ha di femmine. col cognome deſcritte. Sot- 220m ”dl-’C

to gl’lmperadori però, non che preſſo’gli Autori (3), ma "amarmi’ nne.

ed in quelli pure di questo.Regnohve n ha .eíemm oltrenumcrol ezian

dio di donne con iù nomi gentiliz), o più cognomi.

Plutarco u d’ avviſo , che .i Romani prendeſſero i cognomi XXXVI

o dalle loro gesta, o dalla forma del corpo, o da qualche virtù dell’ POZ-'ù’animo, o dalla fortuna. Plinio (5) aggiugne , che li prendeſſero an;’cora dall’ opere villcrecce , o da’ditctti del _corpo ; e ſecondo Varro- ° '

ne (6), anche da’ bruti. Potrà dunque l'origine delRomani Cognomi

da’ ſeguenti capi dedurſi. o ñ XXXVH

Dal Prenome, o dal Nome propio di alcuno antenato. Onde Elio Alam‘. l
Q i ñ * o o ’ . a

Lam”: vien detto da Orazxo (7) , originato da Lama Re de Lestrigo- prenome o

ni, fondatore dell’antica Formia (8); dal cui nome la Gente Elia pre- Nome Praz")

ſe il cognome di Lamia. Giulo fu cognome della Gente Giulia diviſa di quilcbc

ne’Giulj Giuli, e Giulj Ceſari, preſo da Giulo primo autor di quel. Amenam.

la ’Gente (9) . ll cognome Volufl fu prima prenome della Gente Va

leria, venuta in Roma da’Sabini col Rc Tito Tazio(Io) , il capo della

i 2 qual

(i) V. Cio. de Offlalib. 3. rap. 4. Plutarco in M. Catone .

(z) V. Room-:ella de Nominib. Romm. Sigonio Emendat. [ib. z. Panvinio,

Il’Lmuzio, .Antonio Agostirm, ed altri. ~ .

(3) Sopra tutto Svetonio in Calig. [Lin Cloud. 26. in Nerone 35. in Galñ

6:1 z. in Vitellio 6. in Veſpa/Z g. in Domir. l.

(4.) Iri- Mario, ed in Coríolrmo.

(5) Lib. 18. cap. 3.1%. ti. mp. 37. (6) Lib. 2. dc Re Roſi.

(7) Lib. g. Ode 17. (8) Preſſo Mola di Gaeta.

(9) _Vogliono alcuni, che foſſe' ſtato-,quelli ropiamente Aſcanio, fi

glio dl `Enea [ V. Livio [ib. I. mp. z. J ; è che npo aver posto a morte

Mezenuo, ſi foſſe chiamato Giula, dalla prima lanugine, che cominciò a

ſpantax-gli nelle guance in tempo di quella vittoria : dicendoſi ſoli appo

gli antichi la tenera lanugine, che appariſce negli alberi prima de’ fiori;

come dice Servio in Aeneid.r.v.27l. Abbenchè Dionigi d’Alicarnaſſo [ihr.

vo lia, che Giulo foſſe fi liuolo d’Aſcanio, e perciò nipote d’Enea.
Ero) Dionigi d'Alicm-”aflgo lib.4.

XXXIV.
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XXXVIII.

.Altri dalla

maniera di

naſcere .

qual Gente chiamofli Voluſo Valeſio, che poſcia in Roma ſi diſſe Va.

lerio (1); e questo prenome di Voluſò, detto anche Voleſo , rcstò poi

per cognome nella steſſa Gente Valeria. Onde leggiamo ne’marmi Ca.

pitolini (2)_ l’anno di Roma 351. Tribuno Militare c. VALERIVS L. i:.

VOL. N. POTlTVS VOLvs. LTL', Cajm- Valerius Lucii Filíus , Volufi Ne.

fos,Poxítux Voluſm', tem'o. Siccome dal prenome Momerco, uſato nella

Gente Emilia, feceſi il cognome Mamercino nell’ isteſſa Gente; onde

ne’ marmi ſuddetti leggiamo all’anno 350. Tribuno Militare M’AEMI

les MAM. 1-‘. M. N. MAMERcmvsz Mani”: .Aemilim Nſammi Filiur,

Mom' Nepor Mamercinur (3). Nella Gente Pompea Sesto Pompeo Fo

fllo, per dinotare, che il ſuo cognome dal Pastor Faustolo derivava[que.

gli per appunto, che ſalvò Romolo, eRemo buttati nel Tevere], im.

preſſe in una ſua moneta il Pastor Faustolo, e ſorto la fico ruminale

una Lupa, che lattava que’ fanciulli (4).

Dalla guiſa di naſcere . Il cognome Gemino fu nella Gente Ser.

vilia uſato la prima volta da Publio, e da Quinto Servin gemelli (5);

e nella Gente Aburia da Marco, e da Caio Aburj, anch eſii emel.

li (ó). Trigemino fu cognome nella Gente Orazia,preſo da ‘tre Fratelli

nati ad un parto; i quali combatterono a ſingolar tenzone contro i

tre Curazj, anch’eſſi ad un parto nati (7) . Corda fu cognome nella

Gente Muzia, nella quale Quinto, o ſia Cajo Muzio,prima che per.

deſſe nel fuoco la destra mano (donde poi a lui, ed a’ ſuoi posteri il

cognome di Scr-vola provenne),avea il cognome di Corda (8), preſo dal

primo di quella Gente, il quale fu _dato al mondo da ſua madre aſſai

tardi; onde appreſſo Plutarco (9) Vien detto da Artemidoro 0417””,

ſero 'nam-t: e tanto appoiLatini dinota la voce Cordm (Io). Priſco' fu

› cogno- _

(1) Siccome Fufio ſi diſſe poi Furio, ed .Auſèlio .Aurelio. [/'.Varr. de LL.

Iib. ó. rap. 3. Quintilían. lil:. 1. cap. 4. _

(z) Gruter. pag. 290. (a) V. ciocchè abbiam detto ſopra n. XXII!.

(4) Da Faustulu: feceſi prima Foflulus, come Plotus‘ da Plautur; quin

di da Fostulus ſ1 fece Fojſlur, come da Promo/us Proclus* . V. Fulvio Orfino

nella Gente Pompe:: .

(5) Cicer. Lime-fl. .Academ. [ib. 2.'\mp. 18.

(ó) V. Vaillant. Numiſm. Famil. Rom. in Aóuría.

(7) Livio [ib. l. cap. 9. ì

(8) Ame]. Vittore de Vîr. Illuſlr. cap. 12. Quindi. [ib. 1. MA4

(9) In Publicola.

(IO) Onde Corda Frumento le biade, che tardiñmaturanoJ/.Fefla [in v.

Corda]. OZ”: Cordum diceſi da Columella [ lio. 12. mp. 13.] un’ erba tan

diva del tempo autunnale . Cſm-di .Agm' , dice Varrone [de R. R. [ib. 2.

mp. x. ], ſono gli Agnelli rimasti dentro l’ utero nelle membrane involti

[delle quali la prima, o ſia l’ esteriorc diceſi in greco Xópm‘ , onde ciàlai

man

l
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cognome dato al primo Tarquinio, per eſſer più antico dell’ altro Tar-T

uinio, cognominato Superbo (1): e forſe per ſimil cagione ſu pro

ſo nella Gente Servilia il cognome di Caſco, che appo i Sabini, e gli , ‘

Oſci volea dir vecchia, o antico Fu il cognome Ceſare uſato nel

la Giulia Gente dal primo, che nacque colla zazzera,detta Caeſarier (3);

0 dall’eſſerfi dovuto nel ſuo naſcere tagliar l’utero della madre (4). XXXIx_

Da’luoghi della naſcita, o dell’abitazione. Anzi:: ſu cognome di Altrida’luañ

Valerio, venuto in Roma (la-Anzio, paeſe littorale de’Volſci La dell‘17":

Gente Tituria, per tanto che traeva origine da’ Sabina' ,` preſe cognome "i" ?deu

diſabino L’isteſi'o cognome di .ſabina ebbero per la cagione mede- “b’mz’me'

ſima le Genti Calvifia, Minazia, Poppeja, ed altre. La Gente Clau

dia usò il cognome di Regillano, o Regilleſe , e di Regillefe Jubii” ,

perchè venne in Roma da Regillo ſua patria, paeſe de’Sabim' (7). .Adria

no fu cognome della Gente Elia, uſato da coloro, che in Roma por

taronfi dall’antica Adv—impaeſe de’Piceni, o ſia di Marca d’AnconaNella GenteTarquinia, dappoichè uno di eſſa,nomato Egerio,fu fatto

reggitor di Collazia, ebbe il cognome di Collatino (9). Jmerino ſu co

nominato Sesto Roſcio, perchè nato in .Armeria dell’Umbriaüo). Per

ſimil cagione nella Gente Sulpicia uſofii il cognome di Camerino, nel

la Gente Elia quel di Ligure , nella Gente Aulia quel di Cerretano .’

Il cognome Capitolina ſu preſo da Cajo Manlio, per aver difeſo il Cam

pidoglio da’Galli, e per avervi avuta in premio una caſadal Pubbli

co (Il). Fu preſo ancora dalle Genti Qiinzia, Sestia,Tarpeja, Peti

lia, e da tante altre, che nel Campidoglio ſacean ſoggiorno: impercioc

chè liberata che fu Roma dall’ aſſedio de’Galli, in onor di Giove, che

in

manſi Chordi 1, e quindi naſcono dopo il tempo ſolito del parto: voce per

altro a noi rimasta, i quali chiamiamo Cher-diſchi gliA nelli tardivi,che

naſcono al meſe di Marzo, o Aprile; ed in altri luoghi del Regno chia

manſi Cordaſci : a differenza de’ parti primaticci, che naſcono alla Ragio

ne ropia di Agoſto; dopo del qual tempo, dice Plinio [1172.8. cap.47.1‘:

Peg/Bra concepti, *invalidi : Cbordos‘ 'vocalnmt antiqui pofl id tempus nato:.

(I) Dionigi d’Alt’c‘aÎ-nqſſo lió.4.

[2] Var. de L. L. liò. ó. mp. 3. Festo in *0. Cas/hr.

[4] Nonio Marcella de ProPriet. Sermoan cap. x9. e Plinio lib. 7. mp. 9.

Primus Caeflzrum a tac/ò matrix utero dif?” .

[5] Plinio i” Praefut. Natur. `

[6]. Onde_ nelle di lei monete impreſſo vedeſi il ratto delle Sabine, la

Tarpe)a ucciſa a forza di ſcudi, e Tito Tazio Sabino , che una con Ro

molo regnò m Roma cinque anni. V. Fulvio Orfina nella Tituria.
[7] Sveton. in Tiber. cap. I. ~ v

[8] L’ atteſta l’isteſſolm radar Adriano appo' Elio Sparziano in Hadrizmou

[9]v Dionigi d’Alícamo o lib. 3. [to] Cicerone pro Roſcio cap. 6.

[u] Aurel. Vin. de Vir. Illujlr. mf. 2.4.
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in quella’ guerra protetta avea la rocca del Campidoglio, d'ecretaci fu

rono i` giuochi Capitolini; per la cura de’quali fu iſtituito un Colle

gio, formato di quelle famiglie, che nel Campidoglio abitavanoOltre a ciò eſſendo il tempio di Giove Capitolina nell’ anno 670. ito

a fuoco , e rifatto poi' da Silla , fu da Q Lutazio Catqu conſegra

to (z); onde da Svetonio (3) vien detto uesti Capitolina . Forſe an

cora la Genuzia Gente preſe il cognome i dventineſeñ, e la Virgi.

nia. di Celimontano, perchè l’ una nel Monte Aventino , e l’ altra nel

Monte Celio ſ’canziava. 7 ’

_ XL. _ Di sì fatti Cognomi,preſi dalla patria,non pochi dalle Città , e

D‘F‘Î'st’C‘Î' Regioni del Regno nostro ſi formarono. Caleno fu cognome de’ Fusj,

perchè nativi di Cole: (oggi Calvi); i cui abitanti dicevanſi Calem'.vennero da- Per ſimil cagioue la Gente Cominia preſe il cognome di .Ãurunco dall’

pag/ide] Re- antica Citta di .Aurunca preſſo Tiano , e Seſſa . Cajov Ottavio prima

gno noſlro. d’eſſere Imperadore cognominoſſi Turino , e provennegli tal cognome

o da’ ſuoi maggiori, che'nella Città di Turío (oggi detta Terranova

in Calabria) i natali ſortirono; o perch’ eſſendo egli di freſco nato ,

ſuo padre nel paeſe di Turío debellò i fuggitivi Di queste due

cagioni la prima più veriſimile raſſembra: nè dee crederſi, che il pa

dre_ d’ Ottavio preſo aveſſe per onore quel cognome,dall’ aver vinti gli

ſchiavi fuggiticci nella campagna di Turio; imperciocchè nè pur M.Craſ

ſo (6) , dopo aver- vinto Spartaco,permiſe, che foſſegli decretato il trion

fo; riputando coſa vile ll trionfar degli Schiavi. Senzachè, fe il co

gnome di Turino ſi foſſe datoaC.Ottavio,per lo valore uſato dal ſuo

padre contro i fuggiaſchi , non avrebbe potuto M. Antonio tampo

gnarlo per gli oſcuri natali, nè imputargli ad obbrobrio il cognome

di Turino, motteggiandolo come diſcendente di un avo argentiere, e

di un biſavo ſunajolo d’un ignobil villaggio della Città di TurioDalla Regione de’lVlar/ì preſero il cognome di Marſo alcune famiglie,

c ſopra _tutto quella di Domizia Marjo Poeta' contemporaneo d’Ovi

dio, imitato nel ſuo stile epigrammatico, e lodato aſſai da Marziale (8).

Un

[i] Livio lio. 5. mp. 29. Anzi nelle monete della famiglia Petilia Ca

pitolina vedeſi effigiato il tempio di Giove Capitolina colle lettere S. F.

Sacri: Fariundis. . ~

[z] Plutarco in Public-ola. [g] In Golfo, ſup.2. [4] Sti-abc lio. 5.

[5] Sveton. in Oëia‘cio mp. 7. 'Infiniti cognome-n T/mrino indie/4m :ſl m

memorìam major-um originis ; *vel quod in regione Thurína,reoenr eo nato,Pa

ter Ociavizrs adverſu: ſughi-vor Proſpero* rem geſſerat. Aggiugne d'aver avu

to in ſuo potere una immaginetta, rappreſentante la perſona diGOttavxo

fanciullo, coll’ iſcrizione, in cui leggevaſi tal Cognome .

[ó] Plutarco in Craſſo. [7] Sveton. loc. ſi!. O' mp. 2.

[8] Lib. 4. epigr. 29. lio. 8. cpigr. 56.
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Un ramo della Gente Attilia,ch’e~.bbe cognome di Calatino, con.

viſien dire , che dalla Città di Cajazza tratti aveſſe i natali, e’l co.

gnome. Antonio d’Agoſiino (I) oſſervando, che Aulo Attilio ſu chia

mato dall’aratro agli onori, ſeceſi a credere , che quindi preſo aveſſe

quel cognome,come derivato dall’antico verbo Calo(chiamare) , donde

ſi diſſero ancora le Calende, ed i Comizi Galati. Ma ſe questa ne foſſe

ſiata la cagione, ſarebbeſi cognominato anzi Calata: , che‘ Calatinus .

Più veriſimile per tanto ſembra, che ſiccome da molti paeſi nacquero

ſomiglianti cognomi, come da Almeria, Camería, Saturnia,i Cognomi

.Ame-rino, Camerino, Saturnino; così da Calatia (oggiCajazza), il cui

paeſano dicevaſi Galatina”, ſoſſe il cognome `Calntino ad alcuno della

Gente Attilia provenuto. XLL

Quinto Valerio Sorano , il quale da Cicerone (z) vien riputnogbagſhdzza.

un Oratore ammirabile, credeſi da Lodovico Muratore (3), che foſſe do'oito .Mu

nativo o di Sora, donde preſe forſe il cognome, ovver d’Atina, per tutore.

eflſſerſi quivi trovato il ſeguente marmo:

CN. VALERI . CN. L i . ..

PHILODAMI

CN. VALERI . CN. F

SORANI

IN . F. P. XVI. IN . A

P. XX

In cui egli stima ſai-fi menzione di quel Valerio Sorano, detto da Ci.

cerone ſuo 'vicino, e familiare; poichè o ſu di Atina, o di Sora, ſem

pre avveraſi, che ſu preſſo ad Arpino,pa.tria diCicerone. Ma quì Mu.

ratore a chiaro giorno travide; perciocchè nel marmo recato di Ati

na non incontraſi prenome di grinta , nè di Decimo, ma ſolo quello

di Cneo, tanto in perſona del padre, o del figlio,'quanto in perſona

del liberto Filodamo; e Cicerone nel luogo allegato non fa motto di

Cneo alcuno, ma ſolo di Qiinto, edi Decimo. Che i Sorani foſſero sta—

ti vicini di Cicerone, egli è certo dalle coſtui parole (4): che in Ati

una,

[i] Nella Gente Attilio . '

[2] De Clar. Orator. ove dice :› O' D. Valerii Sar-1m' *vicini , (7* ſa

miiiflrer mei, in dicendo admírabilcr.

- [3] In The-ſ- Vc‘tcr. Inſm'pt. pag. i760. n. i. ove dice: Cirero [ib. de Clar.

Ormai‘. Valeríum Soranum 'creinmn, familiaremqfle ſum” appello:. Si i: Some

”rm-’r , 'L'iſlÌHlS Ciceroni Arpinati fuit . Si Sornnus fuit ei cognome” , Atinae

natur, eidcm quoque .Arpino 'virinuy fuijſet . De co formſſe fermo [Je-ic est. '

[4] Abhenchè non veggaſi chiaro, ſe stati gli fofl'ero vicini di patria

pteílo Arpino, o pur Vicmi di Ranma nella Città di Roma.
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r

XLII.

Altri Cogno

mi preſi da’

luoghi di ton

guifla , o di

*vittoria ri.

portata .

na, eſſendoſi quivi trovato quel marmo , ſoſſevi stata la famiglia So
rano, è veriſimile; come altresì z: da credere, che iloro antenatiiſor

tiri aveſſero in Sora i natali, ed indi preſo il cognome. Ma che Gneo

Valerio Sorano,deſcritto nel marmo,ſia lo fieſſo, che Quinto, o Decimo

Valerio Sorano celebrato da Cicerone; questo non è congetturare, ma

confondere le perſone, abbastanza distinte per se steſſe da diverſi pre

nomi. Tralaſcio altri ſimili cognomi, preſi dalle regioni, e citt`a di

questo Regno; de’quali ve n’ ha gran copia ne’ marmi (I).

Nè dalla patria, o luogo di naſcita ſolamente, ma eziandi’o dal

le provincie ſoggiogatet o da’ paeſi di conquista, buon numero di co

gnomi preſero i Romani. Publio Cornelio Scipione ſu il rimo, dice*

Livio (2.), ad eſſere fregiato del cognome di .Africano , dirppoichè fu

da lui l’Africa debellata ; e’l ſuo fratello Lucio Scipione, dall’aver

ſoggiogata l’Aſia ,ebbe il cognome d’Aſìatico (3). Quest’eſemplo fu poi

da altri Capitani,ancorchè di non ari valore,e fortuna,imitato. On.

de un altro Publio Scipione preſe il cognome di Nùmantino , Publio

Servilio quel d’ Iſauríco , Lucio .Emilio Mamercino di’ Pri-vernate, Gneo

Cornelio Lentulo di Gem/ico, Lucio Mummio d’Amico, Quinto Fa

bio d’Allobrogico, Lucio Metello di Dalmatico, e quattro altri Metelli,

col prenome di Quinto, preſero i cognomi di Cretíco, di Macedonico,

di Baleari”, e di Numídico Quindi è, che lagnavaſi Cicerone col

` ſuo

[i] Come appo Grutero pag. 816. n. 8. Paffumejo Campana. Pag.919.

n. iz. M. Oſſa-via; Campania:. Appreſſo Capaccio [ib. 2. Hist. Neap. rap. zo.

e Reineſio claſ 8. n. 30. L.-]Wflgius Companies. In Grutero pag. 6;. n. 14.

M. U/pìus Puteolanus. zoo. 6. C. Ponti”: Pelignm'. 349. 5. N../I ”ius .Aſm

lu: . 568. io. Villia Brmtiam 727. 8. Doria Caſcna . 496. 7. .A. Fulvia:

Tarentinur. i065. Iſidorus Larinar. 97. 5. C. juliur Parthenopaeur. 126. e

127. M. Magia: Iaiſus. 710. z. L. Treboniux Bene-venirmi”. i089. 6. Vale

rius Canufinus. 926. 8. Sex. Vigelliu: .Aquinas. 1040. iz. Domizia Formiana.

Reineſio Clafl 9. n. 102. e 103. Furia Sorano, e Furia Saturnino Sorano! .

In un marmo rapportato da Ligorio nel contorno d’ Arienzo: MAurclíur

Vestinus. Oltre a tanti marmi, ne’ quali trovaſi il cognome Lumnm‘ .

[2] Lib. 30.1” . uſt. in fine, ove dice di Scipione: Primur certe hic Im

Perator nomine 'vic ae ab ſc enti; est nobilimtus‘ : exemplo. deinde [mju: ne

çuaquam 'vícſſſoría par”, injiéncs imaginum tſtulos, dai-aqua cognomìna fami

lia: fece”. Ma molto innanzi di Scipione preſo aveano per ſomigliante

cagione Caio Marcio il cognome di Corialano, e L. Sergio quel di Fide

nate. V. .Aurel. Vmor. de Vu‘. Iſla/ir. cap. zz. e Livio flqſſo [ib. z. cap. 18. e

lil:. 4. ca . 9.

[3] Igſutarco in Scipione Africano, e Livio [ib. *,17. cap. 42. i

[4J Siccome appo Livio, Vellejo, Appiano, Plutarco, ed altri è noto.

' V. .Amat. Vittore de Vir. Iſlujſr. rap. 58. 60. ói. e óz. ed i marmi Capitoli

ni appo Grutero Pag. 294. 297. 298.
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ſuo amico Celio, che_ travagliando -con tanto‘ nerbo, e ſudore in eſpu

gnar il paeſe di Pindeniſſo(l),alla ſomma ſua gloria nient’ altro man

cava , che il nome di quel paeſe; perchè forſe non convenivagli, al

pari _degli altri valoroſi conquistatori, prender cognome dall’ elpugna.

zione d' un picciol castello ignobile.

Dalle qualità buone, o ree dell’animo . Sesto Elio Peto ebbe il

ſecondo cognome di Cato, perch’ era di mente acuta, ſecondo il ſigni

ficato della voce Cams appo i Sabini , come dice Varrone (a) accor

ciato-forſe da Cuutgswíccorto. Marco Porzio, che prima cognomina

vaſi Priſco, ebbe poi cognome di Catone, per. la molta perizia, che del.

le coſe avea Caio Lelio ſu cognominato .ſapiente dall’aver ceſſa

to di parteggiare con Tiberio Gracco,avverſo i Nobili (4). A Publio

Cornelio Scipione Naſica fu dato pur anche il cognome di Cor::qu ,

per eſſer d’animo ſagace (5); perciocchè gli antichi prendeano il cuo.

re per l’animo (6) . Tito Pomponio fu cognominato «{ttico, perchè

parlava bene in linguaggio Ateniele (7) . La famiglia Claudia plebea

ebbe-il cognome di Marcello , che val guerriero , quaſi Martello, pic

_ciolo Marte (8). Lucio Sicinio Dentato fu., per lo ſuo valore , e per

le tante vittorie, cognominato .Achille (9) . Liu-cane trovaſi cognome

nella Gente Aufidia, e val Goloflt, dall’antico Lurrari, trangugiare, o

Prendere aoidfnzente ilcióo (10)'. Per ſimil cagione nella Gente Cal

urnia ſi trova il cognome di Bilmlo. `Quinto Fabio, figlio di Fabioliìulliano, fu cognominato Gurge, Gbiottone, dall’aver divorato il ſuo

patrimonio(tr)`. Da nn vago' particolar uſo de’ peſci stimò Varrone(12.)

eſſer provemiti alle Romane famiglie alcuni cognomi, come quel di

Murena alla Gente Licinia; ed alla Sergia quel di OratarQuinto Me.

tello ebbe cognome di Nipote per la ſua prodigalita: Nepote: appo gli

K an

[1] Lib. 2. prſl. fam. to. e ad Anita lió. 5. epi/Z. zo.

[2] De L. L. lil:. 6. cap. g. V. Plin. lió. 7. mp. 31.

[3] Plutarco in Catone Gen/brio. [4] Plutarco nc' Crac-:bi -

[5] Plinio lio. 7. cap. 3!. Am‘el. Vittor, {le Vir. [/lu/ir. mp. 44.

[6] Cicer. lil). 1. Tuſcia/rm. cap. 9. Aliír cor ipſum {mimus oizletut‘; ex quo

exeo'nlur, ”eroi-der, conmrdeſque diountur ; (3‘ Neſica ille pruden: bis Conſul,

Coreulum. Et: Egregio Cordatur homo Catur .Aeliu’ Sextur; come cantò En—

nio. Onde vedeſi, che nel medeſimo ſenſo d’animo ſagace prendeaſi an

che la voce Cor-dat”: da Cor. Festo ( in ‘U. Corculum ) : Cormlum a Corde

diceórmt antiqui ſolertem, Ù' acutum.

[7] ‘Cirer. de ſenec’lute, in print.
[9] Gellio Nocſſl. At:. 1177;:. cap. II.

[to] Plauto in Perſa .A. 3. 5.3. -u, 16. Perenniſèr-ve, lurro, eclax , furax,

fugax . E Lucilio Sat. lib. 5. Vivite Lurconer , comedoner ‘vivite ~avemrer . E

lib. 2. Ut lurcaretur lardum, (7' mrnaria furtim.

[11] Macrob. Saturn. [ib. 3. cap. 7. [12] Lib. 3. dc Re .Rn/Z. mp. 3.

[8] Plutarco in Marcello.

XLIIL

.Altri dalle

qualità buo

ne,o rce dell'

animo .
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antichi-Toſcani ſi dicevano gli ſcialacquati, a’ quali non caleva gran

fatto di conſervare il propio avere ,'a guiſa di coloro, c’han padre,

ed avo, che penſi per eſſi A Lucio Tarquinio, ultimo Re di Ro.

ma~,fu dato cognome di Superbo, perchè fu diſumano eziandi’o col\ ſuo

ſuocero, a cui negò la ſepoltura .Aſpro fu cognominato Cajo Tre

bonio, per eſſer molcsto e duro nell’ altercare co’ Senatori (3) . Per

contrario costume,Blando fu cognome della Gente Rubellia. Brnto fu

cognome nella Gente Giunia,dato la prima volta a Lucio Giunio,pri

mo Conſolo, ed autore della romana libertà; il quale., per non eſſere

tracciato a morte,come ſuo padre, e ſuo fratello,da Tarquinio Super.

bo, ſi finſe stolido (5); onde fu cognominato Bruto,in quel ſignifica.

to, che appo i Latini Brun”, vale flap/'do, tardo, ſce-vro di ſenſo , e

di ragione Belluto, che vale ſimile alle lee/Zie,fu cognome di Lu.

cio Sicinio, primo -Tribuno della Plebe (6)‘. Domizio, celebre gram.

matico in Roma,ebbe cognome d’ Inſano,per eſſer gravoſo, ed intrat

-tabile (7) . Dall’iracondia provenne alla Gente Aurelia il cognome

Cotta, che lo traggono alcuni dal greco Kó'rov, Ira (8) . Il cognome

;Frugi ſu dato la prima volta a Lucio Calpurnio Piſone, per la ſua

bontà, e moderatezza Il cognome O-uícola provenne a Quinto Fa.

bio, per eſſere fiato in ſua fanciullezza manſueto, qual pecorella IO).

Publio Valerio fu cognominato Publicola, o ſia Poplicola , per eſſerſi mo,

strato molto benevolo al Popolo Romano(ii),colle ſue leggi a pro di

quello promulgate (iz) . Il connome Cicurino fu nella Gente Vetu.

ria preſo dalla manſuetudine, ch ebbe il primo di tal cognome; poi.

chè Cicur val manſueto, dall’antico Cicus, membrana interiore del gru'

ſſ nato

[i] Valer. Mnſſ. [ib. 9. cap. 15. n. 5. Feflo in ‘v. Nepos, e Cicerone in i.

Agr”. cap. I. Ut ſit non minus in Populi Romani Patrimonio nepos, quam in

ſuo-«E Nepomri appo i Romani dinotava prodigalizzare. V. Seneca de Be

mfic. lio. t. cap. 15. -

[z] Dionigi d'Alimrn. [ib. 4. [3] Li'vio lil). 3. cap. 32. , J

[4] Dionigi d‘Alicarn. lió. 4. Plutarco in Publicolzz.

'[5] In questo ſignificato diceſi da Orazio [ib. I. Orle 34. Bruta Tellus;

da Pacuvi0,appo l’Autore ad Heron”. lib. z. cap. 23. Bruta fortuna ,~ da‘ Pli

Îiio [ib. 2. cap. 47. Bram fulmina. V. Peſio in 11. Bram, e Nonio Marcello

de Propriet. [cz-m. CdP-«2. n. 75. - …

’ [ó] Dionigi d’Alicamaſſo lib. óſi Peſio in *0. Bellutur.

[7] Gellio N08. .Art. [ib. 18. mp. 7., ~

[8] Onde fu detto di- queſta famiglia‘dal Maestro di Catelliano Cotta:

;ſm/ii facile: Cotta: , 'vu/tuſ//uc ſevero: ~ , ,

Farm: reſe-rt; domui nome” (9’ inde datum. ñ

V. Glandorpio in Onomastico. ñ

[9] Cicer. Pro Fontejo, e Fulvio Orſin. nelle monete ‘della Cfllpurnía.

[ic] Plutarco in Fabio. [Il] ,Plutarco in Publicolu [tz] Livio lil”. mp4.
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nato Dal granata piglioffi la- metaſora, per adattarla :rbt-Ud, de.

quali è propio il Cicur, e Cicurare (z): e da’ bruti paſsò agli uomi

ni; onde‘Cicur Ingenium,indole monſuem, appo Varrone; ed Incimr, fie.

ro, appreſſo Pacuvio CammÌllo era cognome della Gente Furia, che

dinotava o giovanetto ingenuo, ſecondo Festo (4 ; ovvero colui, che

ſerviva nelle ſagre coſe, i'ccondo-l’isteíſofesto, e Varrone (5), Lepi.

do fu cognome della Gente Emilia; percxocchè Mamerco_, figliuol di

Numa, capo di quella Gente,avea‘molta lepidezza nel parlare: e Plu.

tarco (ó) dice, che Mamerco per la ſua lepidezza ſu detto Emilia dz

Numa ſuo padre; poichè il greco-Stintino: , ed &ill-JA”; dmoza Lepfdo .

Quindi congetturò Antonio— Agostmo (7), ‘aver queſta Gente preſo il

cognome di Lepído, per dinotar colla voce latina Leprdu: quello fieſſo,

che in greco dinotavaſi dal gentilmo nome JWUMOF.

Dalla forma ,. e diſpoſizione del corpo , o delle ſue Parti , o da, dël-;1211”

ſuoi difetti. La Gente Claudia patrizia ebbe tra gli altri cognomi quel fam", e ,1,7,

di Nerone, che appo i Sabini (donde iClaud): traſſero i natali) fignì. Poſizione-del

fica Forte (8) '; la qual voce preſero i Sabini-dal greco N50,?” ,- N”. corp0,0d_clle

*vu: (9) (mr-vo, o forza; poichè ogni forza dall’ animale falli. co’ net. ſue parti.

vi): e dall’isteíſo greco Neöpar , o Nec/poi_ è veriſimile ;che lia venuto

alle Genti Cocceja, Licinia, Silia, ec. il. cognome Ner'va(10)_ 'N3113

Gente Acilia ſi usò il cognome di Glabrione, detto dall’antico Claber, \

' K Z i .ſen

[I] Vaer de L. L. liö. 6. mp. 5. E forſe come noi diciamo eaſerem'a, e

dome/Zito l’animale ammanſiro ; così gli antichi dalla membrana, che for.

ma le caſucce a’ granelli del Granato, detta Cioni‘, diſſero Cimr il dome

]Zico: ed in ,queſto ſenſo Giustiniano (In/lit. de Aeon-'r, Rer. Dom. S. 12. ad

16.), e Caio ( 1. 5. D. cod. tir.) intendono per fiere tutti quegli animali,

che fuggendo dalla noſtra veduta, non abbian l’ uſo di tornare alle nostre

caſe . . , .

[2] Cicer. da* Nat. Dear. lio. z. mp. 39. [/Zu-ia genera befliarum, ‘vel Cim

rum, 'vel Ferarum. ` . *

[g] VarrJoc. tir. Pam‘uio, aPPo Festo 'v, Incieorem: Reprime’ Incieorem ira
fl‘fldi/tm'. , ’i

[4] In o‘. L‘omillus, ev. Flamini”, rapportando quegli antichi verſi d’un

padre, che' inſegna l’ agricoltura al figlio: Hióerno polvere., Ve'mo loro, Gran

dis: farm, Camille meter." ' `

. [5] Festo in"v.Cumerzzm, eVm‘rone de L. L. [ib. 6. mp. 3*. ove Medea da

Ennio vien chiamata Camilla, cioè Ministra de’ Dei; e stima`Varrone,eſ

ſer questa una voce greca, e che ne’misterj de’Samotraci Camillo dicevaſi

un certo Nume, il quale a’ Dei maggiori ſerviva. Anzi PlutarCO ci atte

fla ( in Nume ) , che Mercurio da molti Greci chiamavaſi Camillo, cioè

ministro de’ Dei. i ’ -

[ó] In Mimo- [7] Nella Gente Emilia.’

[8] Sveto”. in Tibe?‘.ſflP-I. [9] Gellio [ib. 13. mp. 21.

[i0] Glandorp. in Omnia/Z. Rom. - ›
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ſenza pelo (I) : nella Cornelia quel_di equa , che dinota corpo grìnzo,
rſiitgoſo (2.); e quel d’sÃP‘Ul-llfl, che dinota la pinguedtne, ch’ è ſotto la

cute L’Emilia Gente usò il cognome di Paulo, che val Picciolo;

e nel ſeſſo femminile trovaſi Pollo in vece di’ Paulla (4). Il ſuo di

minutivo Poullulo ſu cognome della Gente Postumia. Per ſomiglianti

cagioni la Gente Licinia ebbe i cognomi di Croſſe , e di Macro; la

Claudia di Pulcro, e di Craflîno; la Sempronia, la Sulpicia , ed altre

quel di Longo; la Papia, la Cornelia, la_Publilia, ec. quel .di ’Celſo.

Questi, e ſimili cognomi preſi fui-on la prima volta dalla varia-forma,

e diſpofizione del corpo.

Altri dalle ſue parti originarono. La Gente Elaminia ebbe il co‘

nome di Cilo, che dinota capo flretto, e fronte ele-vata Nella Sem.

pronia ebbe Marco Sempronioil cognome di Tudítano, per aver avuro il

capo ſimile al martello, il quale diceaſi Tudor (6) . Cíncínnato, o ſia.

ricciuto fu cognome della Gente Quinzia, preſo da’ capelli ricci Le

Genti Bebia, Nevia, Marcia, Sallustia, Vibia, ebbero il cognome di

Criſpo, e la Quinzia quel di Criſpino, derivato da’ capelli creſpi. Dalla.

mancanza dc’capelli ebbe la Gente Licinia il cognome di Calvo; e la

Domizia quel di Cal-vino. Il cognome .ſi/o della Gente Sergia dinotava

naſo rivolto ”o Da altro difetto delle Narici troppo aperte, pro.

venne alla Gente Cornelia il cognome Na/ìca Ilí cognome `S‘imo,

dal greco Ely-5;, dinotava naſo ſchiacciato (Io). I cognomi Straoone [uſa.

to

[i] In Plauto Aula!. A. 2. S. 9. v. 5. un cuoco dando a peſare un gal

lo al ſuo guattero, gli dice : Tu iſlam gollum, ſi ſapiy, glabríorem reddes‘

mihi, quam ‘volſus ludíu’ efl: Tu, ſe [lai giudizio, mi dei' :omar qua-ſſa gol-r

lo elato più, che non è un ballerino rbaròflto.

2] Preſa la ſomiglianza da' vermi, che naſcono entro il legno , detti

In latino Cqflì. Fcsto in "u. Cofli. _ .

[3] ~ Ijídor. [ib. ll. Orig. cap. r. e Scr-via in Aencid. 7. 'v. 627. iVi:

Par; leve: cſi/Peas, (9' ſpirula `lucida rei-gent

.Ar-vino pingui.

[4] Secondo l’ uſo degli antichi di ſcambiare l’AV. in O. .Pri/cia”. lidi…

Tranſit quoque .AV. in 0. produflum more antiçuo , ~ut Lotus pro Lautus ;

.Ploflrum pro Plaufli-um; Cote: pro Cautes. V. Mom”. in Ortogr. *v. Palla,- la

I. 69. de Conti-ab. Emptione. Marziale lib. l!. epigr. o. lib. lO. ep. 64. 69.
. [5]- Foſſo in v. Chilo. [ó] .A tundenda. Fejìgo in v.Tudite:.

` [7] Onde Svetonio in Cai ol” mp. 3.5. dice, che Caligola tolſe le an

*tiche inſegne alle più nobili ſimiglie , a’ Torquati la collana , a’ Cincinfl

.nati il crine, ec.

[8] Foſſo in 7J. Siſm

_ [9] Arnob. adverſ. Gent. lió. 6. Diploflzs ut geflítet noi-er, quem eſſe 7:0:
fzmſitir, figm‘miſquc Nflficam.

[io] Plimlíó. II. mp. 37. Aviöus, Serpemibur, Piſcibu: ſommina tantum

ad OſfÌlÎ-ZHS, fine ”ai-ibm, C9‘ him cognomina Simorum, Silonum .
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to dal padre di Pompeo Magno] , e Peto uſati nelle Genti Conſidia ,

Elia, Autronia, cc. provenncro da vizio degli occhi (I); poichè Peto

ſignifica v[oſi-betta, c’ ha gli occhi o piccioli, o alquanto declinati (2.);

e Straóone,dal greco Erp-:565, d’ocebi ſlam' da rpéeo florccre], dinota

guercío, che guarda di traverſo, come l’invxdioſo La Gente Ar

runzia ebbe il cognome Sílone, dalle ſopraciglie prominenti degli oc

chi Ad Orazio Coclíte fu dato quel cognome,per aver, combat

tendo, perduto un occhio (5) . Il cognome Ocella ſu preſo dalla pic

ciolezza degli occhi Luſco cognome della Gente Annia, e Luſcino

della Gente Fabricia provennero dalla corta e fievol vista, quali gm‘

ad lucernam non 'vident Cieoo fu cognominato Appio Claudio do

po aver perduta la vista (8) . Ra‘uilia cognome di Caffio Longino ſu

preſo dagli occhi ravi , o ſia a color di tanè, lionato ſcuro (9) . Il

difetto della lingua recò il cognome div Bleſo alla Gente Sempronia ,

dal greco BMads,BÀma'5;, di lingua [eſa, impedita; quel di Bla/io alle

.Genti Cornelia, Elvia (lo); di Balbo alle Genti Azzia,Cornelia, Lu.

cilia,0ttavia (1 I); e di Bolóino a Decio Celio Imperadore (12.): voci, che

tutte dinotano ſcilinguato, maſſime colui, che non può pronunziare la

ñ ñ lette

[I] Plin. lor. cit. O' lib. 7. rap. Iz. ’

[2] Kflcrone, e Porfirione in Orazio lio. t. ſerm. ſi”. 3. Difetto, che ſuol

piacere agli amanti. Onde Venere ſu riputata , e detta Part”, 0vid.z. de

Art. am. ‘v. 659. Si Poeta efl, Veneri ſimilir; fi firma, Minor-une.

[3] Il Poeta Lucilio appreſſo Nonio Marcello de Propriet. Sei-m. cap. I.

n. 109. Nulli me invidere, non Strabonem fieri ſaepius deliciit` me iflorum .

E Varrone citato dall’isteſſo Nonio loc. cit. Multi enim , gm' limina ;mms

runt integri: ovuli!, Straboner ſuntfaffi . `

[4] Non. Martell. cap. I. n. IOI. '

[5] .Aurel. Vitt. de Vir.Illuflr. mp. II. e Plutarco in Publirola dice, che

nomoſii prima Cicoplc, cioè Monoculo, e poi Cocle. Servio in Aeoeid. 12.

o. 649. dice, che i Cieopli ſi dicevan Carli” , perchè aveano un occhio ſolo.

[6] Cicerſi lib. 8. Epiſl. IO. ove M. Celio fa menzione di Servio Otello.

[7] Come dice Nonio Marcello cap. 2. n. 512. e Varrone ivi citato .

Iſaf-Peri non ’videre , quos appellant Luſcioſor ; che appo noi chiamanſi dal

latino Loſcln', e dal greco Miopi. Plinio lib. 11. mp. 37. Qui altera lamine

orbf' naſcere-mm* , Coclttes 'vomóantur ,- qui par-vir utriſgue , Otellae .- Luſcini

”var-me cognome” babuere.

[8] .Li-via lib.9.cap.zo. Plutarco in Coriolzmo , ed Allt'J/itfm‘. de Vit-.Ill. :4.34.

[9] V. Feſlo in o. Raoilio. ' '

[to] Preſo con traſpoſizione di lettere dall’isteſſo greco Bra-06;.

[il] Derivato a Bolamlo, dice Iſidoro Orig. lio. to. lit. B. che ſarebbeil

vizio di belare , a guiſa di pecora. \ x -

[12] V. Antonio .Ago/lino nella Gente Cornelia.
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r

lettera-R. come fu Demoſlene (I) . Il cognome Laóeone delle Gentì

Fabia, Antistia, ec. ſu preſo dalla groſſezza delle labbra (z).›Brorc1›u.r,`

che appo Varrone (3) , o Brun-cus., che appo Nonio (4) dinota colui, c’ha

identi rilevati, e perla prominenza de’ denti, tiene il labbro disteſo,

ſu cognome della Gente Furia . Ebbero in oltre il cognome Cbilonc

le Genti Fabia ,’Magia, Vezzia, ec. che dinota Labbruto , dal greco

Xena: Labbra (5); -e dalla deformità delle labbra {limaſi derivato il

cognome di Lflóirno nella Gente Azzia Verrucoſò fu cognominato

(luinto Fabio Maffimo,da una *verra-ca, o fia porro, che avea ſul lab

bro ſuperiore (7). Da ſimil difetto di tuberoſità è veriſimile, che alla

Gente Elia provenuto foſse il cognome di Tubcrone (8) . Marco Cu.

rio ebbe cognome di Denmta, perchè nacque co’denti Dalla bat‘

ba o troppo groſſa, o molto picciola, che nudrir ſoleano i Romani ,

veriſimilmente provenne il cognome di Barbato agli Orazj, ed agli Sci

pioni, quel diBarbuIa agliEmilj, diMenxone a’Giulj. ESvetonio nar

ra, che la Gente Domizia ebbe il cognome di Enoáarlza, che Val ó”.

ba a ’color di rame, da Lucio Domizio; a cui, mentre dalla villa tor

nava, due giovani di maestoſo aſpetto( credutiCastore,e Polluce.(lo)

fi fecero incontro,comandandogli,che raccertaſſe il Senato, e’l Popo- ,

lo Romano della vittoria,di cui allora dubitavaſi; ed in ſegno di tal

verità gli toccaron le guance; dal che la ſua barba` divenne Paſſeggian

te, a color,` di rame. Che che ſia però di tal favoloſa apparizione,` e

tramuta di peli, è certo, che L. Domizia, e la più parte de’ ſuoi po

steri ebbero di quel colore la barba (u) . Dal vario colore del volto nac

i. ue

[I] Di cui' Cicerone dice de 0m:. [ib. 1. mp. 61. Cumque im bfllbu: eſ

ſer, ut ejur ipſiu: [mir, mi studcret (cioè della Rettorica) prima”: [hm-.71”:

{ma poſſe: dicere ; pezſerit meditando , ut nemo planqu eo 10mm: puma-mr .

Ne’verli Priapei leggeſi:

’ Cum laquor, una mi/Ji pecmtur littera; nam Prae

Pac dico fimper, Hat-ſay!” lingua me” est.

[2] Plin. [ib. n. mp. 37. Laóm, a quibus‘ Bram', Laóeoner.

[3] De R. R. lio. z. mp. 7. “ [4] Cap. I. n. toz. 7

[5] V. Feflo in “v. Chilo. [6]‘,Vaíllflm nelle monete della Gente/12:1?”

[7] Plutarc. in Fabro." Ame]. Vit!. in Vir. Illuflr. mf). 4g. Q. Fabia: Ma

ximus széîator, Verrucoſm‘ a Ven-um in labri: fim, (Fc. diam.
[8] Orazio [ib. 1.1222‘. 3. v. 7;. ì

,Qui m- tuberibu; propri” :gf-renda: amicum

‘ Postular, ignoſcat 'ver‘ruris‘ illim. r

[9] Plinio (ib. 7. mp. 16. [IO] Al dit-.di Plutarco in EmíIío.

i [11] Sveton. i” Nerone mp. I. Quad inſigne man/it (’9‘ in Poſh-ris ejur, ac

mflgfm Par: rutila barba fuerum. E Licinio Craſſo poco amorevole di Gneo

Domizio Enobarbo,ſuo collega nella cenſura, ſolea di lui dire, non eſſer

maraviglia , ſe avea la barba di rame colui, che avea il volto di ferro ,
e’l cuor di piombo. Sveton.10c. ci:. cap. z. ſi
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quero i cognomi d’Alba, e d’v‘flóíno alla Gonte Postumia; di .Hu-mina

alla Sempronia; _di Carbone alla Papiria; di Negro alla Cecilia; di Ru

fo alle Minucia , Pompea, Sulpicia , ec. di Ruſino alla Cornelia; di

Purpureone alla Furia; di Fia-uo alle Largia, Decimia, ec. di Elmrno

[per dinotar la bianchezza] alla Fabia ; di Burro, o ſia roſſo all’A.

frania; di Rutilo alla Marcia (I) . I cognomi di Scena/a nella Gente

Muzia , di Seem nella Giunia Bruta plcbea, di Let-vino nella Valeria,

nacquero dall’aver .i primi, ch’ebbero tal cognome,ſatto uſo del braccio

íinistro; dal greco 3mm?, e Amis, donde viene a’Latini .ſode-vm, e Loe

-uur, che vogliono fini/Ero; e quindi Seas-ua, Scaevula, o Scacvolo,~e

.Lac-vini”, che corriſpondono all’italiano diminutivo mancino. In fatti

Caio Muzio Cordo , dopochè avanti al Re Porſenabruciò .la ſua de

ſtra, con cui fallato avea, uccidendo il colui Segretario,in vece di lui

fieſſo, fu cognominato See-vola, dall’eſſerglì rimasto l’ uſo del ſolo brac

cio ſinistro Dalla, grandezza delle ſpalle preſero il cognome di Sca

puio i Cornelj; di Dorſone i Fabj; di Doſſena .i Rubrj (3); di fbala,

.e di Axilla i Servilj (4) . Qualche difetto delle mani recò ſore alla

Gente Pinaria il cognome di Scarpo;dal greco Kapvrà; , quella parte del

la mano , ove fi tocca il polſo , giuntavi la'lettera S , che ha forza

talvolta di togliere , quali fine Corpo (5), per la brevità della mano:

onde

[I] Peſio “u. Rufuli, e Rutiliam. e Plutarco in CorioIano.

[2J . Cui Postea Sme’uolue, a elade dextrae mom”- ro, ”omemum inditum, di

ce L1vmlib.2. ſup.7. V. Plutarco in Pnó[irola,cd Am‘. ”mio Vir.IIIuflr. mp.lz.

[3] Gli antichi dicevano Doſſum er Dmſum. Varr. lib. 2. de R.R.mp.

lo. Ad quam rem habent jumenm doflìaria .

[4] ’Cicerſi Orator ad Brut. mp. 45. ngmodo enim ‘Uefler .Ax-illa , ’Ala

faffur efl,nifi fuga Iitterae vaſiiorir? quam litteram etiam e m-:xillir,(9‘ ta—

xillis, Ùvexillo, C9’ paxilſo eonſuetudo eleganr latini ſermonir evellit. Adun

que dalle voci Axillfl, Maxi]]a,‘Taxi/lus, Vexiilum , Paxillm , toltane la

fillaba xi!, ſe ne ~formar0no Ala, l’aſcella; Mala, la guancia; Talas, il tal

lone; Velum, la vela; Palm, il palo. Da Ari/la ſi diſſe non ſolo Ala, ma

eziandío .Al/;ola , geminandoſi la prima vocale A , &condo il costume de’

Latini di ſcrivere talvolta le parole come le proſſerivano ;~ `e poichè pro

nunziavan le vocali lunghe, vcon doppio tempo, ſcriveanle perciò raddop

piare. Quintiliano Inst. Ora:. lil). I. mf). 7. Semivomler non gemimzre di” fuit

viſitatiflimi morir ; atque e contrariouſque ad Atrium, Ù' ultrafflorrcflar ſyl

Iabns gemínir vocalibm* ſeripſerunt . Onde ſcriſſero Vaala , Vaart”, Feelix ,

anche ne’ marmi (l/.Reine/I Inſer.,Cla/`. 2. n. 24..). E poichè nel geminarſi

le vocali* è facile , e naturale la pronunzia aſpirata , perciò vi frappoſero

l’H, ſcrivendo Abel”, come ſcriſſero ancora Milan‘, Ve/Je’menſ , Prebendo ,

Mebe, Líebeeum, Ù’c. —

[5] Come ſi diſſe ancora Sedulus, ſine dolo ,- Semrns‘,ſine cura,- Seem-5',

e Soeors, ſine corde, (Fc.
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o'nde nelle monete di questa famiglia vedeſi impreſſa una mano ſcor.

ciata (I). Dal vizio delle gambe preſero il cognome di Vara le Gen.

ti .Qnm-Lia, Vibia, ec. Vari appo i Latini ſi dicevano gli strambi, o

sbilenchi, c’ han le gambe torte al di dentro , ed i piedi troppo di.

stanti ſra loro , come ſono gli eunuchi; al contrario de’ Valgi, come

dicevanſi da’ Latini coloro, c’ han le gambe torte al di ſuora ih ſor

ma di cerchio , a guiſa de’granchi (z); e da Vurur [donde il verbo

Varicare, e Dí‘varicale] dice il nostro volgo Sguarrare, quaſi [varare .

Da altro difetto de’ piedi ebbero i Servilj cognome di Votia (3). Il

Poeta Quinzio (4) ebbe cognome di Atto, dinotante colui, che per

vizio delle gambe , o delle piante cammina su la punta delle calca.

gna (5). Altro difetto de’ piedi produſſe il cognome Plauto, che ſu del

celebre comico Marco Accio; poichè Ploti chiamavanſi gli Umbri ,

per aver i piedi piani ſenza cavità ſotto (6); onde M. Accio, ch’ era

nativo di Sarſina dell’Umbria ,- dalla pianezza de’ piedi ſu detto Plau

tur. Le Genti Munazia, e Plauzia ebbero il cognome di Planeo, che

pur dinota la Pianezza de’ piedi (7): viene dal greco 'KA-215m, largo ,

-o da amc-EE, pianura, o tavola larga; onde in Napoli diceſi Cbíanca il

macello, dal tavolone piano, e largo, su cui taglian la carne i ma

cellai (8); l’isteſſa origine ha ure nel nostro volgo il nome di Chia”.

oarellrt. La Gente Furia ebbe il cognome Craflípede dalla graſſezza de’

piedi; onde vedcſi nelle ſue monete impreſſo un piede La Gente

Vi~

[i] V. Fulvio Orfino nelle monete della Pinaría. .

[2] Nonio ”12.1. n. 98. chiama il [ſalgo.- Imortum ,* ed OraZio [ib. Lſemì.

fat. j’. deſc-rive il Vara: diflortis ”url/2m. "

[gi Varr. de L. L. [ib. 8. cap. 5.

(4 Mentovato da Orazio lil). z. api/Z. i. v. 79. .

(5) Attae appellantur, qui propter vitíum orurum, aut Pcdum,/Ìlanrl›* m

fiflunt, O' attingumz. Magix terram, quam ambulant 5 quod oognomen ,Quintio

Poeta: adlíaefit. Feflo v. .Attue. ñ .

(ó) Feflo in v. Platz'. Plot”: è lo steſſo, che Plautur per lo ſcambio non

inſolito a’ Latini della lettera O col dittongo AV; onde diſſero Claudia!,

e Clodiur; Paullo, e Palla.

(7) Foſſo 10. Plano”. Pluncae dícuntur tabulz” planoe ,~ 0b quam cauſa!”

O' Planet' appellunrur, qui ſupra modum Pedibur Planir ſunt. _

(8) Ne’ ſecoli barbari Planm ſignificava la Bottega, o‘l Taoolone de’

_macellai. Nell’ anno 1058. Giſolſo II. Principe di Salerno goncedette ad Al

'fano I. Arciveſcovo di quella Città di poter tenere In ipſa platea Plan

car, C9' ſecus eos ponere fariatir, C9' baöere quanta:: 'voluti-HW, (7c. ('9‘ car

ms , (’9‘ alia memmonia m eſs mere-montare , (9' 'vendere , (j‘ emcro , (Fc.

V. Murator. 19. ' i

(9) .Fulvio Orfina nelle monete della Fui-m.
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~ Vibia preſe cognome di Panſa, quali Planta Panſa, di Piede ſpa/b dal

verbo Pandere, Spandere Scauro finalmente fu cognome della Gen.

te Emilia patrizia', e dell’Aurelia plebea, preſo dal difetto del tallo

ne gonfio, e steſo, dal greco ?union di tallone gonfio,diflefo. S‘t fatte

origin-azioni trovanſi da Plinio, e da Orazio chiaramente deſcritte (a).
XLVÎ

Non mancarono cognomi di tal-fatta in questo Regno. ll Poe- E’empj nel

mOvidio,nativo di Sulmona, ebbe cognome di Naſone dalla

del Nafi); ſiccome altre famiglie dalla gro—ſſezza del Capo, dela Fron

'tc, del Labbra, della Barba ebbero i cognomi di Capitano, Frontone,

Labeone, Mentone, ec. Similmente il Poeta Quinto Orazio, nato in Ve

noſa (3) , ebbe cognome di Flacco , provenuto a molte famiglie ro

mane dalle orecchie pendolo, o movibili Confeſſa egli, che ſuo pa

,dre era‘libertino , e perciò l ſua ſchiatta era d’origine ſervile (5):
:dunque da qualche Gente Orazxaſſricd'er dovette la libertà , e’l no

me gentilizio, com’era l’uſo degli affiancati; della qual Gente, forſe

'Venoſina d’origine, o di patria, ve n"ha memoria per appunto in Ve

noſa, in un pezzuolo di marmo franto(6), ove ſovrastano qucste pa

role.: 7 .

HORATI . C. L. DIO

- MITVLLEIAE . V

La Città divTaranto diede al mondo Lucio Craffizio Paſide , 'o

Panſa,celebre grammatico, il quale fu libertino., Onde finchè fu ſchia

L . vo,

(I) Plant. Mercat. A; 3. Se. 4. o. 54.

` Ch. taa forma cſſc ajeóant ergo? Eu. Ego dimm tibi

Canum, 'varum, ‘ventrioſum, òucculentum, brcoiculum

Sttönigrir oralir, oblangir malir, partflrm aliquantulum.

(2) Plinio lio. ll. ”11.45. Vola homini tantum, exceptir quibuſdam ,* nam

Que C9' bitte cognomina inventa Planci, Flauti, Scauri, Panſae ; ſicur actu

ribus Vari,Mztiae, Vatinii, quae ‘Uitia O' in quadruPedibus. Ed Orazio libJo

fl”. 3. additandoci la maniera di tollerare il difetto dell' amico, dice:

A: Patcr, ttt gnati, fit: nor debemur amici

Si quod fit 'vitium, non faſlidire: Strabonem

Appëllat Paetum parer, C7' Pullum male Pam-vu:

Si cui filius cſi i ur aborti-vu: fuit olim

Siſj/plzur: hunt' Varum diflortis‘ cruribus: illum

Ballmtit.- Seaurum pra‘vir ſultum male tali::

` Parri”: hic 'vivit, Frugi dicatur, (To.

(3) Com’ egli steſſo atteſta [ib. 2. ſat. l. o. 35.

(4) Plinio ”5.11. cap.37. Ame: homim" tantum immobile:. Ab iii` Flat-ea‘

rum cognomma.

.(5) ‘ Lib. Lſat. 6.11. 5. ‘

(ó) Trovaſi in. Venoſa nella caſa un tempo del Canonico Piranto.

roſſezza Zegna no

Î'O o
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..fl/tri [la ‘L'a

Tj uffizj , e

77] (ì
le".

Vo,d0vette chiamarſi con un ſol nome Pri/ide, ch’era nome greco;ot-‘

tenuta poi la libertà preſe il prenome , e ’l [nome gentilizio del ſuo

padrone LucioCraflizio, e per cognome usò`1’antico ſuo nomepajî.

de. Ma poi per adattarſi del tutto al romano costume, e farſi riputar

latino più tosto, che greco d’origine, mutò anche ilcognome in quel

di Panſa (l), ch’era cognome romano, da noi già ſpiegato.

Da vari uffizj , e mestieri preſero ancora molte Genti il cognoñ‘

me . Caio Marcio Rutilo dall’ eſſere stato due volte Cenſore , ovvero

dalla rigidezza di ſua Cenſìtra ſu cognominato Cenjorìno Per ſimil

cagione la Gente Lìcinia ebbe il cognome di Sacerdote; la Scribonia,

di Curi-one; la Minucia di Auguríno; Quinto SCCVOla quel di .Augure.

Publio Cornelio Rufo , eſſendo Deccmviro delle ſagre coſe , ebbe la

'cura d’interpetrare i libri Sibillini, da’ quali traſſe l’istituto di cele

brare 'i giuochi Apollinari, donde ſu cognominaro J‘íóulla [dal greco

Ìt'ſa’uM-x, pronunciandoſi l"Y per U’], e poi accorciato Sulla , o Syl

la (3). Luperco fu nome dato ſa prima volta da’Latini al Dio Pane,

detto da’Greci Hair, e da’Latini Lupercur, quaſi Lupo: arcem , come

quegli, che avendo in protezione le pecore , slontanava da eſſe i lu.

pi (4.) . Poi Lupe-reo ſu cognome~` della Gente Gallia , preſo forſe dal

primo di quella, che ſu 'uno de’ Sacerdoti del Dio Pane , i quali di.

cevanſi anch’ Cffi Lupa-ci La Gente Fabia ebbe il cognome di Pit.

tore da uno de”ſuoi, che dipinſe in Roma il tempio della Salute (6).

Nella Gente Cecilia ebbe cognome di Metallo il primo di eſſa , che

fu mercenario nella milizia; poichè tanto appo gli antichi valea il no.

me Metellus Lucio Elio celebre grammarico ebbe due cognomi,

uno di Preconino, perchè ſuo padre eſercitato avea il mestiere di ban

ditore : l’ altro di Stilane , a cagione del ſuo Stile di ſcrivere molto

pregiato (8)-. Per ſimil cagione la Gente Oppia ebbe il cognome di

Tióicinc, o ſia'Tromóetricre. Fui/one, o ſia Lav-:Maio fu cognome del.

la *

(r) Svetonio de Illuflr. Grammatíe. n. 18. L.Croſ]itiur genere. Terremoti”,

Ordini: Libcrtíni, cognomi-ne l’a/idee, max Panſam ſe tranſnommawt.

(z) Vírler. .Fl/,Tam [ib. 4. tap. I. n. 3. - , `

(3) Mom-ob. Saturn-11b. r. mj). 20. Infatti queſto cognome ne’ marmi

trovaſi ſcritto SVLLA. V. Grurer. Pag. 398. 77. 3. 4. e 5. .

(4) Siccome i Greci tenendo queſta medeſima idea di quel Nume, da

Au'xo; Liz/”,10 diſſero anche Aumíoç, e Lia-o chiamavano ancora un mom

te conſegraro a quel Nume. I/.Giuflino I/Zor. lib. 43.

(5) V. Ser-via i” .Ameíd. 8. v. 345*. e Cicerone in z. Philip. tap. 3 4.

(6) Plinio lib. 35. mp. 4. (7) Festa i” 71. Ìl’Ietela’i. _

(8) Praz-conſoni', quod parer eius' praeroníum farei-atx vorolmtur; Stilo,

Îuod ormíones nobiliflimo ‘tuique ſcriàere‘ſolebah dice dl lui Svetonio dc Il.

uflríö. Grammatica 7mm. 3.
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la Gente Ãpustia (I) . Natta cognome della Gente Pinaria, dinotavz

pur anche Lat-*4mian , per metafora; come uomo' da niente, per la.

viltà del mestiere, dicendoſi priſcamente Nana da Nauci Dall’ar

te _fabrile preſero i cognomi la Gente Marcia di Figula , la Publiçiz

dillſalleola, e la Valeria di .Aci-ſcolo; vedendoſi nelle monete della Pu.

blicia impreſſo un Martello, ed in quelle della Valeria un’Accecta da

tagliar pietre (3). _ . - . v ~ u j

‘, Ma niun’ arte diede aÎ più nobili famiglie tanti cognomi , quanti

ne produſſe il ſolo ’impiego nelle coſe villerecce . Imperocchè elſendo

stata l’ agricoltura da’ Romani stimata per madre , e “…rice di fune

altre arti, non fu da eſſo loro tanto a Vile tenuta, che i più nobili

cittadini ſi rccaſſero a noia, o vergogna l’eſercitarla. E d’ altra parte,

allevandoſi colla mira d’ una vita eroica, e non già delicata; :un:

l’arti liberali,e piacevoli, nelle quali l’animo s’ammoliſce, a’forestie

ri , ed agli ſchiavi laiciaronle,dandoſi _elfi alla coltura de’campi,dal cui

eſercizio laborioſo più diſposti, .ed atti rendeVano a’ travagli milita

ri (4). A queste cagioni s’ aggiunſe poi un opportuno' accidente , per

cui venne il mestier di‘villa da’ perſonaggi Plù nobili frequentato,

Erafi la Città di Roma dal ReServio Tullio in quattro parti diviſa,

dette Urbane Tribù , o` ſien quartieri, e’l rimanente del romano ter.

ſſitorio in altre quindici, o diciafi'ette mflic/Je Tribù (5) ; e ſizuatefi

L ² nelle

(I) Ond’è io ſcherzo di Cornelio -Fausto figliuolo di Silla Dittatore, il

Quale ſentendo , che ſua ſorella godevaſi due amanti , Fulvio figlio d' un

Lavandaio , e Pompeo Manda, difle : Mr”, ſom-em meam Imbere ,Mam

Iam, cum Fullonem babeat. Macrobio SaturnJió. 2.5411). 6.

(z) Fefla v. Naccae.- Nacme aPPellcmmr Fuſione-s, quod Nami mm ſim,

;de-ſi nulli”: Pretii .` . c b

1 (2) Nelle Gloſſe antiche leggeſi: Afilſ!!!_ll$`,./4fl'iola, Doíaöm ,- in altre."

Líciſculus Awro'ms, istromento, con cui taglianſi le PieterEdZÃſiercs, ge

nus' ſcemi:. - ñ\ '_ ,. _ *

(4) Non pregiavano i Romani lîarti fabrill_, nè il commerzio mercan

tile, che riputavano impieghi prop) degli ſchiavi, i quali dopo ottenuta

la libertà continuavano la lor arte primiera. Cicerone de Oflíc. [ib. r. cap.

4.9. dice .- Illíberales, (3' fordidi quaeflza- mercenaríorum omnium , quorum

‘a erae , `non quorum arte: emuntur; efl enim i111': ipfiz miei-ter aufloramcnmm

[èrvítmir. I Mercatanti, ſoggiugne, non guadagnano, ſe non mentiſcono.

L’ agricoltura è la più bella di* tutte le arti , e la più degna d’ un uomo

libero . _Queste furono impertanto l’ idee degli antichi Romani , quando i

territori coltivati venivano da’ propì padroni: non così ne li ultimi tem

pi della Repubblica, nando i Romani divenuti opulenti i poderi , e diſervidorame, datiſi al cluſſo, ed alle delicatezze,lavorar faceano icampi da’

loro ſchiavi di campagna,che diceanſi FamigliaRu/Zíca, a differenza degli

ſchiavi di città, da' quali la Famiglia Urómm formavafi.

(5) Secondo il vario rapporto degli Scrittori.

XLVH.

Sopra tutto

dal m-:ſiiere

di ‘villa,
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nelle prime quattro le più celebri famiglie, ſu nelle trin della camſi-Ì

pagna il resto del popolo ripartito; ma poſciachè ſotto là cenſura di

Quinto Fabio, per torſi di mano alla minuta gente l’ autorità, e l’e

íìto dc’Comizj [ne’ quali rappreſentando il Popolo più tribù, co’ ſuoi.

voti più de’ Nobili porca] , ſu quella tutta nelle quattro urbane tri.

bù ridotta (l), e quindi anche la turba de’ Libertini nelle steſſe tri.

bù collocata ; i Nobili avendo a ſchifo di abitar colla gentuccía

frammiſchiari., tratto tratto dalla città dipartendoſi, nelle rustiche tri.

bù, ove i lor poderi aveano, ſ1 portarono a stanziare. D’ allora in poi

le tribù rustiche , o ſien della campagna , furono ‘in maggior conto e'

pregio tenute; e stimavaſi ammenda vergognoſa l’eſſer taluno dal Cen

ore costretto,per ſuo vil costume, o dappocaggine, paſſare dalla ſua

tribù rustica in alcuna di quelle della città (3). Quindi è, che chi

lavorava male il terreno,veniva tacciato d’inſamia da’Cenſori; e per

contrario , come dice Catone , ſomma lode riputavaſi dar nome a ta.

luno di buono agricoltore. I ricchi diccanſi Locupletes, non per altro,

‘ſe non per effer pieni di luoghi, o ſien tenute. Le rendite del Popolo

Romano nelle Tavole Cenſorie ſi dicean Paſcua, perchè queste ſoltanto

furono lunga fiaca i ſuoi proventi. Il Re Servio nelle monete di ra.

me la figura de’ buoi, e delle pecore impreſſe: onde la pecunía ebbe

il nome dall’effigie delle pecore , nella cui abbondanza l’antico pecu

lio conſisteva (4) . Non è maraviglia per tanto , ſe le rustiche tribù

furon quelle , donde a’ ſostener colle leggi, e coll’armi la maestà e

grandezza romana,ſurſero i più ſavj ministri,edi più valoroſi guerrie.

ri (5) ; perciocchè mentre quella Repubblica ebbe forza e vigore , i

ſuoi più nobili cittadini tutto il tempo, che loro dal civile, o mili~

tar govcrno avanzava, nella rustica vita impiegavano (6) . Quindi è

ancora, che dal mestier villereccio non ſolo parecchi nomi gentilizj,

come abbiam ſopra oſſervato, ma molti cognomi. ancora derivarono .

La Gente Giunia ebbe il cognome di Buóulco da uno de’ ſuoi, che ſu

bifolco migliore degli altri (7). La Gente Lucrezia ebbe cognome di

Trione, cioè Bove: ov’è da oſſervarſi, che preſſo al nostro Polo Ar

‘tico evvi una costellazione, o ſia unione di ſette stelle, da noi detta

Orſa minore, da’Greci detta Nya@ [Carro], poichè cinque di eſſe fór

mano la figura d’un carro , e l’ altre due raffembrano due buoi, che

‘ lo

'(1) Livio [ib. 9. ”11.34. ’ '

(2) Flora in Epirome [ib. zo.” a (3) Plinio [ib. 18. mp. 3.

.(4) PH”. lo:. ci!. (’9‘ [ib. 33. capſiz. ‘ _ ,

(5) Ciro-r. A 'villa i” Senmum arceſſebanmr Curius, (9‘ rete” ſent: ,* ex

?“0 qui 805 arſëſſeóant, Viatores nominati ſiam. Dc Seneſinch. 16. '

(6) V- Li'uio [ib. 3. mp. ll. e Plinio loc. tir. (7) Pixma loc. m.
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lo tirano; e quindi un’altra stella, che vien di ſeguito, chiamaſi da’

Greci Bari-ns, bifolco , condottiero di buoi. Queste medeſime stelle no

maronſì da’ Latini Septem Triones, ſette Buoi; poichè da’ bifolchi roma

ni i Buoi diceanſi Teriones, a terenrla terra (t ) . Quindi fu, che Lu

cio Lucrezio Trione nelle fue monete,per additar l’origine del ſuo co

gnome, che ſignifica Bove, impreſſe le ſette stelle, dette .ſeptem Trio

ne: La Gente Voconia usò cognome di Vitulo , e nelle ſue mo

nete impreſſe perciò il Vitello (3) . La Marzia ebbe cognome di Fi.

lippa , che nel greco vale amante di cavalli; onde in una moneta di

Lucio Marzio Filippo, per dinotarſi quel cognome , fu impreſſo Ca

store a Cavallo (4). Del pari la Gente Statilia ebbe cognome di Toro;

l’Annia di Capra (5); l’Aſinìa, la Caninia, la Mummia di Gallo; la

Calpurnia di Beflia. Somiglianti cognomi, preſi da’ bruri,ſe n'incon.

trano ſovente ne’ marmi, e nelle monete , come Afillttr, aſp”, Ca.

Pella, Catulur, Catullm’, Cam/linux, Draco, juvencus, Leo,Lqu, Lu

Pulw, Lupíanur, Mur, Mafia, Paſſa-r, Palumbur, Pica,Porcína, Tau.

riſe…, Verres,Urſm, Urſulur,U;ſicinm. E nel genere femminile ..Aqui

lina, Capriolo, Catulla, Gallo, Gallíta, _ſu-venca, Lupa, Luparina,Lu

Pula, Lſerula, Merullina, Mulla, Pardala , Urſa, Urſula (6) . Onde

poichè prima di frequentarſi l’uſo del metallo rozzo, che davaſi a pe.

ſo, e del ſegnato, che nÒVeravaſi, conſisteva il patrimonio di ciaſcu~

no in varie‘ſorte di bestiame; è veriſimile, che alcuni preſo aveſſero

il cognome da quegli animali, che poſſedeano in maggior copia,o di

cui maggior cura mettevano (7). Tranne alcuni, che ſortiron cogno

mi di tal fatta,per la ſomiglianza,ch’ebbero co’bruti, come Caio Ce

cilio Metello, quartogenito di ſua famiglia, ch’ebbe un altro cogno

me di CaPÌ’tlſlO, ma per ignominia; eſſendo tardo, erozzo d’ingegno:

onde Scipione ’annoiatoſi di lui, gli diſſe , che ſe la colui madre ſi

foſſe di nuovo incinta, partorito avrebbe per quinto figlio un aſino

Dalla coltura particolare delle piante, de’ fiori, delle biade nac

queñ

(I) Vai-r. de I.. L. lib. 6. rap. 4. Gellio N057. A”; lib. z. cap. 2!.

(z) V. Fulvio Orfino nelle monete della Gente Lucrezia.

(3) Fulvio Otfino nelle monete della Voconia.

(4) Detto da Omero [Iliad. 3. e Odi/ſa. ] I‘vroróFayar, Domatordi cavalli;

e di cui Orazio (Sat. *1. lib. z. ) diſſe: Castor gaua’et erjuir. Lo Spanemio

(diſſe-rt. io. cap. 2. de Pmestant. (F‘ Uſu Narni/m, ) è d’ avviſo, che quella ef

figie non rappreſenti già Castore, ma una Statua Equestre; non niega pe

rò, che queſta eziandío alludi al ſignificato del Cognome.

(5) Varr. de Re Ruſl. lib. 2. mp. I. '

(6) V. Sauberto de Sacrific. Veter. cap. zz.

(7) V. Plutarco in Valerio Poplicala, e Varrone de R. .R. lib. z. mp. r.

`(8) V. Cicer. lib. 2. de Oratore cap. 66. , '
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'q‘uero ancora i cognomi di Lemulo alla Gente Cornelia; di Lamia-'no

alla Valeria (1); di Cepione alla Servilia. La Gente Licinia ebbe

il cognome di Stolone , preſo dall’ arte di purgar bene gli alberi da’

ermogli ſoverchi; poichè .ſtola dinota il germoglio inutile , che na.

Peer ſuole intorno alle radici degli alberi (2) . La Gente Emilia ſor

t`1 cognome di Papa dall’antico Puppy”, fiore,~o [anugine de’ cardi (g) ,

La Gente Aquilia usò cognome di Floro, ſia dalla coltura de’ fiori, ſia

dall’ aver uno di eſſa Gente portato in Roma qualche strano e non

più veduto fiore; la cui ſpezie da’ periti s’ ignora (4). 'Il cognome La

viſcolo alla GenteAccoleia veriſimilmente nacque dal coltivar le Loi-ici,

alberi noti nelle rive del Pò , e ne’ lidi Adriatici; ‘poichè nelle mo.

nete di questa famiglia ſi veggono impreſſe tre larici,o ſien donne in

larici tramutate Dalla vita rustica è altresì veriſimile, che le Gen

ci Aufidia, e Aurelia preſo aveſſero ilpcognome di Oreste, che nel gre.

co dinota Montanaio [da O'por monte ]; e le Genti Antiſ’tia , Fabia ,

Giunia, Ovinia, ec. quel di Ru/Zíco. Il cognome Pílumno preſeſi da

colui, che ſu il primo a trovar l’uſo del Pila, o ſia Pejlello(6); fie

come la Gente Calpurnia ebbe cognome di Piſone, tratto da Pinſa,pe

fiore, dal primo d’elſa, ch’ eſercitò quel mestiere. Onde l’Autore del

Panegirico a Piflme diſſe:

‘3 . . . . . Nam quid memorare neceſſe efl,

Ut domus a CALPO nomen CALPURNIA due”,

Claraque PISONlS tulerit cogniimina prima,

Fumido’ calloſa cum PINSERET bordea dextm.

Poichè gli antichi,prima di trovar l’ uſo delle macine,abbrustolavano

ì il

(x) Plin. lib. 19. 5417.4.
(2) Plinio [ib. x7. cap. I. e Marrone lio. I.ſſ‘de R. R. cap. z. E metafori

Camente Stolo prendefi anche per iſlalido; poichè da flolo deriva flolidu:.

(3) - V. Antonio Ago/lino nella Gente Emilm. Credeſi, che ’l fiore lanugi

noſo de’ cardi ſi foſſe detto da’ Latini Pappus, reſo per ſimilitudine dal

canuto pelame de’ vecchi; imperocchè il greco ſlalom; dinota propiamcn

te Avo, geminato da Hi: , voce , con cui`appo i Greci i fanciulli chia

mavano il padre . Ed è veriſimile , che ſiccome i Greci addoppiando la

voce naturale de’ fanciulli Hair, ne fecero Halo-:ro: l’Avo, e Halvrvroe; il Pa

dre (voce infino ad ora in Napoli rimasta , ove in molte caſe il padre

ehiamaſi da' fanciulli Pappà ) :, altrettale i Latini , ed i Napoletani gemiñ

nando la voce de’ fanciulli Ta , ne formarono Tata, per ſignificare ‘il pa

dre; vie meglio che non fecero iToſcani,uſando le voci Taro, eTam per

dinotar Fratello, e `$`0i'ella. '

(4) V. Vaillant nelle monete della Gente .doni/la.

(5) V. Vaillant nelle monete della Gente Arcoleia.

(6) V. Plinio lió. 18, cap. 3.
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il grano, ‘e tutt’ altre ſorte di biade, e poi pestavanle ne’ mortai (I).

Veniamo al Regno nostró. Per tanto che Marco Tullio, natío XLVIIL

d’Arpino (2.) , ſi cognominò Cicerone , ſuron d’ avviſo taluni appreſſo ”131

Plutarco (3), che il primo di questa famiglia ſortito aveſſe quel c0- 13,5%_

gnome,dall’eſſergli nato ſulla/cima del naſo un porro, a forma di ce.

ce. Ma' ſecondo Plinio (4) , uopo è dire , che foſſe provenuto quel

cognome dall’avere uno de’costui antenati atteſo a ſeminare, e colti-›

vare con iſpezial cura i ceCi . Che che ne fia però, narra Plutarco ,

che M. Tullio trovandoſi Questore in Sicilia, in un lavoro d’argento,

fatto da lui fare— per ’appenderlo in voto a’ Dei, vi fece incidere il ſuo

prenome, enome Marco Tullio, ed in luogo del cognome vi fece im.

primere un cece (5). -

Ab

(l) Servío in I. .Aeneid. ’v. 182’. Lilia _apud Major:: noflros Molarum non

erat uſm* , frumenm tori-91mm , Ù' .811'171 Pilar miſſa pinſebflnt , C9' [105 erat

genus molendi ,- ande (9' Pinſorcs dich ſunt, qm" mmc_ Pistores vommur. Fu

poi rinvenuto l’ uſo delle Mole (donde vien detto il Molino) da un tal

nomato Mulome , come rapporta Stefano (in ~u. MorarrríaflLA’orò Maw-ra;

oil/.portone -roü mi erpaîrru t‘upo’rrrorfr tra? @lg-i -Tn‘r MU’M xpñair: Pa Mulzmte [075

detti gli uni, e gli altri ( cioè i Monti Mulanti nell’Iiſoladi Rodi,e i Dei

Mulantii, de’ quali avea ſopra parlato) , il quale fu :l prima ‘inventor dell'

uſo della Mola Per l’umana mt_to_. E dal ſuo Autore .Mu/ante ſu detta in

greco Mila», e Mu'Mí, da’ Latini Mala: da’ Napoletani , che han ritenuta

in parecchi voci l’antica pronun'Lia greca, Vien profierito coll’U,qulina.

Del resto anche appreſſo noi,pr1ma d’iintrodurſì l’uſo delle macine, e de’

mulini,dovette il frumento ne’ mortai_ pestarſì :~ onde in questa Città di

Napoli, poco lungi dal vico _de’Panettiei-i, di rimpetto al VlCO de’ Mai-0

gani, o Maiorani eravi un Vico, _per c… alla Sellaria cal‘avaſi, chiuſo poi

.nel fabbricarſi il Monistero del Divmo Amore , il quale dicevaſi Vico de’

.Fiſſa/i: acapo di questo vico eravi ancora una Chieſa di S.Niccolò, Estau—

rita del Seggio de’ Ptstafi, che dalle Monache del Monistero già detto ſu

diroccata, e rifabbricata n‘el luogo, .ov’era l’antico Sedile de’Piflojí, ed og—

gi pur anche nomaſi S'. Niccolò a szlaſo ; corrottamente dal latino Pijlor,

eſſendo ſtato quel vico abitato da coloro , che pestavano il grano ; onde

dopo trovato l’uſo.delle macine , in quel vico steſſo fabbricaronſì acque

dotti, e mulini, i quali furon poi traportati alla strada de’ Ferri vecchi,

della Sellaria, ed altrove. V. Celano Giornata 3. ‘

(2) Círer. lil). z. de 103i!). mp. 3. Giovenale ſat. 8. ?.238. I/Îzler. [ib-2.

cap. i. n. io.- Città un tempo de’Volſci, poi preſa da’Sanniti, a" quali-fi

nalmente la miſero i Romani ( Livio lil:. 9. mp. 32. ), e regge pur ora ne’

confini di queſto Regno, e di Campagna di Roma, tra Sora, ed Aquino.

(3) In Cicerone. (4) Lil).` 18. cap. 3. ‘ ‘

(5) Evvi ‘ancora nel Regno noſtro memoria di queſto cognome,da al

tra famiglia uſato. Eccone un marmo ritrovato nella riva del Sangro tra

Opi, ed i confini del Sannio, rapportato da Monſignor Corſignano ſnella

- ‘ * ua
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Abbiamo ſopra oſſervato , chev la famiglia Attilia Galatina foſſe

così detta, come originaria della citta di Cajazza. Un ramo di questa

famiglia ebbe ancora il cognome di Strano , da Sera, ſeminare; per

ciocchè mentre Aulo Attilio stava in campagna ſeminando , ſu chia

mato alla Dettatura in Roma (i); ed in una moneta di questa fami

glia (a) ſi vede impreſſa una ſpiga di grano , ed un raſano , o altra

che ſiaſi radice d’erba, coll’iſcrizionc A . ATILl . A.F. CALATlN. .Ju.

lm Jtilius,.-4i4li Filius,Calatinm; donde vedeſi, che Calan'no, e Sera

”0 eran'cognomi d’ una stcſſa famiglia, il primo più antico,preſo dal

la patria, ed eſpreſſo colle lettere Calati”; l’altro più moderno` pre.

ſo dall’ agricoltura , e dinotato co’ ſimboli della ſpiga, e del raſano .

Ed è verilimile , che* per l’ isteſſa cagione questa Gente Attilia preſo

aveſſe pur anche il cognome di Balbo, che ſignifica generalmente ogni

ſorta di radice tmzicata , come quella della cipolla. Ma perchè in al

cune monete , ed iſcrizioni (3) della ſuddetta famiglia trovaſi ſcritto`

non già Seranus , ma Saram” , o .ſan-an”: , congetturò Fulvio Orſi..

no (4), che non già da Serendo , ma d’ altronde preſo foſſeſi tal co..

gnome. Quindi Antonio d’Agostino (5) stima,eſſer quel cognome ve.

nuto da Marco Attilio Regolo, il quale fatto prigioniero da’Cartagi.

neſi, e mandato da costoro in Roma ſulla parola, per maneggiar col

Senato la permuta, o’l riſcatto de’prigionieri, miſe nel capo a’Sena.

i tori tutto il roveſcio, e contentofii tornare in man de’nìmici,da’qua.

li

ſua Regia M’arfimna [ib. 3. cap. 17. e da Muratore in Tlieſ. pag. 1244. n. 9.

C. BABVLIVS . C. F. TER. SCAVRVS

C. RABVLIO . M. F. TER. SCAVRO . PATRI

ACILIAE . C. F. MATRI ‘

M. BABVLIO . C. F. TER. CICERONI

— ’ FRATRI _ ,

Ove oſſervati anche il primogenito all’uſo antico aver lo steſſo prenome,

nome,…e cognome del Padre; il ſecondo poi uſar il prenome dell’Avo,ed

un cognome diverſo da quello del padre , per distinguere la ſua famiglia

da quella-del fratello. Le lettere TER. dinotano TERENTLNA (tribu) .

(I) ‘Plim lib. 18. cap. 3. Scrcntem invenerum’ dati bonarer, Sei-animi unde

Cognome”. E Virgilio Aeneid. ó. o. 844.

‘ . . . ’. . . *vel te ſulco Sci-ana ſerentem.

(2) Rapportata da Vaillant nella Gente Attilia.

(3) Fulvio Orſino nella Gente Attilia rapporta quello marmo: sex. Artó_

Ltvs . M. F. l SARANVS .PROCOS. [ EX SENAT. cousvno I INTER l ATE

STlNOS 1 ET I VElCETINOS I murs . TERM[NOSQ.IPOSV1T- E‘ riportata con

’ qualche Varietà da Manuzio ( in Ore/2037‘. o. I/'icetia n. 3.) e ſopra tutto il

cognome vien da lui ſcritto SERRAst; ſiccome ancora viene ſcritto quea

fio cognome in un altro marmo, rapportato dal medeſimo in MSc-nanni" n.1.

(4) Nella Gente Aprilia. (5) Nella Gente Attilia.,
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li ſu ſarto barbaramente morire (I) . Or i costui diſcendenti , pensò'

Antonio ’d’Agostino, che foſſero chiamati Sarani, o San-ani da Sara,

o San-a, nome antico della città di Tiro, metropoli della Fenicia ,

donde i Cartagineſi diconſi originati (z) .. Ma troVandoſi appo Virgi

1io,Servio, Plinio, ed altri, non ſolo questo cognome ſcritto Seranm‘,

ma eziandío la ſua etimologia dedotta da Serendo, forza è dire o che

nelle monete, ed iſcrizioni,da Fulvio Orſino recate,ſiavi fallo dell’ ar.

tefice , che ſcolpl Sarama- , o Sarranus , in vece di Ser-am” (3); ov.

vero , che dall’isteſſo ceppo Attilio più famiglie diramateſi, una pre

ſo aveffe il cognome di .ſt-nm”: da .ſe-rendo , ed un’ altra di Sarranm*

da .Farra. i

Trovanſi ne’tempi degl’lmperadori mentovate ne’ marmi aſſai fa- O‘XIÎIX‘ d.

miglio col cognome Gennaro [ſunrmríus], anche nella nostra città di MJZÎMFHÃ

Napoli, ed in parecchi luoghi di questo Regno . 'Montignor Niccolò cone dell’ori

Carminio Falcone '(4) trovò facile ‘derivar quel cognome da Giano ; gine del ra

filmando , che uel Nume , ficcome {i diffe ſam” bicepy, hifi-0m, an. gnome Gizz

eeps, CW. così oſſe detto ancora jam” Valìm , cioè Varia: , che ”MW 1 7“*

poi fi diſſc unitamente _ſanaſmlius , poi per isfuggire 'il fiſchio del S Fromm’

Jana-vali”: , e finalmente _ſana-:lim , ch’ ei colla ſcorta di Voffio (6)

dice, eſſer lo steſſo che ſanuarím . Soggiugnendo, che il figliuolo, o_

nipote di Giano ſia fiato Sacerdote deputato al di lui, culto; e per.

ciò ſiccome il Sacerdore di Saturno chiamoſſr Flame” Saturnalius (7),

così questo di Giano fu chiamato _Flameh ſnnualím , oſanuarím', ed

aſſolutamente ſaozuarim talvolta. Onde conchiude,che un diſcendente

diGiano, acquistatoſi col ſacerdozio tal cognome, l’ aveſſe a’ ſuoi po.

M fieri

(l) ’ Val. lib. 9. rap. 2. n. 5.

(2) ‘V. Gellio lib. 14. mp. 6. e Feflo in “v. Serra. \

(3.) Coſa, che potè accader di leggieri: imperocchè appreſſo iRomani

e’ſſendo questi artefici le più volte Greci , e poco ſpetti dell‘ etimologia ,

ed origine de' latini cognomi , potè` colui ſcolpire Snrmnm‘ , o Sammzs ,

vcredendolo derivato da Sarra, 0 ſia Tira, a’ Greci ben noto, non già Se

ranus, che non ſapea per ventura donde veniſſe . —

(4.) Nella Storia della Vita, lffimmli, ec. di S. Gennaro lió. I. cap. tz.

(5) Sec ndo Voſſio in .Ep/molog. lv. Varia:. .

(6) 170,0?” ‘in Erymolog. januariur, ac famuli”: dixerc 'ven-re: , m Pra'e
hſiares, (F Prati-'alex, Parilia, Ù' Palilia , Mortzmria , (’3' AIM-tualifl , (Fc-i

januarius dixíſſe dover, 'vel men/is nome” , qui inde ſic 'vomrus , quod ſimo

ejſet San-r , u: 1114801‘ est Varro lib. dr: L. L. (9‘ Iſidar. lib. 5. rap. g . De

Janualius 'vero argumento‘ ſunt [JJ/m7”, qui eo quod in honorem ſani ſta-tir' eſ

ſentrjammlii dit‘ebamm ,- band [ictus ac 'verſus ,i qui ’in Junonem ſcript' eſ

ſer”, Jummíi, qui in Alinari-*am `Ilíi’mw’m'i ‘uombafltur.

j (7) Io non so 'dove abbia egli ſcontro queſto Flamen Sazm'nalius, fu0~

n della ſua propia idea. ' ' ‘
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fieri tramandato, una colla dignità ſacerdotale, ch’ei reputa propia di

quella famiglia, conſervata nella diſcendenza del primo Sacerdote. E

facendoſi di più a credere (1), che Giano stato foſſe nipote di Noè ,

sforzaſi a tutta_ prova niostizaiîe, cheda famiglia Gianuaria da quel Pa.

triarca,venuto in Italia, ſortiti aveſſe i principi. Troppo avrebb’ei detto

il vero, ſe ſenza darſi briga in s“i flrette epreciſc origini, ſpiegate con

tante lgnghefilaflrocche , di cui per tutto ſoprabbonda , contenuto fi

foſſe ne termini generali: comechè in tal guiſa nulla recato avrebbeci

di particolare; tenendo_ di gta preſſochè tutto il mondo per fermo ,

che da Noè tragga l origine ciaſcun mortale. Ma la strana mira,ch’eì

tenne, di procurare al_ {uo ſoggetto un antichità dei tutto ſingulare ,

Portello a battezzare i morti, imponendo loro certi nomi, e cogno.

mi, che non ebbero in vita; ſenz’ altro ſostegno, che di alcune eti

L mologſe a »forza d’a‘rgano tirate@

Lueflo Co_ Scimo per tanto veriſimile, che il cognome-_ſanuaríur ſi foſſe pre

gnpmeſidaz, ſo dal meſe di Gennaro, ſorſe per 'eſſer nato in quel meſe colui, che

mfirm!, pre- la prima fiata uſollo . A ciò credere m’ induce l’ oſſervare ne’ marmi ‘›
i. ’ _ _ . . n . i

{Lefſìäorípdfl altre famiglie dagli _altri nomi de’ meſi'cognominate . E ponendo da

m z e an- canto i nomi gentiliszarcmr, e Martmr, ſunius, eſuliur, altronde

originati alle genti, _leggiamo ne’ marmi (a.) .ſex. .Ac/iu: DECEMBER .

NOVEMBER r Secundx OCTOBRIS 1 L../1urelxm APRlLIS 1 Ulpim Di—:Ci-:M

DER 1 .AMucmr MAIVS 1A.Cornelius APRILIS 1 L. Dec/'mim- DECEM

, . . . .
Bnicvs. Anche ne marmi di questo Regno . Eccone uno della Città

di Ca)azza (3).

VE

(i) Los. ci:. mp. ii.

(2) Grutcr. 241. 882. n. 7. 103 . n. 9. 1077. e Reineſ. Cla/I I. num. 160.

Cloſ. io. n. i. Cla/I 18. n. i4. Cla/:315. n. 22.

(3) E‘ rapportato’da Niccolò di Simone Coſe-mat. ſup. .ſtatut. Municip.

Civit. Cala:. e da Ottaviano Melchiore Deſeriz. della Città di Cajazza libJ.

Giorgio Gualtiero .Anzio. Tab. Siri]. (Q‘ Brut. num. 398. lo rapporta , ſup

‘ponendolo d’ un’ antica città , oggi diſtrutta , della Sicilia , ch’ ei nomina

Calaéie, e Calate, preſſo a’ lidi di Caronia; diverſa dalla Galata mediter

ranea, di cui parla Plinio lio. 3. cap. 8. Ma ſi travaglia indarno a ſla

bilire ‘un paeſe,da niuno antico Storico, o-Geografo deſcritto; poichè in

quelle contrade , oltre all’ iſoletta Galata,da Plinio mentovata, non avvi

memoria d’ altra Galata , ſe non della mediterranea, detta da Tolomeo

[ [ib. 3. cap. 4.] Kuxaizwz, Czilnffa; da Svida. ſ in "a. KdlxlÀlOF] Kata-:litri: oro’

Ai; 2mm'… , CdL-:Elis Urbi` Siri/inc ; onde i ſuoi terrazzani da Cicerone

[Epi’fl. Fam. 37'. IH:. 13. ed in Verr. 2.), ſecondo i migliori codici, ſono

detti Colaíiini, non già Calatíni, come leggeſi nell’ edizioni correnti. E

rifleſſo Gualtiero conſeſſa, che nelle monete di quella Città leggeſi KAA

AAKTIQN , e KAAAAKTINQN . Da Plinio poi ſi dicono iſuoi cciîttîdini

a a
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,VENERI .FELICI - ,

PSERVILIVS, P. F. FAL. APRILIS , IIVlR. QQQ. R.P.

Ò . png. ALIMENT. PAT. MVNICIPLCALATINORVM

CVRIA.OP. ND. REiP. EIVSDEM

PECVNIA . SVA. FECIT

ECCO*

Galatbam‘. Nè ci attesta. Gualtiero di aver letto quel mai-mo originale in

paeſe veruno di Sicilia; ma ſcontratolo in Grutero [ pag. 59. n. 6.] ſenza

data di paeſe , dalla parola Calatinomm pensò appartenerſi ad una Ceſate

ideata in quell’ Iſola. Per l’oppoſto Niccolò di Simone, ed Ottaviano Mel

chiore,cittadini di Cajazza,dicono, trovarſi queſto marmo nella patria lo

to preſſo il Foro,trasferitovi dal tempio di Venere Felice, ch’era un tem

fuori la carbonaia della moderna Città. Dopo tutte queste oſſervazioni

E:: ſaputo per relazione fatta da Monſî Piperno Veſcovo di Caiazza, che

queſto marmo trovaſi anch’ oggi entro il Sedile di quella Città . Veniamo

all'interpetrazione delle lettere puntate. Quelle del ſecondo, e terzo ver

ſo IIVlR. QQ. Q. R. P. O. PEC. ALIMENT. Gualtiero l’ interpetra : Duumñ

*vir szinçuennalítíus, QuaestorReípublime Publicorum Operum Pecum'ac ,/Ili

memariae. Va troppo errato; poichè il ſoprantendente all’opere pubbliche

ſi dice ne' marmi Curator, 0 PmcumtorOPerum Publicorum, non maſ ,Quad

flor . Niccolò di Simone, ed Ottaviano Melchiore le ſpiegano Duum‘uir

Quinquie: [maniera inſolita ne' marmi), Lune/lor Reípublime, Omnis Pe

cuniae Alimentorum . Nè pur coſtoro traſſero nel ſegno ; poichè la parola

Omm's è del tutto inutile . Stimo adun ue , che l’O ſia mancante d’ una

coda ', e debba eſſer Q, e leggerſi alla oggia uſitata ne’ marmi Quae/ or

Pecuníae .Alimentariac , che denota il Teſoriere , o Eſàttore del pubblico

danaio,deputato non ſolo in Roma, ma eziandi’o nelle Colonie,e ne’Mu—

nicipj, ſecondo l’ iſtituto dell’Imperador Nerva [V. Dion. Colf. in Tm'jano

Nerva ] , e de’ ſuoi ſucceſſori,per nutricar i fanciulli, e le fanciulle nate

di parenti neceſſitofi [-0. Reineſ. Cla/I 6. n. 24.]. Aſſai peggio ſi appoſero

nell’interpetrar le lette-re del quarto verſo CVRIA OP. N D. le quali da

Simone , e da Melchiore ſpieganſi : Curia Open': Now' Dimm ; ovvero :

Operi Priapo Nomina' Dimm. Da Gualtiero, il quale legge O. F. come tro

vò in Grutero , ſi ſpiegano t Curia 0mm' Fido’ Numim' Dedica: ; o pure

Opus Fecit Numim' De’uotm‘. Non sò, come avveduti non ſienſi, che niu

na di queſte formale può in questo marmo ſupporſi . Quì non può certa

mente leggerſi nè Curia, nè Priap'o Numini , nè Dedica: , nè F”ir : non

Curia, perchè nel ſecondo verſo leggeſi P.Servilius, il quale fece l’ opta:

non Priapo Numini, perchè l’opra fu dedicata a Venere Felice, come ve

deſi nel primo verſo : non Dtdimt‘, nè Fecit , perchè nell’ ultimo verſo

leggefi diſieſo il verbo Petit. Io 'per me conghietturo, che in questo ver

ſo il marmo ſia guaſio .o a caſo , o ad arte , e che debba leggerſi CVR.

KALEND, cioè Curator Kalendarii, uffizio aſſai noto ne’ marmi,dinotan-.

te colui, che nelle Colonie, o ne’Municipj tenea i conti dell’uſure, che

.riſcuotevanſi nelle Calendi de’ meſi dal dffiaio del pubblico,dato a guada

_ 2 gno.

ſ
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Li.

.Altri ſogno.

mi prof; da

'Darj ſura-fl?

0 foi-tum', o

ricercati.

Eccone un altro della noſìra ñCittà di Napoli

Q. CISSONIO .Q. F. HOR. APRILI . VETERANO

coH. ri. PR. ARCHITECTO . AVGVSTOR .

" PATRICIA . TROPHIME

VIRO . BENEMERENTI

.Il ſeguente è della Città di Nola (a). _

D. M

TI. CL. MAXIMO . IIVIR. AEDIL

QVAEST. PECVNIAE . ALIM

VIXIT . ANN. XLlI. M. V

TI. CL. NOVEMBER ,

ET . CL. HERMIONE

FILIO . ,BENEMERENTI . FEC

ñ › ET . SIBI

Da varj ſucceſſi o ſortuiti , o ricercati. L. Cornelio Silla, dopo

aver in pubblica ragunanza eſagerate le ſue magnifiche impreſe , c0

mandò, che da indi innanzi lo cognominaſſero Felice; e a due ſuoi fi

gli gemelli poſe cognome,di Fan/lo all’uno, e all’altra di Pau/la (3).

Quindi fu appo i Romani frequentato questo cognome, ſpezialmente

dagli 'ſchiavi affiancati ; e ſpeſſo trovaſi ne’ marmi, ſopra tutto delle

donne, in tal guiſa: Felicirar, Feliciflima,Felicula,Fortunata, Fan/la,

Faflflína ,‘Fauflilla M.Licinio Craſſo per le ſue immenſe dovizie ſu.

cognominatoRicco Ebbe Tito Manlio da’ ſuoi ſoldati fra le accla

‘ ma

gno . Ed in ~queſia maniera parmi rcstituito ali’ iſcrizione il ſènſo propio

e natio . VENERI FELlCI Pvauvs szsnvruvs vaui FILIVS, FALL-:RINA

(tribu) APRI-US , DVVMVIR QVINQVENNALIS , QVAESTOR REÎPVBLICAE ,

QVAESTÒR PECVNIAE ALlMENTARIA‘E, PATRONVS MVNICIPH CALATlNO

RVM,CVRAT0R KALENDARH REinaucAE El'VSDI-IM, PECVNlA sv^ FECIT.

(l) V. Capaccio Hijl.Neap.liIÎ. 1.mp.zz. e Grutero pag. 537. n. 4. Nel

verſo z.leggeſi: Cobortirfl'mndac Praetoriae. (z) Reineſio Cl. 6. n. 24.

(3) Vella-lo lib. z. mp. 27. Plutarco in Silla . .Aur. Vit:. do Vir. Ill. cap. 75.

(4) V. i marmi di Manuzio nell’Ortografia, *0. Felix, (91-.

(5) Plutarco ‘in Graſſo . E Valerio Maſſimo lilr. 6. mp. 1 r. n. z. dice, che

'uno de’Craſſi, detto il Rirc0,per la gran copia, ch’ avea di danaio, ren~

dutoſi poi menipoſſente a ſcontare i debiti , e vendutiſi tutt’ i ſuoi beni

da’creditori, era in quello stato di povertà,n0n ſenza ludibrio ſalutato col

cognome di Ricco . Cicerone ſcrivendo ad Attico liÒ. 2. cp. 13. dice .- ,Quan—

to in odio rio/?er amica: IVI-*13231459 Cujm- cognome” una tum Crafli Divizis to.

gnomine conſeneſclr.

I

 



TEMPOROMANO; A

fila-zioni militari‘ il cognome di Torquato, per averli cinto il collo del

la collana , tolta al cadavere d’ un capitano ſranzeſe , ch’ ci diede a

morte in ſingolar tenzonc (i) . Augusto ancora, donando una collana

d’oro a Caio Nonio Aſprenate , il quale in un giuoco pubblico, per

una caduta,rimaſo era ſpoſſato, permiſegli, che tanto. eſſo, quanto i

ſuoi diſcendenti uſaſſero il cÒgnome di Torquato La Gente Vale

ria ebbe il cognome di Corvino da Marco Valerio , ſul cui elmo, in

mentre con un guerriero ſranzeſe duellava,poſoſiì un corvo; il quale

più volte ſvolazzando, col becco, e coll’unîhie ſulla faccia del -nimi

co arditamenre inſultava(3).-.Caio Livio, opo aver tagliato a pezzi

Drauſo, capitan de’ nimicx, recò alla Gente Livia il cognome di Dm.

_ſ0 (4). Fu dato a Gneo Pompeo il cognome di Grande dal ſuo eſer

cito , per aver ſoggiogara l’Africa tutta , e riportatÒne un ricchiffi—

mo ſpoglio . Il cognome di Maffìmo, dice Plutarco (ó), a due ſu

dato dal Popolo Romano, a Valerio, 'che conciliò la' Plebe co’Patri

zj, ed a Fabio~Rullo , che caſsò dal novero dc’ Senatori alcuni ric

chi di baſſo lignaggio. Livio però (7) dice, averli QFabio acquista.

to quel cognome , perchè nella ſua Cenſura , in quattro Tribù della

Città , che ſuron le più ignobili,turta la menovil ciurmaglia, oltre.

modo creſciuta,riduſſe; acciò l’ eſito de’ Comizj non aveſſe a dipendere

da quella. Sortì la steſſa Gente Fabia il cognome di Cunffator, o ſia

indugiotore,_per aver .Q Fabio Verrucoſo col ſuo ſavio e costante in

dugio tenuto a bada, e ſpoſſato l’eſercito d’ Annibale, e dato campo

a’Romani di creſcere di forze , e di ſoldati (8) . Onde di lui cantò

Ennio: Una: homo nobis cunfilando’ reflímít rem. A Papirio Curſore ca

gionò il cognome l’agilità, che avea nel correre Marco Livio fu

cognominato Salinatore, a cagíon d’un nuovo dazio del ſale, che in

tempo di ſua Cenſura impoſe (ro). La Gente Villia ebbe il cognome

di .Annale da Lucio Villio, il qualîeſſendo Tribano della 'Plebe, fia.

~ bill

` \ v

(I) Livio lib. 7. mp. 6. .AurelÌVirt. de Vír‘. Illujlr. tap. 23.

(a) Svetonin Offa‘uío cap. 4;. ,

(3) Livio lib. 7. mp. I 8. Collio lib. 9. mp. I 1. Am‘. Vitt. de Vîr. Ill. rap. 29
(4) Sveton. in Tibet‘. cap. 2. ‘ ' i

` (5) E tale ſu ſalutato ncl ſuo ritorno da Silla, e da tutto il Popolo

Romano. Plutarco in Pompe-jo. Flor. in` Epirom. Liv. lib. to:. Plím’o lib. 7.

rap. 26. Trovaſi questo cognome uſato ancora dalle Genti Fonteia, Postu

mia, ec. preſo dalle magnifiche gesta. ›

* (ó) In Pompa-jo. (j) Lil). 9. mp. ul:.

(8) _Plutarco m Fabio. Aurelio Vittore dc VinIllu/Zr. mp. I4. di lui pat*—

lando dice: Cunélator al) obtrcffatoríbus dirla:.

(9) Livio lib. 9. mp. xo. Aurel; [ſm. de Vir. Ill. rap. 3x.

(La) Livio lio. 29. mp. zz.
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I

bili per _legge-la giulia età, in cui ſi poteſſe aſpirare n ciaſcuna cari.

ca di Maeſh*axo(1). Lucio Manlio fu cognominaco Imperioſo, per la

rigidezza de’ ſuoi comandi uſata non che co’ Romani nella ſua Dec.

tatura, ma eziandío col ſuo propio figlio (2).’1 Cornelj ebbero tra’ lo.

.ro cognomi quel di -Aſìna, perchè eſſendo staco, uno di efii richiesto

in un contratto di dare il mallevadore, portò in piazza un’ aſina ca.

rica di danaio,per pegno della ficurxà, che cercavaſi (3). ll cognome

di Veſpillane, o ſia bau-ammo, fu dato a Lucrezio, il qual’ eſſendo Edi.

1e,porcò .a buttar nel Tevere il cadavere di Tiberio Gracco,ucciſo nel

Campidoglio da Scipione Naſica (4) . Lucio Cecilio Mecello ebbe al.

tro cognome di Diademato, dal greco Ataá‘Îíy/z , faſcia per una piaga,

ch’ei portò lungo tempo ſaſciata Un'altro Macello .fu cognomi

nato Celere, dalla preliezza, con cui in onor di ſuo-padre, fra pochi

giorni dopo la colui morte diſpoſe i funerali, ed i giuochi 'gladiato

rj (6)’. Quinto Metello, figliuolo ’di Metello Numidico,~ fu cogno

minato Pio, perciocclíè colle ſue preghiere, e lagrime fece tornar dall’

eſilio ſuo padre (7).( Similmente Lucio Antonio,f1*atello di Marco An

tonio il Triumviro, preſe il cognome Piet-ì, per la pietà inverſo di ſuo

fratello uſata (8), Nella Gente Cornelia nacque il cognome Scipione,

che' dinota baflone, da uno de’ ſuoi, il quale al cieco ſuo padre ſervì

di guida,~,e bracciuolo (9). Ebbe Papirio il cognome di Prete/lato, per.

chè nell’ età puerile [in cui gl’ingenui fanciulli vestivan d’una toga

Pretefla , o ſia teſſuta con un lembo di porpora ſopra, fino all’ anno

diciaſſetteſimo] diede ſaggio di molta prudenza nel tacere,e nel parla

re (10)…Popillio ebbe il cognome di Lenatc, poichè mcntr'era un dì

tutto inteſo a fare un pubblico ſagrificio, ſentendoinſorto nella Ple

beA ñ

(l) Livio lìb. 40. cap. 24. '

(z) Livio lil). 7. cap. 3. (3) Man-ob. &drum; líb. I. mp. 5.

(4) Aurel. Vitt. de Vìr. Ill. mp. 67. Festo in 'v- Veſpae, e VcſÌÌiHones‘ dice,

che ſi dicevano Veſpae, e Veſpillom: que’ beccamorti, iquali portavano ad

atterrare di ſera [Vo/Perfino tempore] i cadaveri di coloro, che per la po

vertà non potean di giorno con pompa funebre ſeppellirſi.

(5) Plutarco in Coriolzma. (6) Plutarco' lo:. ut.

(7) .Aura-1. Vin. de Vir. Illuſir. mp. 63. Velleio [ib. 2. mp. 15. Valcr. Maſſi

[ib. ,5. rap. 2. n. 7. Onde nelle ſue monete,appo Fulvio Orſino, vedeſi effi~

giata la Cicogna , la, quale dagli antichi per ſimbolo di Pietà ſi teneva ,

come quella,` che al natío nido tornando ,'la vecchia ſua madre pietoſamen

te nutriſce, -u. Plin. lil:. ro. mp. 23. E quindi nac ue appo iGreci la pro

verbial ſon-mola A’V-Tm-Wepysiy [ da HÉMtpp-o; Cicogna rime-rita” ìóeneſattori.
(8) ì V. [Kane [ib-48. Onde nelle costui monete impreſſo vedeſi il nome

Piera: , e’l ſimbolo ſuddetto della Cicogna . V. Vai/lam, e Fulvio Orſino

nella mohete della Gente .Antonia. `

(9) Ilíacroó. Saturn. lib. 1. mp. 5. (lo) Mcroè. lo:. ci:.

o'
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’ft

be un tumulto contro i Senatori , con tutta la ſagra lena [veste ſa.

cerdotale] , con cui trovavaſi , accorſe, e’l commoſſo popolo racche:

[ò (1) . La Gente Fabia preſe cognome di Buteone da un uccello di

rapina, detto da’Latini Buteo,che ſulla nave d’ uno dC’Fabj'ſl fermò',

e fu preſo per buon agurio Alla Gente Cornelia portò il cogno

me di .ſura , che dinota la ‘polpa della gamba , Publio Cornelio Len

tulo , il quale richiesto da Silla a dar conto del pubblico danaio nella

ſua Questura amministrato, riſpoſe non"porer .darne conto; e ſoltanto

gli offeriva la gamba, per eſſer battuto: come i fanciulli faceano, quam.

do al giuoco della palla avean fallato

Alcune perſone illuſiri furpn. cognominate dal nome di qualche

ſchiavo, a cui molto ſi raſſomigliavano. Così Gneo Pompeo Strabone,

padre di Pompeo Magno,fu cognominato Menogene, per eſſer ſimile ad

LII.

.Altri cagno

mi Preſi da'

nomi degli

un ſuo cuoco di tal nome (4) . Publio Cornelio Scipione Naſìca da ſchiavi,pcr

Curiazio Tribuno della Plebe ’fu ſoprannomato -a giuoco Sempione

perchè ad uno ſchiavo di tal nome aſſomigliavaſi (5). Parimente Sci

pione Lentulo ſu cognominato Spintere,dal nome di un celebre buffo

ne ; e ad un altro Scipione fu dato il ſoprannome di“ .ſoluzione , per

eſſer ſimile ad un altro buffone di tal nome Metello, dice Vale.

rio Maſſimo (7) , ſe dalla ſua prodigalita non aveſſe avuto il cognoñ

me

(i) Citer. in Bruto mp. 14. (2) Plinio [ib. ro. mp. 8.

(3) Plutarco in Cicerone . (4) ‘Plinio lib. 7. mp. iz.

(5) Plin. loc. ci:. e Floro in Epítom. Liv. mp. 55. Onde può intenderſi

ciò, che ſcrive ad Attico Cicerone [liſi. 6. api/Z. 1.): .At hei-rule e30 rum

in turma inauratarum equeſſrium, quas htc Alctellus in Capitalia poſt”: [par

, ſomiglianza

di perſone .

la delle ſtatue equestri indorate, ed allogate ſul Campidoglio; onore, che-x.

a perſonaggi di molto valore , e merito ſi concedeva ] animflzloertiſſcm in -'

Serapìonís jnbſcriptione .Africani imaginom, erratnm fabrilc Putalìi [nella.ba'~

ſe, in cui v’ era iſcritto Sempione, uopo era collocar la statua di Scipione

Naſica, il quale cognominavaſi Sempione, non già quella di Scipione Afri

cano fratello del Naſica.] .- Nunc 'video Morelli &mmm/alon- [inſn’tiam [ii/io*

ríae ]. I Fabbri ſituavan prima le baſi colle loro iſcrizioni, per aſſestarvi

poi le statue pedestri , o’ equestri , qualora foſſero terminate ; e quando

eran molte le statue, di leggieri poteano gl’ ineſperti fabbri errare, adat

tandone una in vece d' un’altra ſulle baſi già fatte . Il fallo dunque d‘ i—

storia, di cui Metello da Cicerone vien ripigliato , fu , che quantunque

ſoſs’ egli,per_ via di adozione,dalla Gente Cecilia nella' Cornelia traſpian—

tato, pure diſcernere non ſapea l’iiiiagini degli antichi Eroi della fami

glia adottante,,in cui trovavaſi; ed ignorava, c-heSerapione era cognome

di Scipione Naſica, non già di Scipione Africano, e quindifece porre la

statua dell’ uno ſulla baſe dell’altro. Pensò da prima Cicerone, che lo sba

glio foſſe stato del fabbro , ma incolponne poi Metello, che ſopranteſe a

quell’ opra. ’

(ó) Plinio loc. ci:. (7} Lió. 9. mp. 15. n.5.
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Altri Cogno

mi diminu

ti‘ui formati

{if primiti

'ui .

LlV.

L’ uſo di tre

nomiſcfo/ſ’e

fiato alt-'ſoli

nobili. Opi

nione di al~

cuni riprova

Îèî e

I

me di Nipote , avrebbe avuto quel di Pflnfilo , per eſſer ſimile ad un

gladiatore così nomato. Per la medeſima ſomiglianza Marco Meſſala,

e Curione furon cognominari l’ uno Menogene, e l’altro Bui-bullone, da

due Comici, che aveano quefli ’nomi (r). i

Molti cognomi furon diminutivi, formati da altri cognomi pri.

mitivi. Così da’cognomi uflbo, Balbo, Cal-uo, Craſſo, Cri/po, Longo,

Meſſala, Negro , Paolo, Peto , Rufo, ſi foggìarono i cognomi «fibbia,

Balbíìzo,Calvino,Crafflno, Criſpino, Longino, Iffi’ſſalino, Nrgrino,Pau.

lino, Petino, Rufino, de’ quali molti per cagion di adozione, alla ſud

detta guiſa formaronſi, come più innanzi diremo.

In quanto alla condizion delle perſone , che .uſar potevano tre

nomi , Franceſco Robortello (z) dall’ aver oſſervato in un luogo di

Livio, che alcuni Tribuni militari plebei nomati vengono con due ſo.

li-nomi, ed i Senatori con tre, dicdeſi a credere, che i Plebei, e gli

Equiti aveſſero per lo più due ſoli nomi, e tre i Senatori. Ma ſe ciò

foſſe vero, tutti que’ plebei, o equitL, che venivano aſcritti al nume

ro de' Senatori, non avendo avuto prima più che due nomi acqui

stato avrebbero ad un tratto colla dignità ſenatoria il terzo; e che que’

Senatori, i quali eran da’Cenſori cacciati, e rimoſſi da quell’ ordine,

la dignità, e con eſſa il cognome avrebbero perduto . Coſe del tutto

ſalſe; poichè dalla Romana Storia pur troppo è noto, che Publio Va

lerio Publicola , e Gneo Pompeo Magno furono Senatori aſſai prima

di prendere que’. ~`cognomi; elperl’opposto Marco Tullio ebbe il co.

nome di Cicerone fin dalla ua naſcita, ’come tanti altri, e non già

dal Grado ſenatorio . Che poi Livio mentovati aveſſe alcuni Tribuni

militari plebei con due ſoli nomi , è questo un argomento negativo ,

.che nonìpruova eſſer mancato loro il terzo: perocchè nel novero de’

Conſoli, Cenſori, eDittatori trovanſi Caio Mario, Caio Duilio,Ma~

nio Manilio, (Luinto Cedicio, Quinto Opimio, Tiberio Coruncanio,

Tito Didio, alcuni Mari, alcuni Antoni, i quali furono al certo dell’

ordine ſenatorio, e pur negli antichi marmi, e Scrittori il lor cogno.

me non leggcſi . Del pari ne’ libri, e ne’ marmi Capitolini troviamo

Conſoli Caio Nor-bano, e Marco Perpenna ſenza nome Gentilizio; co

me anche Marco Agrip a ne’ marmi, comechè per altrofi ſappia (3),

che fu della Gente Vipſimia . Nè ciò dee recar meraviglia , eſſendo

fiati que’ perſonaggi sì noti nella Repubblica, che ben ſi poteano dagli

altri distinguere con ſoli due nomi. Non diffimile ſu l’error di coloro,

i quali stimarono, che i ſoli Nobili appo i Romani uſato aveſſero tre

- nomi.

(I) Plinio, e Val. Mtſſ. loc. ci!.`

(2) De Romanor. Nominíó.

(3) V. Cornelio Nipote i” Attico mp. tz.
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*no:ni. Nè ſono mancati Scrittori moderni e nostrali, e ſorestieri (i),

i quali credendo,che foſſe vietato a’ plebei l’ uſare tre nomi, nel rap.

portar la vita di alcuni celebri Poeti di queſto Regno (a), ce gli han

diviſati per nobili, e diſceſi'di chiara proſapia; ſol per avergli tro.

vati deſcritti con tre nomi. Ma pOtean costoro ſapere , che tre no.

mi ancora ebbero Publio Virgilio Marone,figlio di vaſaio, o di cor:

tadino; Quinto Orazio Flacco ,figlio d’ un libertino; Marco Accio Plau

to, il quale, oltre all’eſſere stato di profeſſione mugnaio, fu di-sì vi.

li, ed oſcuri natali, ,che diede luogo al motto: Plautina ProſapíaCa

i0 Criſpo Salluſiio, nato in Amiterno, città ora distrutta poco distan.

te dall’Aquila (3), ebbe tre nomi, e pur fu plebeio; eſſendo statoin

Roma Tribuno della plebe; e perciò fa tante' invettive contro i no

bili Marco Tullio Cicerone usò tre nomi, tuttochè nato ſoſſe di

famiglia plebea (5) : e quantunque ſoſs’ egli stato dell’ ordine Eque.

fire (6), nientedimanco gli Equiti, diverſi per altro da’ Patrizi ,‘- e da’

Senatori , non distingueanſi dal rimanente-del Popolo per cagione di

nobiltà; ma ſolo perchè militavano a cavallo: .nè taluno naſceva Equi.

te , come naſceva Patrizio; ma creavaſi circa l’anno diciorteſimo di

ſua età (7), plebeo, o patrizio che foſſe, purchè aveſſe di ce-nſo, o ſia

di patrimonio quattrocentomila ſesterzj (8). Oltrechè anche gli'ſchia

vi, qualora otteneano la libertà, e glistranieri ſe conſeguivan la ro.

mana cittadinanza , perequanto ignobili foſſero, uſavan tre nomi; e

così tanti altri di baſſo legnaggio , e di vil mestiere , de’ quali nella

storia, e ne’ marmi v’ ha eſempj-oltrenumero. . - o - .

Del rimanente per ſondare una congettura ſulla storia, è da ſu - T, LV'. i

porſi, che il Popolo Romano ſu da Romolo in Padri, e Plcbe divi_ ſazínnîlrzìpr';

ſo: a format l’ aſſemblea de’ Padri, idiſcendenti de’qualì ſi diſſero Pa- ma ;filo Pa.

trizj, traſcelſe Romolo coloro, che per età, o per valore, o per na- trizjffioian;

tali erano inſlgni: di tutto l’altro guazzabuglio di gente z da varie par.. cheiPleóeì

ti al ſuo aſilo concorſa, formonne la Plebe . Fatta~ questa diviſione

N ì con

~- (i) Bernardo Tafuri to. z.dell’Iſloria degli Scrittoridel Regno di Napo
li, in P. Ovidio, ved in Giovenale . Vallemont Elementi della Storia lib. 5.

cap. 26. n. 37. Morery G. Dizionar. Ijloric. in 1;. Giovenale .

‘(2) Cioè di P. Ovidio Naſone, di Sulmona; e di Decimo Giun*io Giove*

nale, di Aquino . , '
(g) Come attesta Euſebio in Chrom ad a”. [931. ſecondo la verſione di ſi

S. Girolamo . ‘ '

, (4) Nella Guerra Giugurtina , e nella lettera indiritta a Caio Ceſare

de Republica Oi'dmanda.

(5) zCom’egli fieſſo raccertaci in Bruto rap. 16. 7

(6) Com’ ei dice in i. .Agrar. mp. ult. (7) V. Diane lib. 52.

(8) V. Orazio lib. r. epist. 1. a). 57. Marziale lib. 4. epigr. 67. lib. 5. ep. 3?.
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confer‘i egli parte del governo a’ ſoli Padri, commettendo loro gli au.

ſpicj, i ſ'agrificj, il Senato; il Maestrato, i Giudisz tutte in ſomma

le dignità ſacre , e profane , civili ,_ e militari . Quindi ſu, che non

ſolo ſotto Romolo, ma eziandío n'e’primi tempi della Repubblica Ari.

stocratica, eſſendo il governo in mano de’ ſoli Patrizj, efii ſoli riten

nero il diritto gentilizio, come perſone per natali, e per dignità chia

re ed illustri (i): onde in que’ primi tempi i ſoli Patrizj ordinaria..

mente uſavano il nome gentilizio, e non già, ſe-non di rado, i ple

bei; i quali erano di niuna rinomanza, come privi d’onori, e digni

tà , ed alle ſole arti mercenarie deputati. E quindi rimaſe anche in

appreſſo, che le ſole famiglie Patrizie ſi dicevano Majorum, o Mino.

mm (Pentium Onde il verſo di Auſonio Gallo (3): Tres Equítum

turmae , m'a nomina Nobiliomm , dee riferirſi a qucsti primi tempi di

Roma, quando' i ſoli Patrizi avendo gente, e famiglia, tre nomi uſa.

vano: ſiccome de’ ſoli primi tempi dee intenderſi la prima parte del

verſo Tres Equímm turmae; poichè ſebbene Romolo .create ne aveſſe

tre Centurie, tuttavolta dal Re Servio Tullio ſe ne formaron poi di

ciotto Avendo poi dovuto i Patrizi comunicare alla Plebe la lor

parentela, i magistrati,gli onori, gli auſpici ,il ſacerdozio, cominciaro.

no alcuni plebei` a nobilitarſi per via d’illustre parentado, -e d’onore

VOli impieghi; e quindi ancora il diritto , e’l nome gentilizio tratto

tratto vennero ad acquiſtare. E ſiccome da principio i Patrizj co’ lo,

to nomi, e cognomi i primi ceppi, ed i chiari autori della lor gen.

te , e famiglia indicando, dalla plebe ſi diliingueano; così fecero ap‘

preſſo que’ plebci, che a pubbliche dignità, e cariche innalzati, o con

famiglie nobili congiunti,procuravano ’ſceverarſi dagli altri Onde

non più dal ſolo ordine de’ Patrizj , ma da tutto il Popolo Romano

,aſſai coſpicue famiglie furſero, che agl’isteſii gradi di maestrati, e di.

, ~ . , gm

(x) Ciò chiaramente ſcorgeſi dalle querele, che a favor della Plebe fa.

eea P. Decio Mure controi Patrizi,aPPO Livio [115-10- ſalì-BJ: Sempcr i/Za

and-'ta ſunt eadcm, pene; 'vos ”aſp-"ria. elſe, pps_ jblasGmtem habe”, ‘vos ſ0

los juflmn imperium, C9‘ auſpícíum doma', mxlmacque. _

(2) Secondo che diſcendevano o da coloro , che all’ordine de’ Patrizi

erano ſiat'i aſcritti da Romolo [ Tacito lib. 11. Aimalî cap. 25.] , o da Tar.

quinio Priſco [Livio [ib. 1. mp. 15. ]’; o da coloro , che dopo lo ſcaccia

mento de’ Re vi furono ammeffi da GiunioÎBruto, oda Valerio Publicola.

(3) In Gryp/;a Idyll. 11. (4.) Livioſiíó. I. cap. I7..

(5) .Come appariſce dalle parole diBebio Ercnnio,_Tribuno della Plebe,

appo Livio (líb. 22. Cc7/P.2].):Nec jim-m ante belli babum-çs, quam Conſulen

*vere Plebeium, ide/Z Jominem nomu” feci/ſent ,' ”am Plebe”: nobile: mm. uſ

dem miriam* eſſe jim-is, Ù‘ ‘contemnere Plebe-m , ex gno contemm dcficrm: a

patribm, coepiſſe‘. A — ,
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gnîtà pervcnnero, ſenz’ altra dìstinzione fra loro, che di Patrizie, e di

ëlebee . Ecco il biſogno, ch’ ebbero que’ del popolaccio d’uſar anch'

effi tre nomi,al pari de’ Patrizj. Ma ſiccome nelle altre coſe avvenir

ſuole, che introdottoſi un costume ‘per giustafl cagione appo alcuni, ſi

diffonde poi, e ſi abbraccia da tutti, ſpezialmente in una Repubblica.

d’aristocratico, e di popolar governo miſchiata [qual fu Roma d’allora

in poi ], ove l' uguaglianza de' cittadini è preſſochè neceſſaria; l’uſo

di più nomi sì comune divenne, che non vi furono artefici, o gior

nalieri, i quali, per quanto foſſero Vili, ne’ marmi (i), e negli Scrit

tori non ſl leggano mentovati con tte nomi. Onde le parole, che in

contrario ſogliono addurſi di Giovenale (2.) : Tanqmſm babe”: :ria no

mina, non debbono intenderſi: Come fi: ſoffi Nobile , o Patrizio; ma:

Come ſc ſoffi libero, o Cittadino Romano,- poichè non ſolo a’ tempidi

Giovenale (3'), ma parecchi ſecoli prima i ſoli ſchiavi, ‘e gli stranie

ri eran privi.-di tre nomi. E di vero ne’ marmi Capitolini circa l’an

no di Roma 389. ilxprimo plebeo , che fu creato Conſolo, non ſolo

con tre, ma con quattro nomi -trovaſi regiſtrato: Lucio .ſe/Zio .ſe/lino

Laterano ñ ‘ … - ~

Del resto ſuronvi alcuni perſonaggi anche illustri, i quali o non

uſaron cognome , o di radiflìmo . Ci attesta Plurarco (5) , che Caio

Mario ,‘ e Quinto Sertorio non àvean cognomi: il che però non debbe

intenderſi di tutta la Gente Maria; ma ſolo di quel ramo , da cui

Caio Mario diſcendeva; concioffiaclîè trovinſi altri di quella Gente

co’ cognomi di Capitone, e di Trogo Similr'ncnte ,nelle monete del

la Gente Antonia trovaſ’i appcna qualche Volta il cognome di Balbo:

tralaſci Mail/cognome di Merenda, uſato da Quinto Antonio (7); e
queLÎdgÌPierà, uſato da Lucio Antonio, fratello di Marco Antonio il

Triumviro. - ~

L’ uſo comune era di aver ciaſcuno, oltre al prenome, ed al nome

gentilizio, un ſol cognome. Molti però ne aveano due, come @cinta

{l‘era/'lio Priſco Fidemzte; Tito Manlio Imperíoſo Torquato; Publio Corne

` N z ' lio

(l) Ve ne ſono in qucsto Regno innumerevoli, ſopra tutto di quei

ne’ quali ſono deſcritti gl’ interi Collegi di varj artisti , come tanti altri

marmi tutto sì di bottegai, e mercatantuzzi .

(z) Sat. 5. o. 127. ì

(g) Com’ è ~chiaro dalle parole di Quintilian0,che fiori nello steſſo ſe

colo (1ib.7.Inst.Or.mP.4.) : Nemo habet, ní/í liber, Pracnomc‘n, nome”, ct cognome”.

(4) ' Cruzer. Pag. 290. (5) I” Mario. '

(6)` Onde in una moneta della Gente Maria leggiamo: c. MART. c. F.

ÒAPLT. [Caim- Marius Coii Fili!” Capita] ; in un’ altra: c. MARIVS TRO

n‘r. vm. [ Caio; Marius‘ Trogm* Trcſ‘L'ir. J . V. Ezechiello Spanemio Dc Uſa,

O‘ Pmest. Num. 7. ‘ "

(7) Appo Livio [ib. 4. mf). 22.

\

LVL

Alcune Per.

flme illflstz-í

o mai, 0 di

rado ”ſm-on

cognomi,

LVII.

Uſo 'vm-io di

uno, o di più

cognomi.
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Gli' ſchiavi

uſavano un

fiala nome .

vſia Rutìſa Coſſo, ec. Rare volte tre, come Tito _Quinzío Penna Cap-'ta

lino Criſpino . Di radiſiimo quattro, come Quinto Fabio Maflímo Ver-~

mcoſo O-vicala Cuntatore. Più di quattro non ſe ne veggono uſati, pri.

ma che la Repubblica foſſe decaduta. Ma poi ſotto gl’ Imperadori più.

non ſervoffi ‘certa regola, costumando ciaſcuno per cagione o di ado-._

zione, o di parentado, o a capriccio, prendere quanti nomi volea (I).

Ondev nell‘anno di Roma 945. ſotto l’lmperador Pertinace ſi trova un

Conſolo con ſei cognomi, oltre al prenome, ed al nome gentilizio, il

quale ſu Lucio Fabio Cilone Setrímína Catím'o .Aciliano Lepído Fulgi.

”fano (z). Eccone in Napoli eſempi. Nella Chieſa dell’Incoronata v’era

il ſeguente marmo

L. CAESONIO . L. F. QVIRINA . ORCINIO . RVFINO

MANLIO . BASSO . CLARISS. VlRO. SALIO . PALATINO

PONTlFICI . MAIORI . PRAETORI . QVAESTORl

CAESONIVS’. HEDVLVS . PROC. PATRIS

In un altro dell’antica città'di Corfinio (4) leggeſi SESTO CORNELIO

DOLABELLA. METILIANO'POMPEKO MARCELLINO. In un altro marmo

fuori della Cit-tà di Lacedogna nella via , che conduce a Montever

de (‘5), leggeſi un altro con quattro cognomi: CAlO NERAZIO Pao

CV[.O'BETIC10 PIO MASSiMILiANo . In un altro di Napoli (6) tro.

vaſi mentovato un perſonaggio d’on cinque cognomi: MARCO MEClO

MEMMIO vao _BALBVRIO CECILIANO PLACIDO.

Gli ſchiavi non altro aveano,che un ſolo nome, giusta l’uſo di

tutte le nazioni straniere ; ecosì leggonſi mentovari da’ Romani Scrittori,

da’Giureconſulti, e ne’ marmi, Fedro, e Fedra, Sticone, Pizia,Fanía,

Dionigí,Protagene,Zoilo,Erote,.Apella, ./ſncbialo.~ Sovente perchè forſe

non ſapeaſi, o nonintendeaſi l’ antico lor nome inſolito alle, orecchie

romane, ſi dinominavan dal nome della lor patria , o nazione, come

’ Siro
’

(t) Anzi ne’ marmi v’ ha di perſone conidue prenomi diviſate , e dî

alcune ancora con tre. V.Grutero in Indie'. Eorum, qzmc ad rem grammari_

cflm pertinent, v. Praz-nome”. Se pur nelle lettere puntate non v1 fieno er

rori dello ſcultore, o del copista *, ovvero colla prima lettera ſi dinoti il

prenome, colle altre poi il nome gentilizio, come Reineſio congettura.

. (z) V. Antonio .Ago/fino i” Gente Fabia.

` (3) Rapportato da Engenio,Nap. Sac. pag. 480. da Capaccio… Hist. Neap

lab. 1. cap. 22. e da Reineſio, VI. 19. .

(4) Rapportato da MUZio Febonio Hifi. ÎWaTſOT. [ib. 1.0ap. 8.

(5) Rapportato da Manuzio in Ortogr. 1‘. Hadrianu: n.24. e da Grutero

Pag. 44.1. n. 5. l ‘

(6) Rapportato da Grutero pag. 433. n. 4.
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`Tiro, Gem, Cappazloce, Meſſcnío, Cilira, Dardano, .Aſi-o, [bero, Mace

dane; ,e le ſemmine_,Mile/ìa, Ciprogenia, Sami”, ee. .Alle volte ancora

nomavanſi dall’impiego , che loro aſſegnato avea il padrone , come

`Agricola, Menſa”, Mercatore, Dromone,'Bal/ifla, ec. Non di ra.

do chiamavanſi col prenome del padrone, compoſio colla parola Puer,

che dinotava fanciullo , e ſer-uo (,z),,come LuciPor, Marcipor , uin

flipor, Puólípor, Caipor, cioè ſer-ua di Lucio, di Marco, di Quinto, di

Publio, di Caio Quest’uſo naſceva dal non aver i Servi il diritto

del matrimonio legittimo , il qual’ era propio de’ ſoli Romani, eda

cui il diritto gentilizio, e della famiglia derivava (4) ; quindi 'oltre

al propio,o appellativo nome,.non potevano uſarne altro per diviſar

la gente, o la famiglia, di cui erano privi ‘

Eccone alcuni eſempi ne’marmi del Regno.

CHRYSEROS . CAESARIS` .SER (5)

PRO . SALVTE

IMP. CAESARIS . TITI .AELII

HADRIANI . ANTONINI . AVG. PII . P. P

ET . M. AELII . AVRELH, CAESARIS .N

GENIO . COLONIAE . PVTEOLANORVM

CHRYSANTHVS .AVG. DISP. A . FRVMENTO

` PVTEOLIS . ET . OSTIS

L. D. DECVRIONVM .PERMISSV (7)

i VA.

(l) k'7/'. Antonio .Ago/lino, de Nomim'b. Romanor. * ì

(z) E corriſponde al nostro vocabolo Garzone, che pur anche l’1.mo,e

l’ altro ſignifica. - _ ` _

_ (3) V. Plinio lib. 33. cap. I. e .Fo/lo 7). Quiné'lipor.

(4) Ed era questo diritto un de’ privilegi della romana cittadinanza,

V.Sigonio, de .Ant. ſur. Cio. Rom. lio. I. tap. 7. ' ì

_(5) Cicerone in Topir. mp. 6. dice, che i Gentili ſon quelli, c’ hanno

l’isteſſo nome , e nati ſono da perſone ingenue ; non avendo gli ſchiavi

nè gente, nè famiglia. E Varrone de L. L. lib. 8- cap. 38. dice: In ſervi:

float-'lina natura non ſubest in uſu. V. anche Festo i”. "o. Familia, e Quinti

*ano lib. 7. ſup.4. l

(6) In Napoli rapportato da Capaccio Neap. lió. 1. rap. za.

(7) In Pozzuoli rapportato da Moni: Pompeo Sarnello nella Guida de’

Foro/fieri per Pozzuoli. Qu-st’ ufficio di Diſpenſatore per lo più era propio

de’ ſervi, come ne’ marmi costantemente s’ oſſerva.

 

 

LIX.

Eſempj ne’

marmi del

Regno .
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Quan

[t] In Venoſa, in una caſetta dietro al Duomo. Nel marmo però al

cune lettere ſono le ate, ed altre ſoprapposte . Noi l'abbiamo rapper-tate

ſciolte, ed allogate a uogo loro per non aver caratteri formati a quella guiſa.

[2] In Venoſa, ſopra una porta tra’l chiostto, e’l giardino de'PP.Cap

puccini, dov’è la ciſterna: PRlMO, cosìchiamavaſi con un ſol nome que- ‘

sto ſchiavo, nato in caſa di Aufidio Filargíro ; a costui è posta l' iſcrizio

ne: AVFlDl', per Aufidii, nome gentilizio, preſo da .Affido-”afflitta del San

nio; o da Aufidux, Oſanto, fiume della Puglia, come tanti altri derivati l

da' fiumi: PHrLARoYRI , cognome del padrone: VERNAE , ſchiavo nato in caſa.

da altro ſchiavo: PRIMITIVOS, come diceano gli antichi, in vece di Pri

mfmmr, come diceano ancora Ser-vor, Dcdcront, Cal-vor, Pbilomena, Papi

ma, l’a/illa" , Vivos, in vece di Ser-our,Dedertmt,Cal-vur, ’3‘:. ET PRkMIGE

mvs, ceto due altri ſervi, o ſien conſervi, chiamato ciaſcuno con un ſol'

?or-ne, Primíti-uo, e Primígem'o , che poſero l’iſcrizione al loro compagno

ramo -

[3] In Venoſa nella Chieſa della SS. Trinità, nelle ſcale ’delle ſtanze di

eſſa Chieſa.
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Quando poi otteneano glia-ſchiavi la libertà , prendeano il pre

nome, e’l’ nome gentilizio del padrone, e per cognome il loro anti

Lx.

Gli ſchiavi

uffi-amati

co nome uſavano . ln fatti due ſchiavi di Cicerone, Tirone, e Lau- Mendez…, ;z

rea, dappoichè furono affrancati,chiamaronfi l’uno Marco Tullio Tiro- prenome,e’l

ne, e l’altro Marco Tullio Laurea Terenzio ll Comico ſu ſchiavo nome delpa

di Publio Terenzio Lucano; fatto poi libero,preſe il colui prenome,

e’l nome, e per cognome adattoffi l’antico ſuo nome della nazione,

dicendoſi Publio TerenzíoxAſro grinta Cecilia Stazio, celebre Poeta

comico de’ tempi d’ Ennio , eraìſervo d’ uno della Gente Cecilia , e

chiamavafi Stazío, nome ſei-vile appo iRomani, ed uſato per lo più

da’ ſervi (3), detto a flando, per l’obbligo, che aveano gli ſchiavi di

Rare in Pie in preſenza del padrone; ottenuta poi la libertà, preſe il

prenome, e’l nome del padrone L. Cecilia , e per cognome il ſuo an

tico nome di Stazío ritenne Li-vío .Andronícoffintico Poeta "ſu ſchia

vo di Marco Livio Salinatore , e maestro de’ colui figliuoli , e Chia.

mavaſi .Amir-ani”, nome propio greco; preſe poi il‘ prenome, e’l no.

me del padrone M. Livio, da cui venne affiancato Leneo,liberto

di Pompeo,vien chiamato da Plinio (6) Pompeo Leneo. Troviamo ap

preſſo Cicerone mentovato Lucio Coſſmío .Aoc/zialo, liberto di L. Coffi.

nio; Tito .Ampio Menandro,liberto di T. Ampio Balbo; Lucio Li-uíneio

Trífone,liberto di L. Livineio Regolo, ec. Svetonio (8) riferiſce

tra gli altri Grammatici: Caiu: ſulla: Higínu: Alga/li liberta: , na.

:ione Híſpanm', (Fc. ove Caio Giulio Igino `porta il prenome, e ’l n'o

me d’Augusto, di cui ſu liberto. Lo steſſo costumavano, ſe dalla pa.

drona veniſſero affiancati, prendendo il di lei nome gentilizio, etal

'volta le ſchiave anche il prenome di Caía (9). Svetonio (10).* Scribo

”iur Apbrodíſíu: Orbilii ſer-vm‘, atque díjcípulm ; mox a Scribonía Lr'.

boni: filía ,i quae Priorſiugufli uxor fuerat, redemptur, ('9' manumíſſur,

docuit; ove Scríbom'o liberto non ha il nome gentilizio di Orbilio, di

cui ſu ſervo* e non già liberto; ma di `ſcríbonía moglie’ d’Augusto,

da cui ſu riſcattare, ed affiancato: nè porta prenome, per non aver

lo le più donne uſato ., Alle volte però i liberti in luogo del nome

` gen

[1] Plinio lib. 31. raf. 2. ' [2] Donato nella Vim d; Terenzio.

[3] Cini-.15b. I'ó. c i . 16. [4] Collio Noci. A”. lib. 4. rap. zo.

[5] Euſebio nella ronam. .

[ó] Lib. 25. cap. z. Sono”. de Illuflr. Grammatic. tap. 2. (’9’ 15.

[7] Lib. l 3. epí/Z. 2.3; óo. 7-0. er.

[8] De Illujirib. Grammatic. tap. zo. Î p

[o] Grutero pag. gio. o. 4. 311. n. 5. 304. n.4. ec. e Brijſonio [ib. Ljèleff

.Armquit. ex ,ſure Civil: cap. i4.

[lo] De Illuflr. Grammatir. in Soribonìo rap. 19.

drone , e per

cognome uſa`

’vano l’ an”

oo lor nome .
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gentilizio, prendeano il cognome del padrone. Plinio (i) Publz'ur Ca.,

tie-nu: Pbíloxímur (in alcune edizioni leggeſi Plotimu), patronum ſum”

adeo dilexír, E"J‘c. ove ſcorgeſi, che quello ſchiavo nomato prima Filo.

timo , o Platino, ſarto liberto preſe il prenome Publio , e ’1 cognome

Can'eno del ſuo padrone; poichè Cat-"eum era cognome, non già nome

gentilizio, non terminando in ju:

‘ - ” - V’ha

` [I] ` Lib. 7. "mp. 36.` Hist. Nat. E qul_è da notarſi uno sbaglio del P.Ar

duino nelle ſue noteà‘questo luogo di _Plinio nota 8. ove dice : Liberta'

filo nomina', Pan-ani ſia' nome” azlíimgeózmt . Sic P.Catienur a Platino manu

mirTus, appellamr eſl P. Caticnu: Platini:: . Dovea dir tutto il contrario :

i liberti al prenome,e nome del padrone, che prendevano, per cognome

aggiungevano l' antico lor propio nome . Nè queſto liberto in tempo ch’

era ſchiavo potea chiamarſi Publio Catia-710," non avendo gli ſchiavi nè pre

nome, nè più d’un ſolo nome, propio.

[2] A confermar quest’ uſo degli affiancati ſarebbevi un monumento

aſſai chiaro, ſe non ſoſſe apocriſo ; è rapportato nondimeno da Lodovico

Muratore [in Tlx-fl pag. 1536. n. 6. ] , preſo dal pubblico Muti-o di Fer

rara, ed è il ſeguente: x

FESTO . LABlRl . PRIMOGE. DELI'C

PARVA . svn . HOC . ‘-rtTVLo rFESTI . SVNT . OSSA . LABlLLO

QVEM . AFERENS . FATO . comun”. [PSE . PATER

QVl . st . VIXISSET . DOMINl . ;AM . NOMlNA . FERRET '

HVNC.CASVS.PvTEI.,i)ETVLIT. Aixam-:st _ .

Ove Muratore aggiunge 'questa nota : Puori Servi Epimphíum delirií , ſeu

delicati, cui Labirius Primogeniur Dominus* libertatem ſuora! polliritus . Ma

ſe, la bevve per ’antica sì fatta iſcrizione, nè annasò per falſa queſta gem

ma, ch’ei‘ ripoſe in quel ſuo teſoro, Credo, che nel marmo ſolſevi stato

inciſo da mano antica il ſolo primo verſo , nel quale tranne l‘ errore o

dello ſcultore, o di chi lo traſcriſſe, e `correggendoſi la ſeconda paróla 'LA

BER! (trovandoſi queſto nome'ne' marmi ſcritto ſempre Laberíus, mai Labi

ÎÎM ), tutto il verſo non è punto difforme dall‘antico stile de'marmi: Fe

flo Labcrii Primogenii Delirio. Ma l'epigramma, che ſegueysa più di gof

faggine, che di latino. Imperocchè la voce Labílla non v’ ha in questa linñ

gna; ſe pur l’ autore non iſcriſſe Labello, vaſello,fatto a forma di labbro,

ſolito apporſi ne’ tumuli; donde credo, che abbianoi Toſcani preſo il no;

me Avella , per dinotare il ſepolcro: che”: parer condidít [abc-[lo. Nel ſe

condo verſo: Que-m aferem, ſi toglie l’eliſione dell’m, e’l dittongo di au

ferensper aggiustare il metro,con ſoverchia licenza in un lavoro di quar

tro verſ . Tralaſciando però queste coſe minuali ; ove dice : Quem parer

anſe-rem Faro, dovea dir tutto il contrario; perchè non ſu il padre , che

lo tolſe al Fato , ma il Faro , che lo tolſe al padre . Oltrechè `Faro _obi

rc, cana-dere, fxmgi, ec. dicevano `i Latini,per dinotar una morîe naturaññ

le,opposta alla violenta. Virgilio parlando di Didone , che se ſteſſa ucci~

ſe [Aeneid.4. v. 696.], dice: Nam quia nec fato, meritrí 71cc morte perióat.

Nell' ultimo verſo la fraſe: Dem”: ad cineres, non è uſata da’ Latini, i

. , quali

’ `ñr~ñ~u <
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V’ ha in quello Regno non pochi marmi, ne’ quali l’ uſo ſinora

deſcritto degli affiancati, quà vedeli introdotto. Eccone alcuni:

M. ANTONIVS . HONORATVS . AVGVSTALIS

LX].

Eſensz d.»

,fli L‘iavi

affiancati ,

MISENAS . VIX. A. L. TESTAMENTO .PONI . IVSSIT ”²""“"’”"‘ì"

M. ANTONIVS-ALEXANDERPATRONOJNDVLGENT

CONFICIVNDVM.CVR.LIBERTIS. LlBERTABVSQP.E

H. M. S. S. H. H. EX. N. S.

L. ATILIO . L. F. CRESCENTI . VET

AVG. MISSO . HONESTA . MISSION

EX . COH. 'V_I. PRAET

L. ATILIVS . TROPHIMVS . ET

L. ATILIVS . EVTYCHES . LIB

ET . HEREDES . PATRONO . OPTIM

ET . BENE . MERENTI . DE . SE . FECE

RVNT . ET . SIBI . ET . SVIS . LIBERTIS

LIBERTABVSQVE . POSTERISQVE—

EORVM

HOC . MONVMENTVM . EXTEROS

NON.SEQVITVR .NEC . HERE . MONVMENTVM (2)

O D.SER

quali in materia ſepolcrale diceano: Efferre funur, cadaver, man-em, ”xa

rem, ó"r. ovvero Infcrre ſcpulcro; onde ſi diſſero Inferiae l' eſequie 5 e Vir—

gilio [Aeneid. lib. 9. -v. 215. (9’ lib. ó. '0. 213.] usò Forre Inferiar, e Cineri

Ferre ſuprema. Ma Doferre ad rinercs‘ è fraſe di nuova invenzione, e di po

ca propietà : nel penultimo verſo dice : uom/'na ferree, nell‘ ultimo uſa il

deferre ad cineres ; e per fare il bisticcio di ſerre , e (lt-ferro , foggiò una

fraſe nuova . Finalmente quel Caſa: Putei non ſi sa, che ſignifichi : vo~

lea ſorſe dire l’autore, che la caduta di quel figliuolo nel pozzo lo man

dò fra i più‘, ma lo diſſe con termini,che dinotano tutto il roveſcio, ca

ſus purei, la caduta del pozzo . Parmi per tanto un epigramma in tutto

moderno, e fatto per ventura da qualche Poeta, che o era uſcito de’gan~

gheri, o non era uſcito ancora di ſcuola .

[t] Posteriſque Eat/1m Hoc Monumemum .ſi-ue Scpulrrum Hei-edo; Exterot

Non Sequltur. In Napoli,rapportato da Capaccio [ Neap. lib.!. caP.22.],

e da Grutero [Pag. 357. n.3.], e da entrambi nel primo verſo aggiungeſi

.ll cognome ſanitari”: . Più correttamente lo rapporta Fabio Giordano [de

Miſena] fra’manoſcritti di Cammillo Tutino nella libreria di &finge-lo a Nido.

[z] In Napoli , rapportato da Manu-zio [in Ortogr. ufltilifl n. 2. ] , da Gru

tero [pag. 523. n. 5. ], e da. Capaccio [Hi/lor. Puteol. cap. 24. J , il quale

dice appartenerſi al porto, o alla ſpiaggia di Miſeno. ~ *

 

 

i

Regno. `



’106 PARTE SECONDA

D. SERVILr .D. L. APOLLONI

MEDICI . SERVILIA . D. L.

AMBROSIA . FECIT . PATRONO

SVO . ET . SIBI .ET . SVIS (x)

C. SEPTIMIVS . C. F. LIBO

AED. SCR. AED. CVR

LABERIAE . FVSCAE . VX

' SEPTIMIAE . AMARANTIN . L (2)

D. M

COMINI .SOTERICHl

VIX. ANNlS . OCTOGINTA

COMINIA .FLORA . FILIA

' ET . COMINIA . BENERANDA

PATRONO . BENEMERENTI (3)

A. CASTRICIO .A. F. FAL. PRISCO

A. CASTRICIO . A. L. ARABO

CASTRICIA . A. L. HYSA . FECIT

SIBI . ET. FILIO . ET. PATRONO (4)

 

 

 

Quì

‘[1] In NaPoli, rapportato da Capaccio [Hi/Z.Neaf›.1ió.ìt.mp.7.], ove

ſcorgeſi, che Ambrofia liberta-del medico Dm'o Servillo Apollonio, anch’e

gli liberto d’un altro Decio Ser-vilio,preſe il di lui nome gentilizio, chia—

mandoſi Scr-Uilia, ma non già il prenome di Decio; alla maniera ordinaria

delle donnc,che il più delle volte non uſavano prenomi,come vedeſi an

che nelle ſeguenti.

'[2] In Napoli, rapportato con qualch’ errore da Capaccio [Hi/LNeap.

hà. 1. cap. 22. ], il quale ſcrive Liber-im* Fau/Ìae ux. ed anche da Reineſio

[Claſ- (Ln-85.1, il quale emenda Laberiae, ma laſcia il cognome Fan/Zac,

_ e pur’è errore,leggendoſi Fuſcae nel marmo, il quale per ancora trovaſi

m un_ muro in faccia a Settentrione, nel vico dietro il Monistero di

S_- Chiara. Vedeſi quì Amm-antina liberta uſar il nome gentili-zio di C. Ser—

umm ſuo padrone, ma non già il prenome . Nel ſecondo verſo le lettere

puntate dmotano: ./Iedilicim* Scribd, .Amii/is Cutuli:.

l[13] In Napoli, rapportato da Grutcro [pag. 726. num. 12. ] e da Maz

e a .

[4]_ 'In Capoa, è uno de‘ marmi raccolti da Cammillo Pellegrino nella

ſua Villa dl Caſapulla, com‘egli ſteſſo dice nella Campania Felice diſaz. n.9. ,

Z
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Qui vedefi una ſchiava nomata [fit , la quale,ottenuta la libertà

dal ſuo padronc dolo Caflrício Priſco, preſe il colui nome gentilizio,

e nomoſii Castricia, e per cognome ritenne l’antico ſuo nome Hyſa,

ſenza prenome, come donna. Il costui figlio,nomato in tempo di ſua

ſchiavitù ./ſrabo (nome preſo dalla nazione , come abbiam ſopra oſ

ſervato), era ſchiavo dell’isteſſo padrone; ed affrancato poi,preſe il no

me gentilizio , e’l prenome di eſſolui , uſando per cognome l’antico

ſuo nome .Arabo . Notifi ?ui la voce H/ſa , che ſu nome propio di

donna straniera, la_ quale atta Romana colla libertà,l’ usò per cogno

me. Ne’ ſuſſeguenti tempi de’ Goti, e de’Longobardi,quei, ch’ erano

fiati cognomi appo i Romani,uſaronſi per nomi propj, come Creſccnr,

Caeſar, Felix, 29*:. Onde nelle ſcritture di que’ tempi trovafi di nuo~

v0 uſato Iſa per nome propio di donna, come nella Parte IV. ve

dremo. Introdottoſi finalmente l'uſo de’ moderni cognomi, ecostuman.

do alcuni cognominatſi dal nome della madre , ſurſe di nuovo il C01

gnome d’Iſa, celebre nelle contrade di Capoa.

L. MAMILIVS

L. L. FAVSTVS . SEV . AVG.

L. MAMILIO . L. F. ARN. MODESTO

SELECTO . ET . DECVRIONl

p VIVOS . SIBI . ET . LIBERTIS . SVIS . FECIT

L. MAMILIO . EPINICO . SEVIR. AVG

L. MAMILIO . ACTIO

CALLITYCHENI

L. MAMILIO . FAVSTO

L. MAMILIO . EVTYCHO

MAMlLIAE . PYRALLlDI

In quello marmo, ch’è di Chieti (t) vedeſi Lucio Mamílio Fao;

_ſia avere il prenome, e’l nome di Lucio Mamilio Mode/Io ſuo padro

ne; diceſi perciò L. L. Lucii Libertas: ha il cognome Fauflo, uſuale

a’liberti,da Silla in poi (z): è Seviro Augustale., uffizio,che ne’mar

mi per lo più trovaſi da’ liberti eſercitato: erge il ſepolcro a Lucio

Mamilio Modeflo ſuo padrone, il qual’ era cittadino Romano, come ve

deſi dalla. tribù quì eſpreſſa ARN. Amarſi, o .Amica/ì: l’ erge anco

. . O 2. ra

[i] Rapportato da Lucio Camarra lib. r. ”12.5. dell' .Antica Chieti, e dz

Remeſio Clafl ó. n. 13.

[2] Come abbiam ſopra oſſervato num. L1'.
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ra per se, e per li ſuoi liberti, i quali tntti hanno l’isteſſo prenome

Lucio, e nome gentilizio Mamilío; come anche per la ſua liberta Pi.

rallidc, la quale uſa l’isteſſo nome gentilizio Mamilia, ma ſenza ~`pre.

nome, ſecondo l’ ordinario costume delle donne romane . I cognomi

Epiníro, Callíticbeno, Eur/'ro, Pirallíde, ſono gli antichi nomi greci,

che quelli liberti aveano, prima d’ eſſere affiancati.

A. PLAVTIVS . EVHODVS . SIBl . ET . LIBERIS . SVIS

A. PLAVTIO . DAPHNO . ET . PLAVTIAE . PRIMIGE

NIAE . ET

PLAVTIAE . LAVRILLAE . ET. PLAVTIAE . FESTAE .

ET . PLAVTIAE . SVCCESSAE . ET

A.PLAV'I`IO . ASBESTO . LIBERTIS . LlBERTABVSQVE.

› SVIS . POSTERISQVE . EORVM . IS . QVI

PLAVTI .VOCITABVNTVR. VICVS . SPVriaNVS. CVM.
SVIS- . MERITORſiIS . ET . DIAETA

QVAE . EST . IVNCTA. HVIC .MONVMENTO . CVM.

SVIs . pariETIBVS . ET . FVNDAMENTIS . HVIC.

MONVMENT. CEDET

SI . QVI . EX . IS . QVI . SVPRA . SCRIPTI . SVNT . Hoc

mONVMENTVM . AVT . VICVM . SPVRIANVM

AVT . DIAETA . QVAE . EST . IVNCTA . HVIC . MO

NVMENTO . VENDERE . VOLENT

~ `TVNC . AD . REMPVBLICAM . COLONIAE . PVTEOLA—

NAE . PERTINEBIT

Non ha molti anni ſu ſcavato quello mai-moinella Cattedrale di

Averſa, ed ora nel di lei Seminario li conſerva, come dice il Signor

Canonico Mazzocco, da cui è rapportato, e con egregie note illustra

to (I) . Da quelle parole .~ Líóem's , libertabnſque ſuis , Pty’leriſque ea.

jam, iis, gm' Plautíi vocitaóuntur, ſcorgeſi, che Aulo Plauzio Evodo

partecipò il diritto della ſua ſepoltura,tanto a’ posteri naturali,q’uan.

to a’poſ‘reri adottivi de’ſuoi liberti,ed anche a’ liberti de’liberti; per.

chè tutti costoro ſi ſarebbero chiamati Plan-<1‘.

HO.

[i] er:. de Errleſ. A7eap. ſemp. zmíme var. 'viſibili', i” .Appmd. dbm'. 1’.

de Lurullano, nom zi. , «
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HORATIAE . FVCINILIAE

M. HORATIVS . PROBIM . ET

HORATIA . TRYPHOSA

PATRONAE . BENEMER. FECER (r)

D. M

FABIAE . RHODINES

FABIA a DASVMILLA

LIBERTAE . OPTIMAE (2)

In quelli due marmi ſi veggono i liberti, e le liberte uſare il no.

me gentilizio della loro padrona (3) . Nè mancano quì marmi, ne’

quali ſ1 leggono gli affiancati, non già col nome gentilizio, ma col.

cognome del padrone. Eccone uno preſſo l’antica Capoa.

RVSTICELLA . A. L. EVHEMERIA . 'SIBI

ET . A. RVSTICELLO . ERONl . CONLIB. SVO

FECIT ~

 

a tro ne an ic in .Eccone un l ll’ t a M turna

M. SABINO . M. L

ONYCI

SEPARIO

ARTEMIA . DL ( coaliberta )

FEC (4)

Quest’ uſo di prenderſi dall’ affrancato ſervo il prenome, e’l nome, LXH'

o’l cognome del padrone,è veriſimile, che fi foſſe introdotto per di- Egizi?,

norare una ſpecie d’agnazione legale, che nell’affrancarſi lo ſchiavo , fiume.

faceaſi tra lui, e’l padrone. Imperocchè la legge decemvirale all’ere

dita del liberto, ſenza eredi ſuoi deſunto (i nel qual caſo tra gl’inge.

nur

[1] In Napoli, rapportato da Capaccio [Hiſi.Neap. lib. 1. mp. 22. ] , e

corretto da Reineſio [Claſ. 8. 7mm.23.], il qual emenda nel primo verſo:

FVSCINILLAE, o LVSClNlLLAE, e nel ſecondo: PROBÌNVS, o TROPHIMVS

[2] In Napoli, rapportato da Capaccio [ lor. ci:. ], e più correttamen

te da Grutero pag. 928. n. 15.

[3] Un ſimil marmo di Venoſa rapporta Grutero[[›ag.950. n. r.], ove

leggeſi: PAPiRÎAE I PATaONAE 1 FACELVS I PAPIRIVS.

_[4] Quelli due marmi ſono rapportati dal Signor Pratillo, Via APPÎA‘

lab. 3. rap. I, e lib. z. rap. á.
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LXIII.

Uſa di que’

fareflieri,r/)e

otteneano la

cittadinanza

romana.

nui ſuccedeano‘ gli agnati ) , chiamava i padroni, come ſe foſſero di

lui agnati(t). Siccome altresì l’affrancato facendo testamento, ſe non

avea figli naturali , per l’edirto pretorio laſciar dovea al padrone 13

met‘a de’ſuoi beni E comechè vicendevole non foſſe staza 5‘1 fatta

ſuccefiione,non avendo parimente i liberti diritto alcuno di ſuccedere

in grado di agnazione'all’eredità_ de’ padroni; tuttavia par,che la n.1

tura inſpirato aveſſe crò,chc ll diritto delle Genti non imponeva: poi

chè ne’ marmi ſepolcrali de’ padroni tutte le più volte leggiamo quel

1a formolazstói, (’9‘ ſuis, libertà‘, libertaóus, postenſque eorum: e quel

che fa meraviglia maggiore,ſi è il trovarſi alla ſuddetta ſormola ſpeſ

ſo quest’altra ſoggiunta: Hoc monumentam beredex , ovvero exp"…- be_

76,135 non ſequetur, o altre ſomiglianti . Donde appariſce, che per un

certo istinto naturale riconoſcevano i padroni qualche legame di pa.

rentado co’ loro libetti, ammettendogli all’uſo de’loro ſepolcri, al pa

ri de’ propj congiunti; nel tempo lìeſſo che n’ eſcludevano gli eredi

testamentarj e stranieri. Onde Giuiiimano (3)‘dice, che i liberci ſem.

brano eſſere agnati de’ loro padroni. 'Queſta è dunque la cagione, er

cui gli affiancati prendeano due nomi del padrone, come ſe gli &ſ

ſero stati figli; ma Per terzo _nome ritcneano l’ antico lor propio, per

paterſi distinguere da i veri dl lui figliuoli.

I forestieri , ſe otteneano li dirltto della romana cittadinanza ,

pigliar ſoleano il prenome, _e ’l nome gentilizio di coloro, per mezzo

de’ quali un tal diritto acquistavano- (.-icerone ſcrivendo ad Acilio (4)

dice: Cum Demetrio Mega; mihi very/Zum boſpitium efl .* Ei Dalabella

raga!” mea civitatem a Caeſare impara-vir ,— itaqug mmc Publim come.

lim votati”; perchè avea 'ottenuta costui la cittadinanza da Ceſare,per

mezzo di Publio Cornelio Dolabella . Altrove (5) fa menzione di

Qflínto Lutazio Diadora , che avea conſeguita la cittadinanza da Silla,

per mezzo di _Quinto Lutazio Catulo . E Ceſare dice (ó) : Commodifli.

mum -víſum efl, M Valeríum Prati/[um C. Valerii Caburii filium, cui”:

Pater- a Cajo Valeria Flacm civitate donata: erat, mittere . Cominciara

oi a darſi all’intere Provincie la cittadinanza ſuddetta, ſpezialmente

dagl’lmperadori; ed appreſſo concedutaſi pur anche a tutto il Romano

Imperio per legge di Antonino Caracalla (7) , cominciarono a prender

tutti,c0me lor veniva in piacere o nomi di famiglie nobilìfiime, già.

estinte, o altri a libico inventati.

Le

[i] V. Ulpiano in Frflgm. tir. 27. 2'9‘ tir. ult.

[z] Injìit. de liber:. fizrceſs. l. O‘ z.
[3] In una ſua greca Costituzione , rapportata da Cuiacio Objſier'v. XX. 34.

[4] Lib. 13. prÎ/Z. Far”. 36. [5] In Verr. 4. mp. 17.

,[6] De Bell. Gail. 12'124. ”41.22. [7] V. la 1. 17. D. de Smm Homin.
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Le adozioni, e le arrogazioni furon da’Romani,più che da ogni

altra nazione,frequentate. La cura, che i nobili aveano di non per

dcr mai nella propia caſa i gentilizj e domestici loro numi , o ſien

lati, gli altari, i ſagrifizj, i giuoclii , ed altre cerimonie ſuperfiizio

ſe, propie e stanziali di ciaſcuna famiglia (I): la ſperanza di conſe

uire i premi, e gli onori,desti_nati a coloro, che qualche numero di

Ègliuoli aveano (a): il diſegno di {fuggir le pene, a’celibi stabilite (3):

e la premura finalmente,che alcuni Patrizj aveano di conſeguir qualche

maestrato plebeo, il quale ottener non poteano, ſe non prima paſſati

foſſero dall’ordine de’ Patrizi alla Plebe, con farſi da qualche plebeo

adOttare (4); ſuron le cagioni, per cui l’uſo di adottare appo i Ro

mani sì frequente divenne. Imperocchè riputandoſi l’adozione una Ie

gittima parentela, ritrovata. per imitare e ſupplir la natura; ad evitar

le pene, ed a conſegmr gli onori, ciprivilegi, bastava aver figliuoli

adottivi tutte volte , che mancaſſero i naturali. E concioffiachè in

virtù dell’adozione gli adottati riputavanſi veri figliuoli dell’ adottan

te , al pari de’ finli naturali ; quindi è , che nella colui gente , fa

miglia , e condizrone paſſando (5) , come ſuoi figli legittimi; ſicco

me i di lui beni, e le ſagre coſe aveano in retaggio, così non’ſolo

il nome gentilizio , e’l cognome , ma eziandío il prenome del padre

adOttante costumarono di pigliare (6): ſe non che per mantener qualche

memoria di lor natia famiglia, a` nuovi nomi, che prendeano dal padre

adot

[i] Privilegio lor conceduto dalla legge decemvirale , che ordinava :

Sacra Pri-vata perpetuo manento. V. Cicer. lib.2.do Legib. Feſſo 'v.Sine Sacri:.

[2] V. Collio N08. ./1”. [ib. 5. mp. 19.

[3] V. Feflo in 7.1. Uxoriam. E Valer. MB'. lib. 2. cap.4. n. 1.

[4] In fatti Publio Clodio ſeceſi adottare da Publio Fonteio, per otte

nere il _Tribunato della Plebe , e potere in quell’ufficio pigliar campo di

perſeguitat- Cicerone ( Sveton. in Tiber. cap. 2.) . Similmente la Gente40t

tavra,v_enuta in Roma da Velletri, fu dal Re Tarquinio Priſco all’ordine

ſenatorio ammeſſa , e da Servio Tullio tra le famiglie patrizie annovera

ta.: in proceſſo di tempo ſi trasferì da se ſteſſa nella plebe ; e finalmente

Giulio Ceſare di nuovo nell’ ordine de’ patrizj reintegrolla (5120”an ./Iu

Xllflo gap. 2. ) . Publio Scipione patrizio , ſu adottato da Quinto Metello

plebeio . _Equefla è una delle cagioni , per cui nella Storia Genealogica

della_ famiglie romane, ſpeſſo in una medeſima gente incontranfi più fa

miglie di condizione diverſa, altre patrizie, altre plebeie.

[5] Il che _dicevaſiz .Ad/Liſter: in nome” familiar:. Svetonio ( in Cloud.

MP- ”9-) Ãdſfltuf‘uf in nome” familiae Neronem. ~'

[ói Ulpio Crinito volendo adottarſi Aureliano per figlio, diſſe all'

Zſirnpffl'ador~ Valeriano: [abc, a: lege agatur, ſit/[ue Aurelinnu: here: ſacro

rumz nonfmu, C7‘ bonorum , totiuſque iurix Ulpio Crinito , (Fc. dice Flavro

Vopiſco in D.Valeriano .
/

LXIV.

Uſo degli 4

dottatí .
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adottante,aggiungevano il lor nome gentilizio, o’l cognome in varia

guiſa or ſemplice, or derivata. Così Publio Cornelio Scipione Naſica,

adortato che ſu da Quinto Cecilio Metello Pio, nominoffi Q: Cecilia

Morello Pio Scipione Marco Giunio Bruto,adottato da Quinto Ser

vilio Cepione ſuo zio, chiamoffi ,ininro .ſer-villa Cepione Bruto, o ,Quin

to Copiano Bruto (z) . Ecco uſato in ultimo luogo il cognome, che

l’ adottato ritenea della ſua famiglia naturale. Similmente Claudio Mar.

cello,adottato da Gneo Cornelio Lentulo,trovaſi nominato in alcune

monete Gneo Cornelio Lenmlo Mrm’líno (3) . Due figliuoli di Lucio

Emilio Paolo,adottati uno da Quinto Fabio Maſſimo , ſi nomò ,QP/z

bio Maſſimo Emiliano; l’altro da Publio Cornelio Scipione ſuo zio,

chiamolli Publio Cornelio Scipione Emiliano Il figliuolo di Publio

Silio, adottato da Aulo Licinio Nerva, ſu detto .Aula Licinio Ner-ua

Siliano (5). E nelle monete, e ne’marn:i,ſopra tutto dc’ tempi della

Repubblica , i più degli adottivi trovanſi nominati ſiglíuoli, e nipo

ti, non già del padre, o dell’ avo naturale, ma dell’ adottante; come

L. Man/ius L. F. L. N. .Acidinur Fulvianm (6) . E trovandoſi appo i

Romani tanti nomi di ſimil deſinenza, derivati da’nomi gentilizj,co.

me Aureliano, Caflizmo, Claudiano, Eliana, Flo-viario, Giuliano, Giu

”iano, Marciano, Mariano, Papiniana, Pompeiano, Salviano, Terenzio.

no , Valeriano , Ulpiano, C“c. è veriſimile , che dalle adozioni foſſero

provenuti ; comechè alcuni, ſenza cagion di adozione, derivaſſero da’

primitivi. E nel vero Festo (7) dice, che fra’ Sacerdoti Luperci, al cul

to

[i] V. Fulvio Orſino nelle monete della Gente Cecilia.

[2] Come oſſervaſi nelle ſue monete. (V. .Antonio .Ago/lino nella Gente

Giuni”; e Cicerone, Phi/ion. ”212.1 i.) Caepio era cognome della Gente Servilia.

[3] Fulvio Orſino nelle monete della Gente Cornelia.

[4] Floro in Epitome Livii lio. 48. Il P. Arduino nelle ſue note a Pli

nio (Iib. 22.m[›. 6. nota4.) dice: Piiblium Cornelium Scipione-m, qui de uxo—

ris* .Aemilizze nomine, Paulli .Aemilii filiac, more romano diff”: Aemìlianur cſi.

Va di gran lunga errato,poichè non fu mai cofiume romano, che i ma

riti prendeſſero nome alcuno delle mogli', ma tutto al contrario,le mogli

prendevan quello de’ mariti , come appreſſo vedremo. Nè questo Scipione

fi chiamò Emiliano, perchè aveſſe forſe tolta moglie alcuna Emilia (ciò

che del tutto è falſo) ; ma perchè era ſigliuol naturale , e legittimo di

Lucio Emilio Paolo. Eccolo chiaro dalle parole di Floro(loc. cit.) P.Corne

[ius African”: Scipia Aemilirmm‘ Lutii Paulli filius, .Africani nepas, ſed ario‘

prima . E Livio lió. 44. cap. 36. P. Scipio is erat, Africana: (P' ipſe pojiea

dele-ta Cari/;agine appello!” ,- naturali; Conſulis Pauli, adoptione Africani nepos.

[5] Paterrolo lib. z. mp. 116.

[ó] Luriifilius‘, Luoii nepos'. V. Antonio Agoſlino nella Gente Manlia , e

ſimili altri eſempi nella Gaſpar-nia, Licinio, ec.

[7] Peſio, uQuinffiliani.
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i I Q v l l a. i O i

to del Dio .Pane deputat1,eranw i Q”nttha)”, cd 1 Fabian!, così dct~ 7

ti da Quintilío, e da Fabio, primi loro capi e rettori. E talvolta dc

rivavan questi nomi dal nome gentilizio della madre: m fatti Marco

Catone (l) avendo in ſua vecchiezza tolta per donna una figliuola di

Salonío,ſuo cliente, procreò con lei un figlio, che chiamò Marco Ca.

tone Salon/ano. Alle volte però gli adortivi tralaſciando il nome gen

tilizio del padre naturale, e quello ancota dell’ adottante , uſavano i

ſoli cognomi di tramendue: così Decimo Giunio Bruto, adottato da

Quinto Postumio Albino, trovaſi nelle antiche memorie chiamato .Al

binus Brutí Filius; e Scipione,adottato da Metello,rinvienſi talvolta

nomato c0’ ſoli cognomi Maxell”: Scipio.

Anche dagl’lmperadori adottati, non di rado il fin’ora deſcritto

costume trovaſi oſſervato. Tiberio Claudio Nerone, figliastro di Otta

-viano Imperadore , adottato da lui, nomoffi Tiberi“: ſali”: Caeſar,

Du/íugusti Filim, D.]u1ii Napo: (z), perchè paſsò‘ dalla Gente Clau

dia nella Giulia; nella quale paſsò anche da poi Germanico , fratel—

lo dell’Imperador Claudio, adottato che fu da Tiberio ſuo zio (3).

Nerone, ch’era della Gente Domizia, paſsò nella Claudia, dappoichè

ſu adortato dall'Imperador Claudio ſuo patrigno (4) . Lucio Aurelio

' Vero, adottato dall’Imperadore Adriano , paſsò dalla Gente Aurelia

nell’Elia di Adriano, come dice Sparziano Marco Annio Vero,

adottato da Antonino Pio, dice Giulio Capitolina (6): Tuna Primum,

_pro Annie, ./ſurelim" coepít 'vocarì, quod in .Ame-Ham, Imc efl , Antonini,

adoptíoni: jnre,tranſìí[ſet; onde poi ſi chiamò Marco .Aurelio Antonino,

e loprannomoſiì il Filoſofo, per eſſerſi molto dato alla .Filoſofia.

Quest’ uſo di prenderſi dall’adottato il‘nome dell’ adortante, avea

luogo eziandío, ſe l’adozione ſ1 foſſe fatta nel teſìamento, eſe il fi

gliuolo adottivo non foſſe mai stato -ſotto la» patria porestà dell’ adotñ

tante già morto , ma erede ſolamente de’ beni, e del nome di lui.

Così Tito Pomponio Attico, il quale ſu' istituito erede , e adottato

in testamento da Quinto Cecilio, ſuo zio, dopo*l~.1 costui morte vien

chiamato da Cicerone Luinííus Caecilim‘ Q F. Pomponianus .Atti.

cu: . Similmente Caio Ottavio, il quale prima d’cffere Imperadore co

ñ ` gno

[l] V. Gelli” lib. [3. mp. 18.

[z] Come ſcorgeſi nelle ſue monete, e ne' marmi. cfu!"- P45- 45

n. 8. pag. 153. n. 4. e 7.[mg. 1 óo. n. 2.pag. 1070. n. 3 . Succo”. m Txóer. cap. 15.

‘ 3] Sveton. in Tibet‘. mp. 15. in Claudio mp. 2.

4] Sveton. in Claud. cap. 43. in Nerone cap. 6.

[5] In .Ac-[io Vero.- Híc prima”; Lucius .Am-eli” Verus efl diff”; ſed ab

Hadriano all/Limo‘ in Aclíurum familiar” , ho@ efl in IIadríani tran/‘cripta ,

(7' appL’l/fltur of} Cat-fin'. '

[ó] .In Alarm Antonino Philoſopbo . [7] Lib. 3. ad Ania-2‘”. zo.
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LXV.

.Eſempio nel

Regno .

LXVI.

Uſo degli a

lunni , dimo

ſlmto ant/Je

nc’ marmi

del Regno.

gnominoffi Turino , dop'o la morte di Caio Giulio Ceſlre chiamoffi.

Cajm_ ſulla: Caeſar, perchè ſu adottato da Ceſare nel testamento(1);

onde per via di adozione paſsò dalla Gente Ottavia nella Giulia : e

quindi è, che le‘lcggi da lui fatte,non furono appellate Ottavie, ma

Giulie, come la legge julia de .Adulteriís (2.), .Ambims , de Marini”.

dís Ordin/'bm

Ecco nel Regno nostro una memoria del finora ,deſcritto costumc

degli adottati: Nell’ antica città di Fregella (distrutta, ove ora vedeſi

Pontecorvo, ſecondo Clu'verioh Quinto Ippio, adottato da Caio Valgio,

nomoſſi Caio Valgio Ippiano; onde da Cicerone in una ſua lettera (4),

in cui lo raccomanda a’ quattro Eletti, ed a’ Decurioni di Fregella ,

ora chiamaſt _Quinto Ippio, ora Caio, Valgío Ippíano.

Oltre a li «adottivi eranvi ancora gli alunni, cioè coloro ,.che

o rimasti orſînetti, o eſposti, appena nati, da’ loro genitori nelle pub

bliche vie , foſſero’ oi' stati preſi , ed alimentati da un altro .- Alcu

ni erano figli di ſchiavi., o di liberti , che rimasti orfani , pren.

deanſi a nutricare' da’ loro padroni (5): altri erano nati ingenui, ma

preſi poi da taluno per alunni, rimanean ſotto la colui p0testà (ó) .

V’ha ne’ marmi .eſempi di questi alunni, che avean nomi diverſi da

que’del loro nudritore_(7); ma ve n’ha dovizia d’ altri, ne’quali veg

gonſi gli alunni uſar l’isteſſo nome, e talvolta il prenome ancora de’

nutrici : e tralaſciandone tanti, che poſſono vederſi appo Grutero, e

Reineſio (8), ne recherò alcuni in questo Regno trovati.

L. VE.

[i] Sveion. in OFM-via mp: 7. Ame!.v Vit!. de Vita, (9‘ .Mbrlóus Import-nor.

mp. l. e dc Caeſarib. mp. I. ~

[2] Ulpiflno l. I. .Ad l. vſul.’a'c .Adultea'. dice: Ha” lex lam efl a Daha

‘ äuflo, cioè da Ottavio , che ſu il primo ad intitolarſi Augusto z non già

a Giulio Ceſhre , primo Imperadore, che non mai ebbe questo titolo

d’Augzg/Zo: poi nella l. 2. dice: Ex lege julia ſort-atm', Ù’c‘. la chiama dun

que Giulia, e la dice fatta da .daga/lo.

[3] &vc-ton. i” Oáiavio mp. 34.

[4] Lib. 13. cpist.fam.76. ' b '

[5] Come in tanti marmi s’ oſſerva in quella ſci-mola: Liberta, e’? .A—

lumno‘, ovvero Lilia-me, (’9’ Ãlumnao; o Vcrnfle Alumno, (T‘s. ed altresì nel

la 1/. 13.1* 14. D. (le Il’írmumiſr. Vind. e l. ſi quir 26. C. dc A’zrpt.

[6] V. Grutcro pag. 657. n. tz. 639. n. l. C76. e la l. 3. S. 4. D. dc Ha

minc- lib.`ex/)Ìó. Svetonio ( ;le Illzrflr. Grammar. mp. 7. ) .- [Warm: Antoni”:

»Gniſo , inganni” in Gallia ”atm-,ſcrl expo/ita: : a nmritorc ſuo manumifli”, (Fr.

[7] p V. Gruter. [mg. 656;”. 14558.”. 5.e6. 659.72. 7. 9. n. 660. n. r. 11 18.

n.10. c Rcinefio Claſ. 1 i. n. 47. Claſ. 18. n, 24.

[8] Cruzer. pag. 656. 65‘7. 658. 659. 605. n. z‘. 1036. n. z. 1088. n. 7. l 1 18.

n. to. t 119. n. a. Reinefio Clqſ. 1. n. 102. Claſ. I I. n. ao. c4!. @‘c. A
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k

L. VERATIVS . NICOMACHVS
VERATIAE . REGINAE . ALVMNAE f

DVLCISSIMAE . QVAE . VIXIT

ANNIS . v. MENS. VIIII. D. XXIII (I)

AELIAE ñ

RHODINAE I

AELII . PAN

. THIA . ETF. PIS

MATIVS . ALVM

NAE .B. M. F (2)

M. COSINIO . CRISPINO

COSINIA . MAXIMINA

FILIO . INCOMPARABILI .- FECIT

ET .Q. MAELIO . MODERATO . COIVGI

ET. M. COSINIO . OECOGENI . ALVMNO

‘ET.SIBI (z) ‘_

D. MM. AVRELIO . PRIMO

VICTORI‘

HYPEROCHIO . ALVMNO

DVLCISSIMO

AVRELIVS . EVTYcHIAst (4)

c. COELIO . COELI-ANO

M. COELIVS . TERTVLLVS

ALVMNO (5)

 

 

 

 

 

P41. D.M

[I] In Salerno. Grfuter. pag. 1119. n. 5. 4 - › `

o [ad In _Bençvent9. Grater. pag. 656. n. II. Quì due nudritori Elio Pan

na, ed Ello P\ſma’LlO ergono il ſepolcro ad Elia Rodina loro alunna. ñ

[3] In Benevento. Gruter. pag. 658. n. I. I

[4] In Napoli. Gruter. pag. 657;”. 4. ' ì _ _

[5] ln` Napoli. Gruter. pag. 657. n. 10. - - k -~
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LXVII.

Conferde

dzf una legge

dl Ste-vola .

Uſl);VIII.

0 e’ fi li

bastardiffiéo.

'vata dn’mf.

’mi .

D. 'M

Q. BRITTI . AMERIMNI . CHARITOSI

Q. BRITTIVS . CLEMENS . ALVMNO.VIX. AN. IX. (1)

AGRIA . ANTHIS

FECIT . AGRIAE . LVCILLAE

ALVMNAE SVAE (2)

M. KAQAIQ . KAPIKQ .M. Gladio. Carico `

v M. KAQAIOC ›. ZQCIMOC IV[- Clodíus.Zq/Îmur

K. OPEHTfl Alumno (3)

Può,riconfermarſi questa oſſervazione vie meglio da un riſponſo

del Giureconſulto Scevola (4) : Lucius Tiri”: te/Zamento ita cavit .* Praedx'o

[um meum dan'. *volo liber-:15, lióertabufque meíx, ('9‘ qua: boe teflamemo

manumi/i, (’9' Sejae ALUMNAE meae; ita ne de NOMINE fumi/ide mea:

exeat (5), done:: ad unum proprieta: Perveníat. Ove Seia, che non era

liberta, ma ſemplice alunna, c'ome nomata in diſparte dopo iliberd,

e le liberte, comprendeſi nondimeno,al pari de’ liberti,nella famiglia

del testacore, ed aver doveajl' colui nome gentilizio; altrimenti non

eſſendovi altri legararj, che liberti, liberte, ed un’alunna, la recipro.

ca ſostítuzione fra loro in quel- oderetto non potea ſpiegarſi con quel.
la clauſola: Ita, ne (praediolumlî de NOMlNE familiae meae exeat, da.

nec ad mmm proprieta! pet-veni”:

Il dor’zifflmo Eineccio fu d’avviſo (7), che‘i bastardi appoíRo

mani non aveſſcro il nome gentilizio del padre , ma lo prendeſſero

dalla

' x

[I] In Napoli . CaPaccío, Neap. lió. I. mp. :Le Grutffiagd l I9. ”.r.

[2] In Napoli. CaPatcio, loc. ci:. e Reinefio Cla/Z u. n.43.

[3] In Napoli. Grutcr. pag. 557. n. 9.

[4] L. 88. D. dc lega!. z. 6.

[5 Soniigliante ſormola ſi trova in un marmo ſepolcrale appo Grute.

r0 Pag. 638. n. 4. ivi: Libertís. libertabuſque . utriuſque . ſex”: . qui . ex .fa

1”an . mei . erum . reliquiarum . ſum-um . ronderldarum . muſa . CV‘ . pofleriſque

comm . qui . in nomine . mea . pe'rmanfcrint . Altra ſormola non diffimilc ſi 0ſ

ſerva nel marmo di Averſa, rapportato ſopra} pag. 108. m quelle parole :

Libertis . liber-tabuſque .ſuis .pofleríſqfle . eorum . u': . qui . Plautii.. pocímóantur .

[6] Egli è vero , che Seia non ha il nome dx Lucxo T1110 ſuo padro

ne : ma quì tanto Seia , quanto Lucio Ti'uo ſono nomi finti , come ſax

{ogliono i Giureconſulti .
[7] In Antíqmſſt. Roman. ad Inflít. lil!. I. tir. xo. in

O‘ in ‘Comma-nt. ad 1. julſi (9‘ Fap. [ib. 2.v rap. 4.

H

.Append. n; 19. e 21.

 

,MA—~ ,`_`
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dalla madre. 'Fin quì dice il vero (1),.e tralaſciando ìmarmí, ch'e

gli adduce da Grurero, i quali poco gli rilevano, potea confermar 13

tua opinione co’ due ſeguenti:

A. GABINIVS . FELIX

VIVOS .51131 . FECIT. ET

MlNDIAE .EPITEVXI

CONIVGI . KARISS. ET

INCOMPARABILI . ET

MINDIAE . CLAVDIANAE

FILIAE . N\ATVRALI

LIBERTIS. LIBERTABVSQ

PQSTERISQ. EORVM (2)

_C- MODIVS . FELIX

~ET . C. MODÎO . FELI

CI . FIL. ET . COCCEÌO

SILVINO . FIL. NA

TVR. ET . MODIO b . e

RENATO . LIB. ET - ;

SATTIAE . SILVINAE `

VXORI . VV. SS. F (3)

ñ Nel primo'de’ quali vedeſi Mindia Claudiana , figliuola naturale

di Aulo Gabinío Felice, aver' il nome gentilizio della madre ; e nel

ſecondo Cocceio Silvino, figlio naturale di Caio Modio Felice , uſar

il cognome della madre, ed ilnome gentilizio preſo a capriccio. Ma

in vece di questi marmi egli ſi valſe di queſt’altro, ’ch’ è della città.

d’Avellino.

 

\

. ' ' i c. MA.

[I] çelſo< l. 19. D. de .ſtatu Ham. ) : Cum le itimae nuptiae_ faffaeſnnt,

Farm” Meri ſequunmr: vu( o quae-ſims matrem jíqm‘mr, tanto nel diritto

della ſu_cceffione,quanto nelio stato di libertà,o di ſchiavitù. Lo fieſſo di—

ce Ulpiano l. 24. cod. ti:. (9' 1. 4. Unde Cognati. ‘

[2] Gruter. pag. 786. n. 9.

[3] Queſto marmo è di Benevento, “v. Gruter. pag. 696. n.9. nell'ulti

mo verſo le- lettere VV. SS. F. dinotano queſta fox-mola’.- Vim's Supraſffí`

pm Feat. _
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, C. MAMERCIO.SP.F 1

IANVARIO.Q.AED.PRAET *

11. VIR.Q.ET

P. PACCIVS . IANVARI-VS

FILIO . NATVRALI . ET

MAMERCIA . GRAPTE

MATER. INFELICISS. FILlO

ET. COGNATAE . PIlSSIMIS

FECERVNT (i) ’

"‘LXIX.
' M _ d, Ove oſſerva‘egli, che Calo M’amercío Gianuarío ſi chiama J‘ P. F.

1a ;fine Parra Filim; e’ che quindi preſe il nome gent'ilizi'o di ſtia madre

”czzzna’mz Mmema Crapte, e l ſolo cognome da Publio Puccio Gmnuarto, dl cui

"mm-permea diceſi figlio naturale. ‘* :

zlaEineccía. '- ' Ma con buona pace di questo valent’uomo , forza è ſpiegare di.

verſamente il marmo d’Avellino. Imperciocche dicevaſi da’Latini con

lettere puntate .S‘.P.F. .ſine Patre Filiur,colui ch’era nato nel postribolo

d’incerto padre, detto anche da’ medeſimi 'valga quae/ixus, o concept”;

e perchè colle steſſe lettere puntate 5' P. fi ſoleva ſcrivere l’antico pre.

nome .ſpin-im; quindi fu, che questa voce &Pm-ius uſoffi e per preno

me , e per nome appellativo , dinorante un figliuolo ſenza padre , o

d’incerto padre (a); onde appq i Latini Spurl”, .ſine Patre , e vul

, ~ . i ga

‘[1] Grutero pag. 434. n. 4. Lodovico Muratore (in The/Z pag. 716. n.4.)

rapporta queſto marmo anche in Avellino, ma in altra guiſa:

i › c. MAMERClO . SP. F. i -

p lANVARlO. A AEDILI . PRAEF.`

n. V1R.-Q. ALIMENTOR- ET

PACClAE . chRETrANAE

P. PACClvs . mnvmuvs

.FILIO’HNATVRALl . ET . MA

MERCYA . GRAPTAE . MATER

,, INFELlCISSlMA .` FlLl’O . ET

' ‘ -' COGNATAE . Pnssnvns i

' Sécondo il rapporto di Grutero, nel terzo verſo biſognerà leggere lT. per

ITERVM; non già ET, che non fa ver-un ſenſo, poichè nulla congiunge :

e dovranno’ ſpiegarſi le lettere'puntate :'~Quacſiori , Practorí , Dimm-vivo ,

Qm‘nqumflali 'Iter-um, cioè,per la ſeconda volta. Ma il verſo penultimo ET

COGNATAE pnssmrs , fa conoſcere , che nell’ iſcrizione vi’ manchi altra.

perſona. Onde panni, che ſia piîi intera quella , che rapporta Muratore,

’ preſſo cui' leggeſi unverſo di più: ET PACClAE LVCRETlANAE, ſorella di

'P.Paccio Gianuario, e perciò cognata di Mamercia Grapte ſua moglie.

[2] Come abbiamo già ſopra (1711353.) da Plutarco appreſo.
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“Bum‘

go quaèfitus un’isteſſa coſa dinotano Ciò ſupposto! _non porca (Ìaio'

Mamercio Gianuario dirſi figlio ſenza padre (come lpiega quì Einec.

cio le lettere SP. F.), e figlio naturale di Publio Paccio Gianuario,

eſſendo coſe diverſe il naſcere nel postribolo ſenza ccrto padre, ena.

ſcere cla concubina, e da padre certo, ma ſenza legittime nozze . A

dunque per intendere quel marmo uopo è riflettere , che figlio-natu

rale appreſſo i Latini ſignificava tanto il figlio (ll ſchiava, o eli con

cubina ſenza legittima congiunzione (2.) , quanto ancora ogni figlio.

naturale, e legittimo, qualora fi dovea distinguere da’ figli adotrivi (3);

ed in quello ſecondo ſigniſicato dee prenderſi nel marmo d’Avellino;

onde ivi Caio Mamercio Gianuario è da ſupporſi figlio legittimo , e

naturale di Publio Paccio Gianuario; e adottato poi da un ſuo zio

materno , chiamato Spurio Mamercio (4), laſciando il nome gentili

zio, di ſuo padre naturale Paccio, usò quello dcl~padre adottante Ma

mercio (nome comune alla madre, e all’ adottante ſuo zio materno);

e perciò ſi dice SP. F. Spin-ii Filius, enon Publii, perchè, come ab‘

biam ſopra oſſervato, i figli adottivi s’il‘criveano per lo più figli dell’

adottante, non già del padre naturale . Ritenne però il cognome del

Pa

[l] V. Modestino nella I. 23. de Statu Ham. e Giustiniano Inflit. [ib. I.
tit. 10. S. 12. . ì ~

[2] V. Giustiniano Inflit. [ib. r. tir. 10. S. 15*. e i due marmi già reca.

ti di Roma, e di Benevento, a’ quali può aggiungerſi quest’ altro; Grut.

Img- 945- ”ó 3- r .

Q. LOLLI . FEchrs . vix. ANN. LI’IX

MENSES . ut. DlES . xux

LOLLIA . 10le . EILIA . NATVRALIS

[DEM . LIBERTA -. PATRr . OPTIMO . ET

Q. Loul'vs, FELIX . PATRONO

. BENEMERENTI , *

Ove oſſcrvaſi, che ,Quinto Lollio Felice avendo conoſciuta carnalmente qual

che ſua ſchiava, con cui far non ſi poteano legittime nozze, n’ ebbe una

.figlie naturale , detta Gi0m`51a quale ottenuta poi da lui la libertà, preſe il

colin _nome gentili-zio, e perciò chiamaſi Lollia Iom's, e diceſi figlia natura

IE, e liberta di ſuo padre . Nel quarto verſo leggeſi IDEM , in vece di [TEM

[3] L- I. 4. D. Unde Cognati. L. 44. 4. dc Rim szpt. ,ivi Ni/Jíl rc—

fl‘ftp ”atlfmlís fit pam- , an adoptivm‘. In questo ſenſo prendeſi ancora da

I‘wlo (.l'b*44' WP* 36-): P- SKÌPÌOñ.... naturali:` Canſulix Pauli ;.adoptione

,Afrtmm Îzcſios; e da Svetonio (in Tiberio raf). 52. .Fi/iam”; ”che mm

.Î‘alcm Druſum , neque adaptivum Germanicum patria mrirate dilcxit ,* E pu

re.D’Î'~ìſ° n.0" fu bastì‘rdo ›- ma legittimo figlio di Tiberio, natogli da A—

grippma nipote di Ottavio. . , ` ' .

[4J Le lettere SP. F., debbono ſpiegarſi Spin-ii Fili”, e prenderſi in

,ſignificato di prenome. Spar-ius , non già di ’nome appellativo Sim Pan-t

Iulm: .
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padre naturale Gianuan’o , ſecondo l’ uſo degli adottati , da noi ſopra

deſcritto .’ Ecco in conferma un altro ſile marmo di Roma

A. FVLVI . A. F. CELERIS

FEClT . L. OPPIVS . VALERIAst

FlLIO - NATVRALI . QVI . VIXIT

ANNOS . XV. MESES . VIII. DIES . VIII

1 Quì Aulo Fulvio dicendoſi nel primo verſo A. F. .Juli Fili”: ,

non porca eſſere figlio naturale di Aulo, ma di Lucio Oppio Valeria

no, altrimenti avrebbe avuto due padri, Aulo , di cui ſi dice figlio,

nel primo verſo, e Lucio Oppio, di cui diceſi figlio naturale, nel ter

zo. Biſogna dunque dire, che‘ſu figlio legittimo, e naturale, o ſol

-tanto naturale di_Lucio Oppio, e adortato poi da Aulo Fulvio Cele

re, preſe il coſtui prenome, nome, e cognome , ſenza uſar nel mar

~ mo in ultimo luogo ll cognome, e nome di ſua famiglia naturale ,

poichè gli adottati non ſempre l’ uſavano.

Lxx, ñ Ne’ matrimonj, che ſaccanſi ne’ primi tempi col' rito della Con

Uſhdclla mJ-fm*reazíone , e poi per imaginaria compra (a), la donna (la quale in
‘1”.id‘lf‘ìm‘.~ tal caſo madre di famiglia diceaſi) nella famiglia, e Rotella del ma

gl’a' rito venendo (3), e ‘perciò fatta partecipe d’ ogni colui diritto ſagre,

e profano (4.), e quindi come ſua erede riputata (5) ; a ciò dinotare

ſolea prendere il nome gentilizio del marito . E questa è da crederli

una delle cagioni, per cui ne’ marmi ſepolcrali, ove de’conſorti, o di

padri , e madri ſi ſa memoria , l’ iſ‘teſſo flentilizio nome nel marito ,

e nella moglie ſovente leggiamo ; di cîie ve n’ ha tanti eſempi ne’

marmi di questo Regno, che per non mandarla troppo in lungo, tra

laſcio. Alle volte però deſcrivcanſi col""nome lor gemilizio , ma col

cognome del marito,per dinotare, che nella colui petestà ritrovavanſi.

Onde leggiamo ne’marmi: DOMITIA BIBVLI . DOMITlA DOMITlANI .

NAEVOLElA c. F. (Caii Filia) PROCVLA LABEONlS, intendendovifi ſem~

pre uxor, o conjux Ed in questo Regno non mancano ſomigli-anti me.

- morlc:

(1) Gruter. pag. 684. n. 13. 4

(z) Che diceaſi matrimonio fatto per coemptionem .

(3) Ciò, che diceaſi In manum 'viri con-venire. Cicerfl'n Topic. cap. 4.

.(4) Per legge di ‘Romolo appo Dionigi d’Alicarnaſſo lib. z. onde Mo—

destino 1. 1. de Rim Nup:. definiſce il’ matrimonio: Divini, O‘ Humani _ſu

ru communicatio.

(5) V. Gellio N06?, A”. [ib. 18. mp. 6.

v (6) Grutero [fa-e. 584. n. 11. Pag. 979. n. 7. pag. 440. n. 9. e Manuzío

{in Ori/Ìogm-Caffllws 22.14.] CAEClLlAE . Q- cRE'rrcx . r. METELLAE . cnassr;

ove
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morie: in un_ marmo di Miſeno eretto a Giulia Domna, moglie dell’

Imperador Settimio Severo (I) leggiamo:

IVLIAE . AVG. IMP. CAES. L. SEPTIMIl

SEVERI . PERTIN. AVG. PII . PARTHICI

ARABICI . ET . PARTHICI . ADIABENICI

P. M. TRIB. POT. Ill. IMP. V. COS. II. P. P

Eccone un altro di famiglia privata nella Città di Larino

T. VIBBIO .T. F. ovCLEMENTI . AEDILIIIII. VIR. I. D. ET . 1111. VIR. QVINQ

BABIAE . M. F. PRISCAE . VIBBI . CLEMENTIS

T. VIBBIO .T. F. CRV. PRISCO .AED. 1111. I. D.

ET. 1111. VIR. Q. PATRONO . MVNICIPI

HIS. D. D. FVNVS . ET. STATVAS . DECREVER

Ove nel quarto verſo leggeſi Babiae M F. (Marcì Filiae) Vibbi Cle

mentis, quì {i ſottintende uxori, ſecOndo il costume finora deſcritto.

.Per l’oppostola moglie, la quale non era dal marito comprata,

nè ſ1 avea eſſa vicendevolmente comprata la famiglia del marito,non

dice

ove Cecilia Metella,fig~lia di Quinto Cecilio Metello Cretico,diceſi che,

cioè ’moglie di Craſſo . Simili eſempi ne’ marmi poſſon vederſi appo Reiñ.

neſio Claſ. 1. n. 18. E nelle monete imperiali troviamo: DOMITIA AVG. IMP.

DOMIT. e: PLOTINA AVG. kMP. ;RAIANL e: SABINA AVG. HAI)RIANI AVG.

e: FAVSTÌNA AVG. ANTONtNr pn. Come ancora troviamo ſpeſſo appo gli

Autori: in Cicerone [ad Artic. [ib. 12. ep. 11.] Postuma SulPícii, ed [api/Z.

21.] Ovia L01111': in Plinio( 1ib.7. mf). 13. ] Agríppína Ger-manici; [calmo. 1

.Antonia Druſi; [mp. 48.] Livia Rutílíi, Tera-mia Circa-0m': , Clodia Ofilii ;

[lib. 29. mp. 1.] Livia Drufl, e Zl/Icſſalina Claudíi: in Quintiliano [Inflít.

[ib. 6. mp.z.] Domítia Pa/Îiem': in Svetonio [ inſtallo mp. 50.] Postumía Ser

*vii Sulpiciz, Lollíafiflli Gallinii, Tei-tulla Mai-ci Graſſi, Cnci Pompeii Muti”.

Secondo quest’uſo de’Romani, non già de’ Greci, Virgilio diſſe [Aeneidg.

'v, 319.] Hefìoris Andromflr/flc.

(r) Rapportato da Giuſeppe Mormile nell’ antichità di Pozzuoli.

(2) Rapportato dal Veſcovo di Larino Monſignor Tria nella ſua Storia

di Larino. Nel primo verſo leggeſi: Tito Vibbio Tin' Filio Oufcmimz (tríóu).

Nel terzo : Quatuorvira ſim' Dirundo , ("3‘ Q_uatuorvíro Quinquemmli . Nel

quinto .' Tiro Wbbío Títi Filío Cruſiumina (tribu) Priſco .Acdili Q_mrtuor

-viro ſui-i Dicundo C9’ ,Quatuorviro Quinqucmmlì . Nell’ ultimo: His Dem

riones, (Fr. . -

LXXI.

U/b dell’ al

tre mogli.
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ì dicevaſi venire in mano e porestà dl lu1; onde ſiccome non mai chia;

LXXII.

Uſo delle

donne Pub

bliche .

mavaſi mater familiar, ma o uxor uſuraria (I), o uxor gratuita (z), o

mah-ana (3), o anche ſemplicemente uxor (4); così nè veniva amineſ

ſa nella famiglia del marito, nè prendea il colui nome gentilizio. L'o

fieſſo è da'dirſi delle concubine , e di quelle mogli, che non eran
poſſedute da’ ſi`mariti per uſucapione legittima d’ un anno intero.

Le donne pubbliche,quando portavanſi a chieder licenza all’ Edi.

le,per eſſere aſcritte al novero delle meretrici, e per poter quindi pro.

feſſare quell’ arte infame (5); ſiccome dovean deporre l’abito matrona

le, e vestir di toga (6), così mutavan pur anche il nome* per non re

car alla famiglia loro quel fregio: ciocchè dal ſeguente litogo di Plau

to può raccorſì (7).

’ Tua pier-1: nobis plane auxilio fuit,

Cm” [ma advenifli in iFſo tempore:

Namque [Jodie earum murarentur nomina,

Facerentque indignum genere quae/Zum corpore.

E’l nome da eſſe preſo,iſcriveaſi ſulla porta del loro postribolo; on;

de Marziale (8) dice:

Intmfli quoties inflriptae limina cellae.

Seneca (9).' Stetifli paella in Lupanari . . . . Stensti cum meretricibur...

Nomen tuum Pependit in fronte: pretia flupri accepifli, (Fc. E poichè

dalla Grecia, e dall’Aſia fu in Roma la diſſolutezza introdotta ; non

è maraviglia , ſe da’ Poeti, e da altri latini Scrittori le femmine di

mondo, all’uſo degli ſchiavi,con un ſol nome greco veggonſi rammen

tare; come Lidia , Gliceri, e Gliceruzzo, Tindaride, Baccbide, Filati

de, Fillide, Taia'e, Lice, Clori, Frine, Pim-a , Filomena, ec. .Di rado

co’ nomi latini, come Flora, e Cania'ia appreſſo Orazio, Manuliiz ap.

po Gellio, ec. E questo cambiamento de’ nomi era ben convcnevole ~
in una Repubblica mista,per evitar lîigſinominia delle famiglie anche

plebec; poccndo anch’eſſe montare a’ ſupremi onori, e magiſlrati.

So

(t) Preſſo Plauto, in Anzphitr. .A. 1. 5'. 2/0. ;6.

(2) Ne’ marmi. V. Gruter. [mq. 82!. n. 5. (Fr.

(3) Appo Gellio lor. cir. (4) Appo Cicerone in Topic. mp. 3.

(5) Tacito Anna!. [ib. 2. mp. 85. ove parla di Vistilia moglie di Titi-p

dio Labeone.

(6) Com’ è chiaro appreſſo i Poeti, ſpecialmente in quello ſcherzo di

Marziale [ib. 2. opigr. 39. ~

Carcina famo/ile dana!, ('9' iam/;ina move/me:

Vis dare, quae mei-m': ”zum-ra? mitte zagam.

V. Nonio Marcello mp. 14. r 27. ’

(7) In Pocnul. .A. 5.5i. 3. *0. 18.

(8) Lib. II. epigr. 46. “u. x. (9) Contro-v. z. [ib. l.

bat-o-
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Soleano anche ſpeſſo i Romani diſegnarſi col nome della tribù , OÌXXZIÎJL

ov’erano aſcritti; onde leggiamo, oltre a tanti marmi, anche di que- non; Non::

{io Regno, appreſſo Cicerone (I) : "Quinffiun Verrem Romilia. Ser-ui”: e coènmficî_

Sulpíciur _Q F. Lemom‘a Rufus, e tanti- altri (2,). Il che uſavaſi o da’ ſoleano zii/è

nativi Romani per dimostrare , che ſoſſero di qualche tribù onesta e gna_›st anca:

riputata , com’.erano in fatti le rustiche tribù (g); o da’ forestieri , "“Z'RWÎW’"

r dinocare , che ottenuta aveſſero la -piena cittadinanza col diritto ?o dal‘

del ſuffragio; del’qual diritto niuno era partecipe,ſe non foſſe aſcrit- a ” u*

to a qualche‘tribü di Roma.

` Additavano ancora tal volta il nome della patria natia nel ſesto Ed alle WL

caſo,ſopra tutto ne’marmi,come Brixia,Bon0nia, Mutimz,Manma, ec. tc w( mmc

s .ſpeſſo aggiungendovi Domo, come Domo ./1rretio, `Domo Perufia, Domo della Pan-ja‘

Cartbagine, Domo Roma, (Fc. Eccone alcuni elempj nc’marmi di

vquesto Regno. ì i

LXXIV.

c. ClSPIVS.A. F. SCAPT- -

SEVERVS . FLORENTIA

MILES . COI-J. IIl. PR. VIX

ANN. XLIII. MILITAVIT

ANN. XII (5)

D. M

L. FAENI .VRSONIS. THVR _

\ CONIVGLBENEM . ,

TYCHE .LIBERTA .FECIT (5)

 

 

Q .2. CN.

(l) A51‘. I. in Verr. mp. 8. (9' Philip. 9. mf). 7.

(2) Nell’ epistola di Celio a Cicerone lib. 8. api/Z. 7.

(3) V. Plinio Nat. lib. 18. 61117.3.

(4) V.Manuzio.in Orthqgrwdlrrerium. Il qual' uſo era frequente in per

ſona de’ militari . KReine/Ì CLS. n.44.

(5) In Napoli,rapporta;o da Manuzio loc. cít. n. 30. e da Grutero pag.

537. n. 3. nel primo verſo leggcſi: .Au/i Filíur, Smpnſia (tribu) z nel ter

zo: Miler CObOÌ‘tſî terrina Praetoriae. Vixít, (Fr.

(ó) Nell’ Iſola d’ Iſchia,rapportato da Capaccio HíſI. Noa/7. lib.:.mp.15.

e da Reineſio Clafi I4. n. 68. il quale nella voce Thur. del primo verſo

nota, Tburii patria; ch’era ov'è oggi Terranova di Calabria. Questa Tie-bc

era liberta, e moglie di Lucio Fenio Urſone. v
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CN* L“,

f.

SABINIO 4’

CN. FVFlA . M. F

DOMO . CAPVA

CONIVGI . BENEMER

M. D. s. P. H. N. s. (1) -

Similmente in un pezzo di marmo di Roma , rapportato da Grutero (z),

leggeſi: OLClVS . M. F. POM. FELIX . A‘ESERN. ed appreſſo: MATlVS .

L. F. POM. VlTALIS . AESERN.

LXXV, Oltre alle memorie di questo Regno,addorce finora,per dimostra

Altre mcmo- re il costume romano,quà introdotto; ve n”ha delle altre, dalle quali

“e delfflstu- ſ1 conferma, eſſerfi diffuſo da per tutto nel Regno nostro l’uſo del pre

Î’” ;mami nome, del nome, e del cognome‘.

Hzrîwomne In Elea , Città dell’ antica Lucania , nacque (3) Caio Treóazío

g. ‘ Teſla, celebre Giureconſulto (4) . Benevento fu -patria di Oróilío P”.

pillo, di cui non ſ1 sa il prenome, ſevero ed acerbo grammatico (5):

gli fu eretta nella ſua patria una 'starua di marmo , che a’ tempi di

Svetonio pur anche vedevaſi: ebbe un figlio dell’ isteſſo nome Orbilío,

anch’egli grammatico di profeſſione (ó) . Decimo Gíum'o Giovenale ſu

nativo d’Aquino Ebbe in Aſcoli i ſuoi natali Minazia Magia,

atavo di Velleio Patercolo, e nipote di Decio Magic, uno de’primi
nobili Capqani Mania Percenmſio, ſcrittore delle coſe di villa, nac

que nella Città di Nola,venendo chiamato Nolano da Carone(9). Pu

blío

(i) Vien riferito dal Canonico Pratillo,nella deſcrizione dellaVia Ap

pia, [ib. 2. mp. 6. nella Rocca di Mondragone. Quì oſſervaſi di particola

re una donna col prenome’Cma Fufi'à, Alam* Filia. Nell’ultimo verſo legñ

geſi: Monumemum De Suo Poſitum Hercdem Non chm'tur.

(z) Pag. 570. n. IO.

(3) Come ricavaſi da Cicerone [ib-7. Epi/Ì. zo.

(4) Mentovato da Pomponio 1. z. Dc Orig. ſur. e da. Macrobio Saturn.

lil). 3. mp'. 3.

(5) Onde Orazio [ib. z. epi/Z. r. ‘0. 70. chiamollo Plagoſum ; e Domizia

Marſo, ne’ ſuoi frammenti, di lui diſſe:

, Si quo: Oróiliu: ſerulfl, ſrutímquc reddit. ‘i'

(6) V. Svetonio de Illy/Z7'. Grammar. mp. 9.`

(7) Come appariſce dagli ultimi verſi delli ſua Satira 3. ove facendo

parlare Umbricio ſuo amico, costui gli dice:

. . . . Ergo 'vale nq/Zri mcmor, C9‘ quotic: rc

Roma tuo refici Properantem redd” Aquino C91'.

(8) V. Vellcio [ib. z. mp. 16.

(9) Dc Re Rust. cap. 151. _ManiusſPercennius Nolmms.
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blio Papinio Stazio fuj-nativ’o ‘di Napoli ( I) . Arpino ’ſu patria'di

Caio Mario (7.), di" cui però non ſi- sa--il cognome (3); ſiccome nè

pure de’ ſeguenti. _Qiinto Ennio, inventore del verſo eſametro appo i

Latini, nacque in Rudia, città distrutta nelle vicinanze di Taranto,

ſulle cui rovine la città delle Grottaglie credeſi ſabbricata (4) : van

tava egli la ſua origine da Meffapo,figliuol di Nettuno, da‘cui quel

la Regione fui denominata Meſſapia Il costui nipore Marco Paru

-vío, poeta tragico, ſortì il ſuo naſcimento in Brindiſi : portatoſi poi
in Roma, ville quivi coll’ arte della pittura., e con vendereſſ'le'ſue fa

vole ; quindi ritiroſii a Taranto , ove in età di 40. anni giſſene tra

i più (ó): ebbe perñmadre laoſorella d’Ennio . Caio Lucilio, il

primo poeta ſatirico fra’ L‘Atim , ebbe per ſua patria Seſſa Aurunca;

onde da Giovenale (S) vien chiamato magna: .JM-uno” alumnu:. Morì

poi in Napoli, e ſugli fatto pubblico funeraleEd ecco deſcritto appieno il romano costume in questo Reano in- ñ

trodotto; il quale comechè in tempo della Repubblica, eſótro i pri.

mi Imperadori ſi foſſe il più delle volte oſſervato; concedutaſi poi al.

le Provincie intere, e finalmente all’lmperio tutto la cittadinanza ro

mana, e perciò divenuta la città di Roma il centro di tante nazioni

diverſe, e dichiarati romani tanti Popoli stranieri, a quell’lmperio ſog

getti, adattaronſi efii a quel costume: ma non eſſendoci avvezzi, lo

ſconciarono per modo, che turbatoſi ogni ordine antico, vennero que

ste regole , finora deſcritte , tratto tratto a ſvanire . Diede‘vi ancor

cagione l’eſſerſi prima cogli editti de’ Pretori , e quindi via più co’

reſcritti, e colle costituzioni de’ Principi tramutato in materia di ſuc

cefiioni ereditarie il diritto gentilizio , ed agnatizio decemvirale , da

cui il diritto del nome, e del cognome dipendeva; onde non di rado

ne’ marmi di que’ tempi ſi leggono figli co’nomi gentilizj, o cognomi

delle madri; perſone con più prenomi, più nomi, più cognomi; stra

nieri co’nomi, o cognomi di famiglie romane già estinte; altri ſenza

prenome, o ſenza nome genrilizio, o ſenza cognome. A tal che per

questo diſordine , e per altri più gravi nell’Imperio accaduti, 0 ni

buon istituto de’maggiori andò tratto tratto in diſuſo: e videſi final

mente ciaſcuno uſare un ſol nome, come nella Parte Ill. vedremo.

DIS

(t) Com’ egli accenna nell’Epistola a Poliio, e nell’altraaClaudia ſua

moglie [ib. 3. Silvar.

(z) .Aura-l. Vittor, de Vir. Illustr. mp. 67. e Valer. Majſ. lib. 2. m1). t. n.10.

e [ib. 6. mp. Il. n. 5. ,

(3) Fiumi-ainllſario. (4) Strab.li[1.6. (5) Servio in WAL-710M. ‘0.691.

(ó) Euſebio in Can.C/2›~0nol. ad art.19; r. ſecondo la verſione di S.Girolamo

(7) V. Plinio lib. 35. cap. 4. (8) Sat. 1. v. 19. -

(9) Eziſeóio in Can. Chromad a”. 1914. ſecondo la verſione di &Girolamoi

'.QK- x.,
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:DISSERTAZIÎONE'L

i . Dell’ ./fgnome. ` _1

I_ Ecerſi a credere gli antichi Grammatici, ed altri valenti uomini,

Opfnjonedc_ F che foſſe l’Agnome appo i Romani un quarto nome , o ſia ſc.

gli antichi ~ condo cognome, non preſo già dalla famiglia, ma d’altronde pro.

Grammaticavenuto: così de due celebri Scipioni, Publio’, che debellò l’Aſrica,eb.

‘d'altr‘ſflo- be l’Agnome diudfricano, chiamandoſi P. Cornelio Scipione .Aſi-ita”; Lu.

cio poi,dall’aver _ſoggiogata ‘l’Aſia, ebbe l’Agnome di Aſiatico, dicen.

lo &Bom-0. doſi Cornelio Scipione .Al/lattea: Dl questa ’opinione furono Iſidoro (1),

Flavio Soſipatro Carino (2.) , Diomede (3) , Prlſciano (4) , Servio (5),

ed altri Grammatici ; come ancora Dionigi Gotofredo (ó), ſcguitato

da Giovan Calvino Questi Autori dunque stimarono, che l’vígno

me ſoſſe stato .un ſoprannome , preſo 'ed uſato ‘da taluni, per qualche

avvenimento. '

Ma questa opinione da Carlo Sigonio vien conſutata (8); percioc

'chè appreſſo i romani Scrittori que’ nomi, che dopo il gentilizio ſi

aggiungono, tutti ſon chiamati cognomi. ln fatti Cicerone (9) par.

-lando de’due Scipioni Africano, ed Aſiatico, dice, che l’uno dall’A.

ſtica, l’altro dall’Afia debellata preſe il cognome. E parlando di Craffo,

cognominato Ricco (to), dice :'P. Craſſus tum cognomine dive:,tmn ca

- ~ pm‘.

(l) Origin. [ib. l. cap. ó. .Agnomcn est quaſi accedens nomen, ut Metellus

Creticut, uia Cretam ſuóegit. ›

(2) Injîit. Grammat. lib. '2. Propria nomina in quatuor ſpecier dividzmtur,

Pracnomen, Nomen , Cognome” , (F .Agnomen , ut Publiur Cornelia; Scipio

Africana:: Nam nomina cognominibu: ex aliaua rationc , aut *virrute addun‘

eur, ut African”, Creticus, A/iaticus, Numantinus, (3‘ bis ſimilia . Prae‘

nome” e/l, quod nomini praeponitur, ut Publius*: Nome”, quod familiae ori

ginembdeclarat, ut Cornelia:: Cognome”, Quad ”omini ſubjungitur, ut .ſc-'pio,

Agnomen, quod extrinſecus adjici ſolet, ut- .Aſi-imam.

(3) De Arte Grammatica lio. 1.'de Graziano, (3’ Partió. Orationir .
(4) Lib. z. ~ ' l '

(5) In ,6. Aencid. v. 392. Scimus, agnomina ab accidentióu: dari

3 (ó) ’Nelle note alla l. 4. C. de Teſlam. ove dice : Agnomen Cognominir

genus* efl, quod Dl) infignem rem aliquam cognomini additur. Superficie itaque

ic legi, alibi; tamen Poſſe uſurpari , quando cognominis 'vocabulum ſari:

rem ipſum non exhibet . Sic Craſſo Di‘uitii` cognome” fuit, (9‘ Manlio ‘T07*.7uati,ec.

(7) Nel ſuo Leſſico. Kffienomen. (8) De Romanor. Nomim’b.

(9) Pro Mm‘acna cap. I4. (3' in Sam”. Scipion. cap. z. Eritque cognome” id

er re parfum, quod mmc babe: a me bcreditarium. ‘

- (IO) Lib. 2. de Ojflc. cap. 16. `
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i

più. Nel medeſimo ſignificato vedeſi la~ voce Cognomn, uſata da Sal.

lustio, da Livio, e da Svetonio

Samuele Pitiſco (2.) stimò l’Agnome eſſer lo {’ceſſo , che ’l cogno- _ _IL .

me, ma ſolamente nell’ adozione: così-adottato che ſu Lucio Calpur- ?Pm'oîep‘i‘

nio Piſone da Marco Pupio, chiamofli MPupio Piſone: questo cogno. tiZZuEſemZ:

me Piſone, che Lucio-Calpurnio dopo l’adozione ritenne, crede Piti- fòndamcmo_

ſco eſſere propiamente l’Agnome, perchè dice, io 'vere agnatum of?, ce.

tera :ria *extrinſc-cus adjunffa ex adoptione; Ciocchè pretende (ll con

fermare colle parole di Paolo Giureconlulto (4): _Qui in adoptione da

n”, bit, quibus agnaſcitur, Ò’ .cognome fit. Donde ricava egli, che ſe

l’adOttato per mezzo dell’adouone e’ innesta nella famiglia dell’ adot

tante, e fafli di lui agnato; anche il cognome, che ritiene di ſua fa.

miglia naturale ,viene ad inſerirſi,ed annaſcerc_, per così dire, alla fa

miglia dell’ isteſſo adOttante. Ma ei non s’aVVide, che le il cognome

dell’ adottato dee dirſi Agnomen, ,per tanto che ‘agnaſcitur adoptanti ;

dovrà dirſi ancora Cognome”, perc‘hè‘quibu: agnaſcimr, (’9‘ cognarusfit,

ſecondo le parole di Paolo da lui recate: e quindiſe dall’Agnaſci ri..

trae Pitiſco doverſi dire ./fgnomen; dal Cognajti dovrà dirſi ancora Co.

gnome”, ſecondo l’opinione di Sigonio,da eſſo Pitiſco riprovata. Cre

dendo ei dunque recarci un ſignificato ‘dell’ agnome chiaro , ediverſo

da quello del cognome, l’ha confuſo di vantaggio. . -

Carlo Sigonio (5) tenne opinione, che l’agname non foſſe di- HI_

verſo dal cognome; e perciò egli oltre_ al prenome, ed al nome gen- Opinione dx‘

tilizio, tutti gli altri aggiunti li chiama cognomi. Dell’ isteſſo pa- Sigonio,edí

rere furono Roberto Stefano (6) , Linacro (7 ) , Viglio Zuiche- ’13"’, “Prc"

. , m0 'vata da Pi

~ fiſco.

(i) Sallufl. íflſngm‘. in Princip. Maflinlîſſa Rex Numizlarum in amicitiam

accept”: a P. Scipione, cui Poflea Africano cognome” ex 'virtmc fuit. Cogno

Îne lo chiama pur anche Livio [lib.3o.cap.ult.] Africana”; cognome”. Sve.

tonio ſ in Tiber. mp. 3.] chiama cognome quel di Druſo , ch’ era ſecondo

cognome della famiglia Claudia Nerone . E parlando di Caligola dice :

Compluribus cognome-”tir qſſumptír ,* ”am ('9' Piu: , Ù' Ca/Zrorum filius , ('9’

Poter exertituum, (9‘ OPtimur Maximus Caeſar vocabatur [ in Caligula cap.22.].

Velleio ['lib. z. cap. 15. J .Il/Ieri'llu: Numidici filius , qui meriſitum cogno

men Pit' oonſecnms tra:. Floro [ in Epitome lib. 55.] P. Cornelio Nafim, cui

cognome” Scrapion fuit, ab irridente Curiatio Tribuna plc-bis impofitum.

(2) Nel ſuo Leſſico delle Romane Antichità, "u. Nome”.

(3) Dell’ isteſſo parere ſu Pietro Servio, nc’ſuoi Miſcellanei mp. 8.

(4) L. 2;. de .Adopzionió. (5) Lac. rit.

(ó) In Theſauro L. _L ufignomen, ove stima,che l’agnome da Priſciano,

e da altri Grammaticx mentovato, non alti-o fia, che ’l Cognome .

(7) Linacro lib. i. dc EmendataScriptm-a; e Claudio Verderio Cenſizrd

in Varios Scríprou’s pag. zo.
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IV.

Luoghi alle

gati di Cice

rone , degl’I

stimti , e del

Codice , in

certi.

mo (1 ) , ‘ed Eineccio (2.) tra’ Giuristi, .ed altri.

Queſta opinione da Pitiſco vien conſutata coll’autorità, ch’ei re

ca di Cicerone; il quale prende l’agnome per coſa diverſa dal cogno

;e, dicendo (3) : Nome” cum dicimur, Cognome” quoque, ('9' .Agi-mmc”

intellígamr apart”. i

Ma in queste .parole di Cicerone l’ edizioni ſon varie: ne’ mano

ſcritti ſeguitati da Grutero, e da- Gronovio leggefi: Nome” cum dici.

mm, Cognome” qubque' intelligatur aperte!, ove la voce .Agnoinen affat.

to non vedcſi, comenè pur VCdCſl nell’edizioni di Manuzio. Dionigi

Lambino nelle ſue note a quel luogo dice,non aver trovata la voce

Jgnomen in due antichi manoſcritti,ed in altri eſemplari anche impteffi.

Antonio Agostino (4,) attesta, non aver incontrata negli antichi Auto.

ri tal voce , ſalvo nell’ addotto luogo di Cicerone , ch’ ei stima erro

neo, edin un altro degl’lstituti di Giustiniano (5) , ch' ei anche re

puta depravato; imperocchè Teofilo nella ſua greca traduzione, rap.

.portandoin greco il Prenome, il Nome, e’l Cognome, non traduce

affatto la voce .Agr-ame”; nè faſſene menzione nelle Pandette, abbenchè

in eſſe più volte le voci Prenome, e Cognome s’incontrino. Leggeſi

rò in una legge del Codice (ó), ove nelle migliori edizioni vedeſi

posta fra-i due ſegni della parenteſi; e Dionigi Gotoſredo ivi la stima

ſoverchia , potendo il di ch ſignificato abbastanza comprenderſi nel

la ſola voce Cognome” . Ma ſe Teofilo <7) non la traduſſe nella ſua.

greca

(l) Comment. ad Tir. Inflitut. de Exheredztt. Liber. nominati”: ,- ove di

` ce, che tutt’ l cognomi furono un tempo agnomi, cioè quando furon la pri

ma volta uſati da’ maggiori, come nomi aggiunti al nome gentili-Lio;che

poi ritenuti da’posteri con ſucceſſione `perpetua, divenuti foſſero cognomi,

atti a ſignificare, e diſtinguere le famiglie.

(2) Antiquit. Rom. ad 111243.' In/Iitut. tir. 2. n. 2. ove crede, che l’ugua

me dinotaſſe un ramo particolare di qualche famiglia, o alcuna impreſa

fatta, o diſpoſizione di corpo, o qualità d’animo; come in .Aula Virginia

Tricosta Celimontmzo, dic’ egli, che Tricoflo foſſe il cognome della famiglia,

e Celimontano ſoſſe l’agnome , dinotante un ramo particolare della fami

glia Tricosta . _

(3) Lib. 2. de Invent. Rbetor. cap. 9_- ' (ft) _ Lib. 3..Emendnt. mp. 8.

(5) Lil:. z. tir. 20. de lega!. S. 29. iv1: qumdem in Nomine, Cognomíne,

Praenomíne, .Agnomine Legami-ii Tcflazor erraverit, dum de perſona constflt,

nihilominus* vale! le mum. _ _ ~

(ó) L. 4. de Te] ament. Questa legge è di Gordiano,del terzo ſecolo di

Cristo. ì

(7) Il quale [come appariſce da molti luoghi de’ ſuoi greci Istituti

lib. z. ti:. de uſuoao. 5. 1. 12. Z9‘ ala] fiorì a tempo di Giustiniano, per or

dine di. cui egli steſſo,inſieme con Triboniano, e Doroteo, compoſe le la

tine Iſtituzioni; dopo aver co’ medeſimi, e con altri Autori compilate le

\Pandette .
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‘greca verſione, uopo è dire, che da principio affatto non vi foſſc sta-ì

ta nel testo latino, ch’ egli medeſimo inſieme con Tribontano, e Do.:

roteo compoſe . Ed eſſendo questo paragrafo ,degl’ Istituri preſo dalla

anzidetta leg e di Gordiano, che ſi vede nel Codice, forza è credere,

che nè pure in queſta legge nc’ manoſcritti_Codici ſi foſſe trovata.

Altri allegan le parole di Giulio Capitolina (I): Nec aliud ei V'

honorificentiae ad nome” aa'junffum efl, quam quod .Auguſli filius efl ap- Luogodmſh‘

pel/atm. Cos‘i leggeſi nelle buone edizioni: Salmaſio però ivi stima do- lia çaPiſOſi-K

verſi quelle due voci ad nome” ſcrivere unitamente adnamm per agno. ”0,1nsert0.

men; ma di tal ſua correzione non arreca nè ragione alcuna , nè co

dice an‘tico impreſſo , o manoſcritto . Oltrechè Capitolino nè fu del

buon ſecolo della lingua latina, nè imitò lo stile di quello; come ve

deſi nelle addotte parole, ove ſerveſi della voce bonorificentia, ch’è di

men pura latinità. * v

Il testo più chiaro e ſicuro, che recano in mezzo i difenſori del. Vl

la voce .Agnomem è appunto il verſo di Ovidio (2): VÎ’IZÌÎM FM‘

.Adjeéiique probent genitivo .Agnomina Cottae. 3:13; rieſi:

Quì non può dubitarſi , che l’autore non ſia di pura latinita, come ,MMJÈOUL

de’Grammatici allegati, e di Capitolina potrebbe dirſi: nè può ſoſpet- dio“, ;nm-w,

farſi, che la voce .Agnomina ſia stata qualche gloſa,nel testo introdot.

ta da ignorante copista, come potè accadere ne’ luoghi citati di Cicero.

ne, degl’lstituti, e del Codice; poichè ſenza quella voce,il verſo d’O

vidio non ſarebbe stato intero. Queſto pertanto è lo ſcudo più ſaldo,

in cui confidano aſſaiGerardo Voffio (3), e Jacopo Facciolato (4); da'

quali per altro i luoghi addotti di Cicerone, di Capitolina, e del Di

ritto Civile ſono già fiutati per ſoſpetti. Ma nè pur sì fatto ſcudo è*

tanto fermo , quanto eſſi credono; imperocchè nell’ edizioni più anti

che di Ovidio non ſi legge odg-romina, ma in due parole ad nomina:

e questa lettura stimaſi più vera da Einſio (5). Alla costui oſſerva.

zione crediamo poterſene aggiugnere un’altra, cioè, che volendoſi leg.

gere .Agr-ami”, non intenderebbeſi affatto il vero ſenſo di Ovidio.

_Vediamo coſa egli dica di questo Cotta: .

«Male, quod efl anima: ſemper tibi miti!, (9‘ altae `

Indicium more! ”abilitatir habent.

Quo: Volt-ſus Foti-ii cognoſcat ”ominir auffor,

Quo: Numa mater-nu: non ”eget eflè ſuo:.

(I) In L. .At-lio Vero.

(2) De Poma lio. 3. epi/l. z. 1;. 107.

(3) Liba. de Analogia cap.7. e lib. 7. de Vit-'is ſermoni?, ſal/ogm fiiſjveffis.

(4) Nel ſuo Calepmo, 'v, Agnomen. '

(5) Nelle ſue note a quel verſo d'Ovidio .
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Mdjeffique Probe”: genitiw ad nomina Canne:

.ſi tu non eſſer, interítura domus.

.Altrove poi ,(I) dice dell’isteſſo Cocta.

Te tamen i” turba non auſim Cotta fila-e,

Pieridum lumen, Praefidíumque fort'.

- Adam-nos Conax, cui Meſſalaſque paterno:

VII' {Maxima ſtabilita: ingeminata :le-.dit.

Vero ſmfl, _ Da’ quali verſi ricavafi , che il padre dl questo Cotta era della

del luogo di famiglia Meſſala, della Gente Valeria (z); e che ſua madre era della

Ovidio, letto famiglia Cotta, ramo della Gente Aurelia( ). Dovea pertanto questo

altrameme . amico d’ Ovidio dal nome, e cognome di (ilo padre chiamarſi Valerio

Meſſala: ma Ovidio lo cognomina Cotta, ch’ era cognome della ma.

dre, come ſcorgeſi da quel verſo: Materna: Cotta: cm', Meſfalaſque pa.

temas; e pure 1 Romani ingenui, e legittimi, almeno de’tempi d’O~

vidio, non prendeano dalla madre il cognome . Biſogna dunque dire

con Einſio, e con Glandorpio (4), che questo Corta foſſe stato figliuol

naturale, e legittimo di Valerio Meſſala; e adottato poi da Lucio Au.

relio Cotta, ſuo zio materno, fi foſſe chiamato L.Aurelio Cotta Meſ

ſalino, giusta l’uſo degli adottati, dì prendere il prenome, il nome,

e’l cognome dell’ adottante, ed in ultimo luogo il cognome del padre

naturale; come abbiamo nella Parte II. num. LXIV. oſſervato. E ciò

confermafi da un luogo di Plinio (5), ove ſorſe quello medeſimoCot

ta diceſi: Meſſalinu: Cotta, Meſſalae Omron': filius. Se era figlio di Meſ

ſala, dovette per cagion di adozione chiamarſi Cotta dal cognome del

padre adottante , e Meffalino dal cognome del_ padre naturale. Ed in

questa ip0teſi la lode, che a Corta diede Ov1dio_, non regge, ſe ivi

non ſi legga in due voci ad nomina. Ecco l’ordine delle parole: Qta:

(mare: ) cagnoſcat VoÌeſuJ auffor Patrii flamini: ( perchè questo Cotta.

per natura dalla Gente Valeria diſcendeva ): Quo: (mont) Num-1 ma.

tem”: non neget eflè ſuo: (perchè la Gente Aurelia eta aeſana dl Numa

Pompilio, eſſendo l'una, e l’altro venuti in Roma a’ _Sabmt ) : Et

Probe”: more: eaſdem ) Cottae adjeEh’ ( per Vla di adozxone ) ad no.

mina genitiva (del ſuo padre naturale ): Domus .:Mez-;tura , tu non

cſſes ( forſe perchè Aurelio Cotta non avendo figliuoli naturalhíe non

a ot

(x) De Poma [ib. 4. ep. al:. v. 4t. . ~

(z)` La qual’ ebbe origine da Voleſo , o ſia Voluſo Valeſio ne’ Sabim ,

detto poi Valerio in Roma. . ' .

‘(3) Come vedeſi in Appiano [ib. 1. Bell. Crw]. pag. 3_62. ed m una mo—

neta appo Fulvio Orſino, nelle mom-te della Gente Aurclm, ove leggeſi da

Una parte COTTA, e dall’altra M. AVRELl’. _ .

(4) Nel ſuo Onomastico Romano, nella Gente Aurelia , e nella Valeria.

(5) Hifi. Nat. [ib. lO. cap. 22.

___-_ 4.… ,—_Î_ *e H …il
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adottavaſi per figlio Valerio Meſſala, veniva ad cstinguere in se steſſo

la ſua caſa). Ovvero leggendoſi Probe: , ſecondo altre edizioni: .Et

Probe: domus (interitura, ſi tu non offer) Cottae adjeffi ad nomina ge

nitivo. Ma ſe ſi voglia far altra ipoteſi, e leggere Agnomino, più non

ſi ſcorge un ſenſo vero, e naturale, anzi s’incontrano più ſconcezze:

Et proóent (more: fuor) agnomína genitivo Cottae adjeffi : avrebbe

dovuto dire piuttosto materna agnomina, non genitivo, che dinota na

turale, comune al padre , ed alla madre: quell’ddjec’h’ non ſignifiche

rebbe niente, poichè i figliuoli non aggiungevano al cognome del pa..

dre quel della madre: nè in questa ipoteſi potrebbe in ſenſo alcuno

ſpiegarfi quel verſo: Si tu non eflèr , interim”; domus; poichè i figli

non conſervavano il caſato della madre, ma quello del padre; nè le

famiglie ſi propagavano per linea , o diſcendenza femminile, ma per

la -maſchile.

Quindi, per conchiudere, stímiamo più veriſimile l’ opinione di Vlll.

Giovan Sambuco (i) , che gli antichi Latini, i quali ſcriſſero con La ‘voce A—

purità e propíetà di lingua , non conobbero questa voce Jgnomen; gnîmen non

ond’è da crederſi, che ſia stata uſata prima da citati Grammatici , l ;del ff?”

quali fiorirono in tempo di men pura latinità: non avendola però co- ma "5;“ ;iù’

storo trovata in buoni Autori, la credettero di ſignificato diverſo dal 5,17;, "mp,

cognome . Quindi poi aggiunta per gloſa a’ testi di Cicerone, ſu da e dinotò [J

qualche ignorante copista introdotta nel testo medeſimo; e lo steſſo fieſſo, clic-i!

accadde forſe agl’lstituti, ed al Codice di Giustiniano. In Ovidio poi, Cagmm‘

ed in Giulio Capitolino,da ſimili copisti fu ſcritto agnomína, in vece

di ad nomina.

DISSERTAZIONE II'.

Dell’ origine di wrj Tirolo' de’ Romane'

Imperadori .

On pochi ſono gli errori, preſi da vari Scrittori moderni nel

- rapportar (Lualche fatto della Storia Augusta, o nell’ interpe

* trare qualc e moneta, o marmo imperiale; per non aver ſa

puto distinguere i Nomi da’ Titoli degl’Imperadori, e quali Nomi paſ—

ſarono in uſo di Titoli, uali Titoli ſi ſoſſero uſati ancora in luogo

di Prenomi, o di Cognomi. Abbiamo per tanto disteſa questa Diſſerta

R z zio

(1) Na’ ſuoi Scoli al Sogno di Scipione,citato da Voffio lib. 7. de Wii:

fermom'r, falſbque ſuſpeó‘lir . ~ "
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I.

.Del titolo

IMPERA..

TOR .

'zione , per indagar l’origine, il ſignificato, e’l vario uſo di tutti que’

Titoli, che s’incontrano tanto ne’ marmi, o nelle monete imperiali

quanto appo i Romani Scrittori, che de’ loro Ceſari han parlato. ,

Il Titolo d’Impemdore in tempo della Repubblica era pro io del

comandante dell’ eſercito; nè altro allora dinotava l’Imperio, ciie l’aſ

ſoluto comando dell’armi, dato al capitano, d’ allora che ad oste an.

dava , finchè tornato foſſe dalla guerra; e ſe otteneva dal Senato il

trionfo, riteneva quel comando ſopra i ſuoi ſoldati, infinochè il ſuo

trionfo durava; altramente prima di entrare in Roma , dovea depor

lo ( t ) . Se riportava egli vittoria dalla battaglia, veniva da’ ſoldati

col nome d’ImPeradore acclamato (z); un isteſſo capitano potea più

volte riceverlo in _più guerre 5 e potean riceverlo nel tempo steſſo più.

capitani, ſe in var) luoghi aveſſero diverſe vittorie riportate: purchè

però stata non foſſe guerra civile, in cui la vittoria, perchè riſultava

dalla strage , e distruzione non già di gente straniera , ma de’ propj

cittadini, per quanto foſſe neceſſaria , ſempre funesta, e lagrimcvole

ſ1 riputava Ma Giulio Ceſare preſe ch’ ebbe le redini del gover

no di tutto il romano dominio, in qualità di Monarca; per non va.

lerſi del nome di Re (tanto a’ Romani odioſo, dopochè ſcacciari da

Roma i Tarquinj, fu la Regia Difgnità preſſo loro abolita), usò il no

me d’Impc-radore , divenuto già ra’ capitani uſuale , in luogo di pre

nome (4). E questo titolo in perſona di Giulio, e de’ ſuoi ſucceſſori,

tranne il ſolo Tiberio, che rifiutollo (5), perpetuo divenne: l’uſava

no dal dì, che cominciavano a regnare, e davaſi loro anche dopo mor- .

te: dinotava l’aſſoluta Regia Potestà in guerra, ed in pace: eſprime

vaſi avanti a tutt’ altri titoli; nè era propio d’altri, che del ſolo re.

gnante (6) . `Nè: con altro aggiunto uſoſſt questo titolo dagl’lmpera.

dori,

(I) .Aſton. in orat. z. in Vai-r. Livia 1M. 26. mp. 16. Zanni-..472ML lio. 2.

(2) Ceſare , Bell. Cio. [ib. 2.' mp. IO. lio. 3. mp. 21. Tacito, Anna!. [ib. g. in
fin. e Círerone ep. 10.11'5. z. Im 'vi’cſiioria justa Imperator appello!” apud Iſſum.

(3) Valer. Maſſ. [ib. z. mp. …3. n. 4. (4,) Sveton. m ſul. mp. 76.

(5) Sveton. i” Tiber. mp. 26. ove lo dice anche prenome.

(ó) Sebbene alcuni Imperadori lo communicarono tal volta a’ loro fi.

gliuoli naturali, o adottivi, detti ordinariamente Ceſari, come già deſti—

nati loro ſucceſſori. Ed il primo fu Tito , il quale, menti-_e ancor vivea

ſuo padre Veſpaſiano , fu dallui fatto partecipe dell’ Imperio. [ Swe-ton. i”

Tito mp. 6. ]. Ebbe ſimil ſorte Traiano, eſſendo ancora m Vlta. l’Impera

dor Nerva, da cui ſu egli adottato; onde Plinio in Paneg. mp. 147. Simul

filius', ſimul Caeſar, max Imperazor , CF‘ Cenſor, Tribunitme Parc/Zam' , (9'

omnia pariter, C9‘ flatim ſoffi” er; quae proxime Farem- -verur in_alterum fi—

lium [ Veſpaſiano verſo Tito] comu/it. E Marco Antonino il Filoſofo die

de al ſuo figliuolo Commodo ben presto il nome di Ceſare, qumdi il ſa—

cerdozio , e poco ſtante il nome d’ Imperadore . Giulio Capitol. m M.Antonino.
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doti , che in Coſtantinopoli‘ riſedettero, fino a Giustiniano * il quale

ſu il primo ad intitolarſi , non già come i ſuoi anteceſſori aſſoluta

mente IMPERATOR, ma ROMA ORUM IMPERATOR (I): quantun ue

altri Imperadori, che in Roma ermarono la ſede , prima di lui ſoſ

ſero , non già da se steffi , madagli Scrittori con ſimil titolo nomi.

nati (2.).

Ma ne’ marmi, e nelle monete imperiali trovaſi questo titolo re

plicato: poichè leggeſi nel principio , avanti ad ogn’ altro titolo , e

.nome, per dinotare l’anzidetta Regia Potestà, e di nuovo dopo i lo

ro nomi, e cognomi fra i titoli delle cariche. o dignità , col nume

ro IMPERATOR ITER. 111. Iv. v. ec. per ſignificare d’aver tante vol

te trionfato, o debellati i nemici, e ricevuto fra le acclamazioni

militari con replicati viva il glorioſo titolo d’lmperadore; come lo

ricevevano in tempo della Repubblica i capitani Nel qual ſenſo

prendeano questo titolo gl’Imperadori "ancorchè non aveſſero perſo

nalmente guerreggiato; ma ſolo perchè ſotto il loro imperio, ed au

ſpicio altri capitani riportata aveſſero qualche inſigne vittoria colla

strage almeno di diecimila nemici (4). Ed in questa occaſione gl’Im—

peradori laſciando a’ capitani gli altri onori, e premj della vittoria ,‘

riſerbavan per se steffi il titolo d’Imperadore

Nè questo titolo in tal ſignificato procacciavaſi più, che una

volta ſola da un isteſſa guerra: e ſolamente Claudio, come noca Dio

ne (6), per le ſue ſole gesta nella Brettagna, funne, contro il roma

no costume,ſalutato più volte Imperadore; ond’è,che nelle ſue mo.

nete leggeſi IMPER. xxvu. nel qual numero non ſu quel titolo da ve

v-run altro Imperadore mai preſo; avendo tutti gli altri costumato

adattarlofi tante volte, quante diverſe vittorie da diverſe guerre aveſ

ſero riportate.

Sotto gl’ Imperadori Antonino, e Geta, figliuoli di Severo, co

min

(x) .Agoda lió. 6.

(2) Appia”. Bcll.Ci‘u. lie'm. Flav. Vopiſi. in Aurelia”. ed Eñdiano Iió.8.infin.

(3) Tacito parlando di Auguſto [Annal. lib. I. cap. 9.1, dice: Nome”.
Imperatorir ſemel, atque *vide: partum. i

(4) Appian. .Ale/i Bell. Ci'v‘ [ib. 2. i

(5) Marco Craſſo,debellati ch’ebbe i Daci,conſegu`i molti onori; ma

Augusto ne ſu acclamato Imperadore [Diane lil). 5!. ]. E Marco Vinicio

vendicatoſì de’ Germani, procacciò, dice Diane [lib. 5;. ], ad Augusto il

nome d’ Imperadore. Concedette nondimeno Auguſto quel titolo a molti,

e Tiberio aBleſo [TacítJib. 3..Anm:l. in fin.]; e Tito preſa ch’ ebbe Geru

ſalemme , ancorchè foſſe allora ſemplice capitano , ſu da’ ſoldati ſalutato

Imperadore. Sveton. in Tito cap. 5. '

(6) Lib. 60.
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II.

Del titolo

CAF-SAR o

minciò questo titolo nel ſignificato medeſimo a diſuſarli; e nè pur nel

l-e monete di quegl’Imperadori , che riportarono inſigni vittorie de’

nimici, eccetto quelle di CostantinoIM. trovaſi,ſe non di rado. L’i

ſìeſſo appariſce da’ marmi, a riſerba ’uno di Gittstiniano, ove leggeſi:

iMPER. m. (i).

Adunque il titolo IMPERATOR ne’marmi, e nelle monete, quan

do ſi trova ſolo, dinota l’aſſoluta poteſtà; e perciò da’ Greci traduceſi

Au’wzpa'rmp, colui, c’ha la potestà , e l’imperto da se , indipendente

mente da altri: quando poi trovaſi co’ numeri lTERVM Ill. Iv. v. ec.

dinora il numero de’ trionfi, o delle vittorie riportate.

Il nome Ceſare in perſona di Caio Giulio primo lmperadore, ſu

vero cognome di ſua famiglia ; poichè la ſua Gente Giulia eraſi ne'

Giuli Giuli, c ne’ Giulj Ceſari diramata. Avendoſi poi egli adottato

nel testamento Caio Ottavio ſuo pronipote, e perciò ammeſſolo nella

ſua famiglia, questi dopo la colui morte , laſciando il ſuo natſo co

gnome Turíno, preſe il cognome Ceſare (z): lo preſero poi anche Ti

berio, adottato da Augusto; Germanico, adottato dal ſuo zio Tiberio;

e Caligola, figlio di Germanico. Onde ne’primi quattro lmperadori,

che o per adozione , o per natural parentela erano alla famiglia di

Giulio Ceſare attenenti, uò dirſi eſſere stato piuttosto cognome ere.

ditario di famiglia, che titolo di maestà. Quindi Claudio, e Nerone,

ch'erano ſoltanto affini de' precedenti , preſero quel nome, non prima

d’eſſere aſſunti all’imperio, nè come diſcendenti della famiglia; ma

come ſucceſſori in un imperio, fino allora dalla famiglia de’ Ceſari

poſſeduto. Succeduto poi a Nerone l’Imperador Galba, questi ancora,

comechè nè per, legge , nè per natura, nè come diſcendente, nè co

me affine all anzidetta famiglia ſi apparteneſſe; accertatoſi nondimeno

del favor de’Romani, i quali, ucciſo Nerone, gli aveano giurata fe

deltà, deposto il titolo di Legato, preſe quello di Ceſare, non come

cognome di famiglia, ma come titolo di dignità (3): eſſendoſi gia i

Romani avvezzati a venerar quel nome ereditario e ſucceſſivo ne’

ſuoi primiMonafchi. Ed a riſçrba del ſolo Vitellio (4), che rifiutò qUe.

fio titolo (quantunque poi aſſai tardi, ed inutilmente lo preſe (5),

ſperando coll’auaurio di tal nome ſar nuovamente riſorgere la ſua già
depreſſa fortunati; dagl’Imperadori, che di poi regnarono, ſebbene di

fami

(t) V. Spanem. de Uſa, (F‘ Pmefl. Numiſm. dífl: tz.cflp. 3.”. 8.

(2) Sento”. in jul. cap. 86. in Oflavío cap. 7. Appia”. Bell. Cit:. 155.1. (9' 3.

(3) Sveton. in Galba cap. I. z. Il.

(4) Sveton. in Vitali. rap. 8. Turi:. Hifi.- lib. I. Plutarcb. in Galba . L’ atte

ſtano ancora i marmi, e le monete ſincere di queſt’ Imperadore , dove il

titolo Caefizr non trovaſi affatto.

(5) Tacit- Hi/Z. lió. 3.
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famiglie, e di enti diverſe , e di nazioni straniere ,' uſoffi coſtante;
mente, e da eſlgi a’ loro figliuoli , o ſucceſſori con retaggio perpetuo

ſu tramandato ( i Anzi l’lmperador Giustiníano in tanto pregio lo

tenne, che riputollo il più glorioſo titolo dell’ Imperial Maestà

Nè i ſoli primi Imperadori, che in Roma, ed i ſuſſeguenti, che

in Costantinopoli ebbero il trono; ma trasferitoſi poi l’Imperio da

Oriente in Occidente in perſona di Carlo Magno, questi ancora, ed.

i ſuoi ſucceſſori uſaron tutti lo steſſo titolo di Ceſare. Onde non ſu

falſo indovino Sparziano, il quale parlando del nome Ceſare (3) , lo

chiama: Nomen eum aetemìtate mandi durammm. Anzi ſi è posto

pur anche in uſo nel più recente Imperio della Moſcovia , i cui an

tichi Duchi non uſavano altro titolo, che di WelikíKne/i, che in lin

gua Ruffiana dinota Gran Duca: ma da più di due ſecoli in quà , e

propiamente nell’ anno 1520. Baſilio Gran Duca di Moſcovia comin

ciò ad uſare il titolo d’ Imperadore, dinotato col nome czar (4), il

quale non è nome propio, ma titolo di Maestà in quell’Im erio, ed

è lo steſſo, che Caeſar (5): poichè avvezza quella nazione a una lin

gua ſcarſa di vocali, nella parola Caeſar non vi pronunzia l’ae, on

de resta Cf”; e pronunziando la .r con un p0 d’aſprezza ſettentrionale,

l’eſprime a guiſa di z; onde proſeriſce Czar quel che noi diciamo Ce

flore. Nè dee recar meraviglia, che l’Imperadrice ancora ivi chiamaſir

Czara; poichè ſecondo l’uio già 'introdotto ne’baffi tempi nell’ilmpe

rio di Costantinopoli, appo Niceta Coniate , Niceforo Gregora , ed

altri storici bizantini,trovaſ1 dato il titolo di Ceſareſſa alle mogli de’.

Greci Imperadori.

Quest’uſo però di prenderſi da’ Romani lmperadori per titolo di

Maestà il nome , o cognome di qualche loro primo e celebre ante

ceſſore, non ſu de’ ſoli Romani, ma di tante altre piu antiche na

zioni I Monarchi de’ Parti dal loro primo Re ./ſrſace furon dea

nominati .Arſaei Per la steſſa cagione molti Re della Bitinia ſu

ron

(i) Euſebio In Canone c1”on ann. 1969. giuſta la verſione di S. Gi

rolamo: Cajur Julius Cite/2” primi” apud Romanos ſingulare ari-;pair Impe

rium, 4 quo CAESARES Romanorum Principe: appellati.

(2) Giustiniano Novell. 30. in pmefat. Qua dc muſa apud omnes* terme

popular_ ”omímtſſmflm Cneſarir nome” cſi.- Ù‘ nor, Procter omnes‘ alia: Im

pemtorme Maje mir notas, eo gloríamur.

(3) [n Aelio Vero. (4) Seldeno, Titoli Honorum part. I. mp. z.

(j) V- GZO: Cristiano Sagitr. in Carpuſc. Historieo Heraldim , memör. I.

art”. 4. Part”. z.

(6) V. Seldeno Tim!. Honor. port. i. mp. 5.

(7) 'Giustino hifi. lib. 4x. ove parlando del primo Arſace, dice: Cujtfſ

”fummo-z bum: honorem Par-th: mbnemnr, ut onmer exinde Reges ſuor AV“

m nommc nuncupent.
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ron detti Níeomedi . Giuſeppe Ebreo (t) dice, che i Re d’Aleſſandria,

aſſunti cb’ erano al trono , laſciando l’antico lor nome , prendeano

quello di Tolomeo, dal primo Re d’Aleſſandria così chiamato : come

appunto, ſoggiugne, fecero i Romani Imperadori, che aſſunti all’Imperio,

laſciando il nome di lor famiglia ereditario (questo non lo fecero tutti),

preſero quello di Ceſare, nome dinotante Principato, ed onore. Del nome

Faraone è vario il rapporto: Suida dice (2.), che Faraoni chiamaronſi

tutti i Re d’Egitto dal primo Re, ch’ebbe nome Faraone . Ma Giu

ſeppe Ebreo (3) stima, che tutti i Re d’ Egitto da Mineo, fondatore

di Menfi, che viſſe molto prima d’Abramo, fino a’ tempi di Salomo.

ne, per mille trecento, e più anni ſuron detti Faraoni; perchè que

sta voce appo gli Eoiziani ſignifica Re: e che aveſſero avuto costoro

altri nomi propj fin dalla lor fanciullezza, l’uno diverſo dall’ altro ;

ma fatti poi Re , preſo aveſſero tutti quel titolo dinotante la Regia

Potestà.

Oltre però agl’Imperadori , intitolati da Ottavio in poi propia

mcnte .Jugo/Zi, anche i loro figliuoli naturali, o adottivi, destinati

ſucceſſori nell’Imperio, uſaron ſovente il titolo di Ceſare, riputato in.

feriore , ma proſſimo al titolo d’Auguflo . Ed il primo ſu Piſone , il

quale adottato dall’ Imperador Galba , ebbe come diſegnato ſucceſſor .

nell’Imperio, il titolo di Cefine (4) : ſebbene poco gli giovò e l’ado

zione, e’l titolo; eſſendo stato dato a morte, poco dopo ucciſo Gal

ba. Ebbe poi questo titolo da’ ſoldati Domiziano, eſſendo ancor vivo

ſuo padre Veſpaſiano Anzi l’ebbe anche Tito o dal padre, o dal

Senato, o da’ ſoldati; vedendoſi in una ſua moneta (6) impreſſi da una

parte ‘Veſpaſiano , dall’ altra i ſuoi figliuoli a cavallo, coli’ iſcrizione

TlTVS , ET DOMÎTIANVS CAESARES PRINC. IVVENT. E ſebbene prima

di tutti costoro foſſero fiati chiamati Ceſari Caio, e Lucio, nipoti di

Ottaviano Augusto, tolti al mondo da morte acerba (7); ebbero pe.

rò questo titolo di Ceſare, non come destinati ſucceſſori nell’ Imperia,

ma

[t] Antíq. Judair. [ib. 8. mp. 2

[z] In V. ‘Ì’otpazai , ivi: Oüñ—rws ìmxoöwo mir-re; oi‘ flMlMÎ; Aíyu'wrs ciro‘

mi *Foe-57s (l’eco-u‘: Sie omnes' .Aegypxí Rege: 'vorabamur, a prima Phamone.

[3] Lac. ci:. O' ‘Papato‘ mer' Aìywa'ías Baoméx any-aiuti: .Phamo apud .de

gyptior Regent ſignificat.

[4] Taeir. Hifi. lio. t.

[5] Tarit. Hifi. (ib. 3. in fine. Sveton. in Domir. cap. 1.

[6] Preſſo Patino Num. Imper. Pag. 106. › ‘

[7] In una moneta di Augusto veggonſi l’ immagini di queſh due ſuoi

nipoti coil’ iſcrizione: c. L. CAESARES . AVGVSTI . F. cos. DESIO-.PRlNC.

”ven-r. Cojus, (3' Lucius Caeſar”, Augusti Filií, Confido: Deſignatt,Prim

tipe: juvemmís.
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ma come adottati per figLi da Ottaviano ( I) . Elio Vero,adottato dall’

Imperadore Adriano, e diſegnato ſuo ſucceſſore, ebbe il nome di Ce.

ſare; ma non ſu mai Imperadore, eſſendo morto prima di Adriano .

Onde la ſua vita non ebbe altro di memorabile, dice Sparziano (a),

niſi, quod tantum Caeſar eſi appellatur; non teflamento , ut ante” ſale.

bat, neque eo modo, quo Trojanuſefl adoptatur (3).* fini eo Props gene

re, quo no/lris temporióus a *veſx'ra clementia (parla a Diocleziano) M

ximinus, atque Conflantinus Caeſar” diffi ſunt, quaſi quidem: Principum

filii viri, (3‘ deſignati .Augnflae Majeflatis bereder . Dione Caſſio ( 4)

ſoggiugne , che l’Imperador Adriano stando infermo , e diſperato di

ſua ſalute: Commodum Lucium ſucceflbrem ſibi, (9‘ Romani: Caeſarem

deſigna-uit . L’ Imperador Antonino Pio , aſſunto che fu all’Imperio ,

diede il titolo di Ceſare a Marco Antonino il Filoſofo ſuo figliuolo

adottivo; ed eſſendo vicino a morte raccomandollo a’ ſuoi amici, ed

a’ Prefetti del Pretorio, acciò lo riceveſſero per ſuo ſucceſſore (5) .

Di Diadumeno figlio dell’Imperador Macrino ſcrive Capitolino (6):

Scie-”dum , quod Caeſar fuifle dicatur , non Jnguflur, Diadumenus puer,

quem pierique pari cum patre Imperia tradiderunt . Onde vedeſi chiara

la differenza de’ due titoli Caeflzr, ed .Angri/Zur.

Trovaſi ancora al titolo di Ceſare aggiunto quello di Nobiliffima

in perſona de’ figliuoli degl’Imperadori , o di altri destinati ſucceſſori

nell’Imperio; e leggeſi dato la prima volta aCaio Giulio Vero Maſſi

mino, figlio dell’Imperador Maſſimino (7): ſebbene prima di lui ſi foſſe

dato il ſolo titolo di Nobiliflimo anche ad alcuni Imperadori,come a

M.Aurelio Commodo, il quale da Erodiano (8) vien chiamato Bam

Mü; èuyeyémrox,Rex Nobiliflimus,ed in un ſuo marmo (9) leggiamo: [My.

CAES. M.AVREL. COMMODO, &c. ed in fine NOBILISSIMO PRINClPl: E

nelle monete de’ figliuoli, o de’ ſucceſſori degli Augusti da Maſſimino

fino a Gioviano s'incontra ſpeſſo questo titolo N. CAES. ovvero Non.

cAt-Îs. Nobihſſìmus Caeſar. L’ isteſſo titolo uſoſſx dagli altri dopo Gio.

viario, come gli Scrittori della Storia Bizantina ci attestano.

Cominciaron poi a distinguerſi questi due titoli, per .modo che

de’figliuoli degl’lmperadori alcuni ſolamente Ceſari, ed altri più gio.

vani furon detti ſemplicemente Nobibſſimi; e costoro medeſimi poi in“

età più avanzata ſi dicevano ancora Ceſari. In progreſſo di tempo non

ſolo

[i] Sveton. in 051cm. cap. 64. [z] In Aelío Vero.

_[3] .Il quale nel tempo fieſſo fu adottato , e fatto Imperadore , come

dice Drone Caſſio i” Ner-va Coca-jo.

[4] In Hadriano . [5] Giu!. Capitoli”. in M. .Anton. Philoſ.

(ó) I” Macrino . (7) Appo Gru!. Pag. 151. n. 5-, (8)` Lib. z. cap. 9

(9) APPO_ Gruter. pag. 262. n. 4.

III.

Del titolo

NOBrLlsst

mvs .
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IV.

.Del titolo

PRLNCEPs

JUVENTU

Tls o

ſolo 'i figli, ed i ſucceſſori, ma i fratelli eziandío , ed i cugini , e

finalmente anche gli stranieri furon col titolo di Nobiliſfimo decora~

ti (I): onde poi per distinguerſi il più degno dagli altri, s’ inventò il

titolo di Proronobíliflímo, o fia Primo de’Nobiliflìmi tra gli onori della

Corte di .Costantinopoli (2.) .

Fu ſolito ancora darſi a’ figli naturali‘, o‘adottivi degl’lmperado

o ad altri loro credi , quaſi in ſegno della futura ſucceſſione all’`

il titolo di Ceſare , che l’ altro di Principe della

Gioventù: e fu dato la prima volta da Ottaviano Augusto a Caio, ed

a Lucio ſuoi figliuol’i adottivi (3) . Ad eſempio di costoro ebbero lo

steſſo titolo due nipoti di Tiberio, Germanico (4), e Claudio (che

ſu poi Imperadore) quando dit-Caligola, fu~ad0ttato (5). Trovaſi quinñ

di ſuſſeguentemente dato ad altri Augusti , prima però che foſſero aſ..

ſunti' al trono, quali furono Nerone, Tit0,Domiziano, M.Antonino,

Commodo, Caracalla, Geta, Diadumeno, Maſſimo, i Costanzi, iCo

stantini, Criſpo, ec. come dalle monete, e da’ marmi appariſce.

In tempo della Repubblica a’ più nobili giovanetti dell’ ordine

Equestre fu questo titolo conceduto (6): poichè, ſiccome quando dal

Cenſore faceali la riforma del Senato , quel Senatore , che come più

degno , o meritevole , a capo del catalogo era ſcritto , restava detto

fino al nuovo lustro Principe del Senato; così nel farſi l’eſame , e la

ſcelta dell’ordine Equestre, quel giovane, che come più nobile, e va

loroſo , il primo in ordine veniva letto , e pubblicato , restava detto

Principe della Giaventù,e da Cicerone chiamaſi ancora Signifer (7) .Al.

fiere; perchè portava egli le bandiere, ed a capo dell’eſercito marcia

va: onde in alcune monete una coll’ iſcrizione PRINC. IVVENT. ſi veg

gono impreſſe l’inſegne della Romana Legione. _In oltre in alcune mo

nete di Nerone, e di Commodo leggiamo : EQVESTER ORDO PRINC

ivvnNT. Lampridio (8) dice, che ,Commodo ſu aggregato fra’ ſoli tre

Principi della Gioventù: nè questo numero è inſolito nelle antiche

memorie; poichè in una moneta di Gera (9) ſi oſſervano tre ſoldati

a cavallo coll’iſcrizione PRINC- IVVENT. Anzi(to) M.Antonino il Fi

loſofo aggregò Marco (che ſu poi padre dell’ Imperador Commodo)

ri ,

Imperio , non meno

fra’

Med. Gmea't. to. 2. pag. Loro.

cms , Protocanrellaríar.
V. Du Frcſne quſſ.
Ed altri ſimili, come Proto/ì’bflflus, Pi'otapatn

Tarit. Arma]. [ib. I. cap. 3.

Di cui Ovidio [ de Porno [ib. 2. ep. 5.] dice .

Te ſuvenum Prinreps, cui da: Germania nome”.

Sveton. in Caligola mp. 15. _ [ó] V. Livio lil!. 42. ”p.43

Pro Sulla cap. 12.

In Commodo. ‘ [9] Parin- Num. Imper. pag. 2.52.

Giu]. Capita/in. in M. Antonino.

(I)

(z)

(3)

(4)

(5)

[7}

[8]

[IO]
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fra’ ſuoi capitani di cavalleria; nel qual numero ſempre il figliuolo

dell’ Imperadore, 'o il deſtinato erede era il Capo, o ſia Principe de"

Principi della Gioventù 1- ~ a

Il titolo di Di-vo ſu la prima volta dato all’ Imperador Giulio

Ceſare, ma dopo ſua morte; eſſendo staro con pubblica,.eſolenne ce.

rimonia (2.) tra’ Dei aſcritto; e tenuto poi tale dal volgo, dappoichè

in tempo de’ giuochi ad onor ſuo dal ſucceſſore Auguſlo celebrati,

comparve per ſerte giorniuna stella crinita, creduta eſſere l’ anima di

Ceſare al cielo aſſunta Restò quindi per uſo appo 'i *Romani (4)

di conſegrare, o ſia annoverar ſrai Dei quegl’lmperadori deſunti,

che laſciati aveſſero figliuoli, o ſucceſſori,_con. ſabbricarſi ternpj,corn

porſi inni in lor onore, istituirſi collegi dl Sacerdoti per ſagrificar lo

V.

Del ci! 010

mvus .

ro,e con aſſegnarſi i giorni festivi per loro culto (5).v S’introduſſe poi'

anche l’ uſo di conſegrar le mogli, le ſorelle, e le figliuole degl’lm

peradori; onde nelle loro monete leggiamo DIVA DnVSILLA SORO‘R

CAESARÎS AVGVSTI.DIVA DOMITlLLA AVGVSTA, figliuola, o moglie

di Veſpaſiano. DIVA AVGVSTA MARCÎANA, ſorella di Traiano. DlVA

FAVSTINA, moglie di Antonino il Filoſofo (6). DlVA PAVLINA‘, mo

glie di Maſſimino . In alcune delle quali monete al roveſcio ſi ,vede

impreſſo il pavone; ſiccome nelle monete degl’lmperadori,di già tra'

Dei annoverati, vedeſi l’aquila in ſegno della loro -APOÎEOfi, 0 ſia con

ſegrazione, coll’iſcrizione CONSECRATIO . E giunſe l’adulazione de’

Greci, per compiacere all’Imperador Adriano, a conſegrare pur anche

.Antinoo ſuo favorito~ ‘ S 2. Non

[i] Onde Q. Curzio ( lib. 6. cap. 9. ) fa parlare Aleſſandro a guiſa di

Romano, ove gli fa dire di Pilota : Equitami opzimac excrcítus 1mm' Prinñ

cipíóuſ nobiliflimae Juventutis mmm Praefcci.

[2] Deſcrittaci a minuto da Erodiano lib. 4. in print.

[3] S'vctom in ſul. mp. 88. Nelle monete, e ne'marmi di Augusto leg—

geſi per lo più: AVGVSTVS D. F. [Di-vi Fil-'15], ſen-La eſprimerſi julii, o

Cacſaris, perchè allora non eravi altro, che Giulio Ceſare, ſuo padre adot

tante, fra’ Dei aſcritto. Prima di Giulio Ceſare , tranne Romolo , niuno

Re, o Eroe, per quanto benemerito foſſe della Repubblica, ſu mai, vi—

vo, o deſunto, con divini onori trattato. ITriumviri, che dopo la mor

te di Ceſare governarono lo Stato , ſperando [come ci attesta Dione lib.

44.] ciaſcun d’eſſi di occupare un giorno il trono di Ceſare, s’ingegna

tono di mantenere, ed accreſcere la colui riputazione, nè potendo in al

tra guiſa difendere un morto, procurarono di rappreſentare al Popolo,che

meritaſſe per la ſua liberalità, e beneficenza d’eſſere tra’ Dei annoverato.

[4] Come dice Erodiano loc. ci:. [5] [/'.S.Cipz~izma lib. dc Idol.

[ó] Capitolina [in M. Amo”. Philoſi Petiit a Sonar”, ut 110mm Fay/ſt*
mzc, aedemyue decernerent .* ?101'115 puella: Faustimſizmas injìimit in l’onore!”

uxori: mai-tune: Dimm etiam Fauflinam a Sen/nu appellaMm gratulatm- est.

[7] Elio &Paz-Ziano in' H’ldfíflÌlO
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p Non ſi annoveravan però tra i Dei, ſe non dopo morte. Onde

Bafiiano avendo ucciſo il ſuo fratello Geta, eſortato da alcuni a no

marlo Di-vo , per isfuggir la taccia d’un tirannico fraticidio , diſſe:

.ſit Divas, dum non fix 'vi-um Veſpaſiano nell’ultima ſua infermi.

tà, vedendofi preſſo a morire, diſſe: Ut puro, Dem' fio L’ Impe

rador Adriano avendoſi adottato per figlio Lucio Elio Vero, e desti.

natolo ſuo ſucceſſore , preſagendo tuttavia dalla colui diſpoſizione in.

fermiccia, che ſarebbe pre_morto ad eſſolui, ſcherzò: Ego mi/fl' Dimm

adoptavi, non filium (3) . Onde Tertulliano (4.) diſſe: Mlediéimn efi

ante .Apotbeofin Deum Caeſarem nuncupari.

Ma quantunque non foſſero tra’ Dei, ſe non dopo morte annove.

tati , non mancoſſt però di adorargli anche in vita , come tanti Dei,

con ergere in lor onore tempi, altari, ed imagini ; come di Giulio

Ceſare ce ne accerta Svetonio (5); di Augusto, Sesto Aurelio Vitto

re (ó); di Tiberio, Tacito (7); di Caligola, Seneca (8); di Adriano,

Elio Sparziano E come a tanti Dei, furono loro pur anche of

ferti incenſi, ſagrifizj, e voti (to). Quindi è,che in molti marmi eret

ti a’ Romani lmperadori leggiamo ſottoſcritto l’Autore con quella for.

mola D. N. M. Q. e. Devomr Numini Majoflatique Eju:. Nè gl’Impe.

‘ rado

[1] Sparzíano in .Antonino Gem. [z] Sveton. in Veſpa/Z mp. 23.

[3] Sparzíano in .Aelio Vera .

[4] In Apo/og. adv. Gent. cap. 34. E Minuzio Felice (in Offooio): Ni;

ſorte Paſi mai-tem Deo: fingitis, (’9‘ pejerante Proculo Deus Romulus, C9’ di.

‘vi ceterí Reges, qui con/erronea". Inviti: In': dem'que boo nome” -adſcribiturr

opta”: in homine perſe-verme,- fieri ſe Deo: meruunt, etſi jam [Ener, nolzmt.

[5] In julio cap. 76.

[ó] De Caeſarib. cap. 1. e Tacito (Annal. i.) dice , che do o morto

Augusto ſparlavaſi di lui: Niki! Deorum honoribus ”lie-ſum, mm ` e templir,

(9‘ ſſgie Numínum per Eſamines , (F' Sacerdote: coli ‘vel/et . Ed Orazio

(Epi . 1.1i!). 2. ‘v. 15.“) dice ad Augusto .

Praeſenti tibi mamror largimur [nonni-es',

ſui-andaſqu mum per nome” ponímus ara:. *

Ed Appiano (Bell. Ci‘v. [ib. 5.) dice, che Auguſto eſſendo di_ ventotto an

ni, terminato le guerre, e ridotto l’imperto in una tranquilla pace, era

nelle città per ordinario fra’ Dei pat… collocato.

[7] Anna]. lib. 4. [8] De Tranquill. Anim. rap. 14.

[9] In Heidi-lana. _

.[10] Virgilio[Eccl.I.-u.7.] parlando di Augusto,dice _ſotto nome di Títíko:

szmque eri: ille mihi ſemper Deus, i111”: aram

Saepe tener neſſi-is ab wilſon: imàuet agrms.

E Minuzio ( in Oflavio Etiam Principibus, (F' Regions' non ut magníy,

(9‘ eleëií: 'vb-is , ſia” fa: efl, ſed ut Dei: tm‘piter adulatio _falfiz Handitur.

Sie eorum numeri imma-mt, ad imagines‘ ſupplied”, efl e” tuti”: per fa..

_112: genium pejerore, quam Regis. V. anche Orazxo 116.4. ode 5.
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radori ſol tanto , ma i figli eziandío, e le mogli loro, come tante

deità ſi veneravano Anzi leggiamo dato pure il titolo di Divo ad

Antonino Diadumeno, mentr’ era ancora in vita; poichè quando fu

fatto Imperadore dall’eſercito, i ſoldati fra le altre acclamazioni diſ

ſero: .Antoninum Di-uum omne: rogamu: E Spanemio (3) è d’av~

viſo, che ſi foſſe dato questo titolo ad altri Imperadori ancor viven

ti, prima d’eſſere conſegrati, ed aſcritti fra’ Numi; quali furono Au

gusto , Tiberio , Nerone , Nerva , Caro , Aureliano , Valentiniano ,

e Valente, fratelli: come anche altre perſone imperiali, cioè Livia

madre di Tiberio, Druſo, Germanico, Agrippina madre di Caligola,

e tante altre. Ciò che dice apparire dalle loro monete, ſpezialmente

dalle greche, e da alcuni marmi: le quali memorie stima egli fatte

al tempo di quelle perſone imperiali, non già dopo la loro morte;

poichè trova in alcune di quelle , oltre al titolo OEOB, Deus Di.

‘vus, anche quello di Dominus , che davaſi agl’Imperadori vivi, non

già a’ defunti; e nelle monete non trova il ſegno , e ’l nome della

conſecrazione. E fin quì agl’Imcperadori, o a’loro figliuoli, oñcongiun.

ti furono i titoli, e gli onori ivini,dati da’ ſudditi: il qual uſo eraſi

molto prima già introdotto in Oriente , ſopra tutto appo i Re della

Siria , ch’ ebbero i ſoprannomi di Dio , Dio Epifane, Dio Nieatore ,

Dio Sotere, Teopatore, ec. (4) . Gran carattere di diverſità tra la ve

ra, e la falſa Religione;'poichè la vera nella Divina Scrittura (5) ci

deſcrive, un po di fango, fatto uomo da Dio; nella falſa per contra

rio ſovente leggiamo un po di fango fatto Dio dagli uominiMa furonvi degl’Imperadori , che ſi fecero Dei da se steſſi . In

fatti l’Imperador Domiziano di autorità propia ſi arrogò il titolo di

Dio; poichè dettando a’ ſuoi ſegretari una lettera imperiale, fece così

ſcrivere: Dominus, ac Deus nofler ſic fieri jubet (7); e Marziale (8) ar

lando di un colui editto, lo chiama: Ediéium Domini, Deique ”o ri,

' Dio

[I] Ovidio de Poma [ib. 3. eleg. 1.

Sed rim- impoſíto ſentii: altarióu: igna

T ura ſer ad magnos, 'uinaque pura Deo:

.E quibus ante omne.;` .Augufli Nume” adora,

Progeniemque piam, partioiPemque thori.

[z] Las-pridio in Antonino Diadumeno.

[3] De Praefl. (9’ Uſu Num. Dtſſ. 12. rap. 12.

[4] Come abbiamo ſopra oſſervato Parte I. n. X. .

[5] Geneſi cap. 2.. a). 7.

[6] Velleio ( lib. a. cap. 126.) parlando di Tiberio, dice: Sacra-w“: pa—

rentën ſnum Caeſar non imperio, ſed ieligione: non appello-uit eum, ſed f:

Clt Cilm

(7) Spero”. in Domir. capflig, (8) Lib. 5. epigr. 8.
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VI.

DI altri 710

mi , e tito

li particolari

de’Dei , dati

nel’ ImPem—

don' .

Dioclcziano poi non contento del titolo , Volle anch’ eſſere come un

Dio pubblicamente adoratoDa ucsta divinità degl’lmperadori furon chiamate divine le lo

ro leggi; onde ſpeſſo nel Codice di Giustiniano leggiamo Dí-valia Con

ulta , Divalía Statuta , Dí-valis Lex, Di'ualìr ſuflio (z): Giustiniano

arlando degl’lmperiali Reſcritti, li chiama divinas lltterar, parlando

m generale dell’ lmperadore, lo chiama Diva: Imperator (3). Trasfe

ritoſi poi l’Imperio da Oriente in Occidente , non mancarono alcuni

Imperadori d’ Occidente di uſar anch’ eſſi il titolo di Di-uo. Anzi l’Im.

perador Federigo nelle ſue Costituzìoni chiama ſovente Dim* i Re Rug

giero, e i due Guglielmi I. e Il. ſuoi predeceſſori *

Quel che reca maggior maraviglia , è l’oſſervarſi dato il titolo

di Dí-uo a Costantino M. anche' nella nostra Chieſa di Napoli; nel

tempo steſſo, che non ſolamente non fi teneva per ſanto, ma nell’eccle

ſiasticlie funzioni ancora per la colui anima ſi pregava. Nella Crona

ca di S. Maria del Principio, che stimaſi ſcritta ſulla fine del XIII.

-ſecolo, ſi preſcrive (5), nella procefiione del giorno della Commemo

razione de’ Morti dòvcrſi dire nel Coro di S. Restituta, queſta orazio.

ne per l’anima dell’Imperador Costantino: Omnipotens ſempíterne Deux,

cujus majcstati Reges, atque Imperatore: ſubjacent; quite umus Pro ma

Pietate ”uſerei-e animae famuli mi Dlvl Imperatorís Romani CONSTAL

TINI , qui [Jam: Divae Reflitutae ſacratiflimam aedem, Cano'níeoſauc Car

dinalcr quatuordecim in honorem mi nomim’x objer-uantíffime dedica-uit.

Per Dominum noflrum (Fr. (ó) . Uopo è per tanto dire, che in que’

tempi ancora barbari o non ſi ſapea il vero ſignificato della voce Di

m”; o questa voce non uſavaſi nel ſuo vero lìvnificato , in cui non

può attribuirſi per affatto alle creature; tra l’eſſère delle quali,e l’eſ

ſere di Dio evvi distanza infinita.

Alcuni Romani Imperadori non contenti di prendere da se stefii,

o di ricevere da altri il titolo generale di Dí-ua , o Dio ,preſero an

cora il nome particolare di qualche Nume. L’Imperador Nerone, che

tanto di cantare, e di ſonare compiacevaſi (7), ebbe il nome di .A.

' pollo,

(i) Aurel. Vin. in Caeſar. mp. 39. Eutropio lil). 9.'

(z) L. Divalia, C. de Tcstam. l. I. C. de Colla!. Donator. I. 2. C. Qua”

do, (9‘ yuib. quarta pars', I. l. z. C. de .Aſſi-rt. :alle-nd.

(3) L. 7. C. de Naturali!). liberi:. L. 26. C. {le Dona!. in!. Vir. C9' Ux.

(4) Conflit. Sicul. [ib. 3. tit. 4. 7. (Fc. (5) F01. 8. .

(ó) Così credevaſi allora, che Costantino M. foſſe venuto in Napoli,

ed aveſſe fondata quella Chieſa, ed altre,tanto in Napoli, quanto per _tutt

to il Regno; e che aveſs’ egli iſtituiti i Canonici Cardinali; coſe oggtmai

tenute da tutti per fanfaluche. ‘

(7) ſvela”. i” Nerone rap. zo. 21. zz. *
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pollo,vedendoſi effigiaro in una moneta in forma di citarista coll’iſcrì.

zione da una parte NEPQN AHOAAQ , Nero Apollo; e dall‘ altra:

NEPQNI AHOAAQNI, Nerom' .Apollini (I). Caligola ſu ſalutato col

nome di Giove Laziale . L’ lmperador Commodo per aver ucci

ſe alcune fiere -nell’ anfiteatro di Lanuvio fu chiamato Ercole Roma

no: gli furono erette delle statue in abito di Ercole , e gli furo

no fatti ſacrificj come a un Dio (3); anzi, come Erodiano ci atte

ſla (4) , ripudiando il ſuo paterno cognome , ordinò, che in vece di

Commodo figlio di Marco, lo chiamaſſero Ercole figlio di Gio-ve. Elio

gabalo usò il nome di Bacco , e vestì alla foggia de’ Dei (5) . Ebbe

ancora il nome d’ Ercole Confermato” EmilianoAugusto Maſſimia

no collega di Diocleziano è noto nelle antiche memorie ſotto nome

d’ Ercole (7): anzi tutti e dueDiocleziano, e Maffimiano furono ono

rari co’nomi d’Ercole, e di Gio-ve dagli Scrittori di que’tempi; onde

Mamertino (8) parlando loro, dice: Sanfie ſuppiter (3' Hercules bone.

Ed in alcune loro monete leggeſi: IOVl . ET.HERCVLI . AVGG. In al

tre veg/gonſi Diocleziano , e Maſſimiano effigiati coll’ iſcrizione: Io

VIO. ET . HERCVLIO ; ed in un marmo di Spagna (9) leggeſi: D10

CLETIAN . IOVIVS . ET . MAXlMIANVS . HERCVLlVS . CAI-ISS. AVGG. come

ſe foſſero da Giove, e da Ercole originati. E preſero questi nomi per

eſſere da’ loro ſudditi più volentieri adorati , come dei, e diſcendenti

di Dei: onde Mamertino (IO) dice loro: siquldem 'vos Díis eſſe genitor,

”o Nmm'níbus *ue/his (Fc. Anzi a’ loro ſucceſſori li tramandarono(11);

onde l’Imperador Galerio Maffimiano genero diDiocleziano ebbe co

gnome di Gio-via (12.): l’ebbe poi Maſſimino, che perciò in una ſua

lettera (13) ſi ſoſcriſſejo-uius Maximimu .daga/Zu: Sabino; e quindi Caio

Vale

(1) V. Spanem. de Praefl. (’3' Uſi Num. Iz. mp. 12. n. z.

(z) Sveton. in Calig. cap. 22. (3) Lampi-idro in Commodo.

(4) Lib. 1. ove parlando di Commodo, dice: E0 ‘vecordíae,petulnntlrte

que proceflit, ut Paternum prima cognome” ropudiaret, ac pro Commodo Man

ti filio, Herculem ſom': filíum jujſerlt appellari.

(5) Lampridio in Heliogab.

(6) Come appariſce da’ marmi. V. Gmtcr. pag. 273. n. 7.

(7) Mamertìn. in Paneg. Maximian. cap. 13. '

(8) In Genetblíac. mp. 16.

(9) Grutcr. InſoríPt. Htſvan. [mg. 24. n. z.

(lo) I” Gcnctblíaeo Maximianí cap. ll.

(1x) Lattanzio (de Mar:. Peiſècur. mp. 52. ) .- Ubi ſunt modo mflgnífira

illa, ('9‘ clara per gente: jovíomm, C9' Horeuliorum rognomína, quae primufn

a Diocletizmo, C9‘ Maximiano inſolemer aflitmj’m, a: poſlmodum ad ſurrefloó

res eomm trmzslata vignerum?

(i2) V. Cbron. Alex. pag. 276. 278.

(13) Euſebio Hifi. Ecole/i lib. 9. cap. 9.
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Valerio LicinianoLicinio Imperadore inſieme con Licinio Ceſare ſuo fi

glio (t) . Ebbero ancora il 'nome d’Erculio Costanzo, eCostantino, generi

amendue di Maffimiano Erculio, come vedeſi preſſo Mamertino (a); il

quale oſſerva, che anche Roma chiamavnſi Erculia,eſ0-uía da’cogno.

mi di quegl’lmperadori, da’ quali derivarono pur anche alla ſoldate

ſca, leggendoſi preſſo Vegezio, Ammiano, Sozomeno, Zoſimo,ed al

tri : ſavianae , ('9‘ Herculianae Cobortes; ſoviani , (9* Hereuliani Mili

to: 697.13) . ‘

Similmente íltitolo d'OlimPio, propio diGiove, fu dato da’Gre

ci all’ lmperador Adriano , per aver costui eretto , e conſegrato in

onor ſuo, e di Giove un tempio in Atene (4) ; onde in varie ſue

monete, coniate dagli Eſesj , da’Laodicefi , da’ Nicomedieſi , leggeſi:

KAIEAP , AAPIANQE ,_0ATMI’1102, Caeſar Hadrianur Olympic”; e

con quello titolo ancora in molti greci, e latini marmi vedeſi onora

to (5). L’isteſſo titolo trovafi dato all’ Imperador Commodo, leggen

doſi in una .ſua moneta: AT, KA!. OATMI’IIOE KOMMOAOE. Impe.

”tor Caeſar Olympqu Commodus.

Ebbero altri Imperadori il titolo di Salvadore , propio anche di

Giove preſſo i Gentili, anzi di Cristo nella nostra vera Religione; leg.

gendoſi in una moneta dagli Egizi in onor di Nerone coniata : T9

onHPÎ THE OIKOTMENHB L. ENAT. servatoriOróís-Émo-'X-(ó).

Lo stcſſo titolo fu dato a Traiano. leggendoſi in una ſua moneta dal

Popolo di Pergamo coniata : ZETB @IAIOB ATTOKPA. KAIEAP

TPAIANOE HEPI‘AMHNQN. ſuppiter amicitiae Praeſer ImperatorCae

ſar Trajanus Pergamenorum ; e dall’ altra parte: OEQ EQTHPI KAI

TN OEQ BEBAETQ- Deo `ſeminari, (’9' Deo .Auguflo

Finalmente il titolo di Ottimo, ovvero di Ottimo Majfimo, propio

di Giove Capitolina, fu dato ad alcuni lmperadori. Traiano nelle ſue

monete, e ne’ marmi trovaſi col titolo di Ottimo ſovente deſcritto; e

fu il primo a riceverlo da’ Romani, dopo aver ſoggiogati i PartiI(18).

(1) V. Noris, Diſſert. de Mim.1icin. tap. r. (2) P'aneg.

(3) V. Godcſcalco Stewechio in Not. ad Veget. de Re Mil”. lib. l. cap. 17. e

Pancirolo in Notit. Imper. Ù'c.

(4.) Spar-;inno i” Hadriano.

(5) V. Scaligera, Emendat. Temp. [ib. 5. e Spanio [tin. to. 3. ”5.40. e 42.

(6) V. Vaillant, Num. Impp. Graec. pag. 18.

(7) Vaillant loc. eit. pag. 29. '

(8) Dione Caffio in Trajano ,- e Plinio ( in Paneg.Trajan.cap. 88.): ſu‘

ſliſne de cauſis S. P. R. Optimi tibi cognome” adjecit? Par-atua: id quidem,

(3' in medio poſitum, novum tamen ſcia: neminem ante meruiſſe…. Hoc tibi

tam proprium, quam paternum.- nec ”Iſlng definite, eli/liriffeque :le/ignat quo

Trajanum , quam qui Optimum appello: ; ut olim Frugalitate Piſone: , Sa

pientia Laelir, Pietate Metalli monstrabantur.
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Il coſ’tui figliuolo adottivo , e ſucceſſore Adriano , Claudio Gotico .

e Gordiano Pio (I), furono collo steſſo titolo decorati. E71 titolo di

Ottimo Maſſimo fu preſo la prima volta da Caligola (z); poi fu dato

agl’lmperadori Commodo (3), Severo (4) , Caracalla (5), eDioclezia—

no Tralaſcio i titoli di Madre de’Dei, di Giunone, di Cerere, di

Vesta, di Venere, dati alle mogli, alle madri, alle figlie degl’Impe

radori. A tal che di costoro può dirſi ciò, che di Augusto dicevaſi(7):

Ninì! Deomm bonaribu: reliffum. 7 ‘

Il titolo di .Auguflo fu dato la prima volta dal Senato ad Otta

viano, quando fu egli riconoſciuto per Imperadore; poichè controver

tendoſi, ſe dovea cognominarſi Romolo, prevalſe l’opinione diMunazio

Planco, che come fondatore dell’Imperio, e'perciò più degno di Ro.

molo, fondatore della ſola—Città diRoma, fi doveſſe cognominarcufu.

gio/lo, nome nuovo, ,più magnifico (8), e‘ più ſanto e venerando (9):

ſiccome i luoghi ſacri , che conſecravanſi colle ſolite cerimonie degli

Auguri, diceanſi ancora .Angy/Zi; poichè dal vario ,ge/Zire, o dal gar.

rire, o dal gustar de’cibi, che facean gli uccelli, da’Romani ſupersti.

zioſamente oſſervato,per eſplorare la volontà de’Numi , formaronſi le

voci .Augurium , ed .Auguflm , quaſi .Avigerrium , o .Avigarrium , ed

Jviguflus.-Nè altro la voceáuguflur dinotava, che ſacro( lo), ed era

un nome sì religioſo, ed atto ad eccitar venerazione, e riſpetto,clie

Ottaviano con questo nome, eſſendo ancor vivo , riputavaſi conſecra.

to (I I); e perciò l’Imperaer Graziano da Auſonio( iz) diceſi: Pare/Za

te Imperator, .Auguflus ſanéh'tate : donde vedeſi , che la voce .Auguflo

T non

V. Gruter. pag. 272. n. 3. (z) Sveton. in Calig. cap. 22.

[ ] Nelle ſue monete, preſſo Vaillant, Prete/Z. Num. pag. 196.

Da Papiniano l. 8. de Vacat. ’ .

L. ;0. de Excuſat. el. 16. _6. i. de his, quae ut indign. aufcr.

I/.Grut. pag. 279. n.4. [7] Preſſo Tacito Anna!. i. mp. io.

Svetonia in Aug. cap. 7. [9] Floro lib. 4. cap;-ult. in fin.

[io] V. Sveton. loc‘ ci:. Ser-via in .Aeneid. 5. v. 523. Festo in 'o, Aug”, e

flfluguſlmu Pauſa”. in Laconic. pag. 180. Ovidio Fast. i. 'U- 609.

ñ SanéZ/z 'vomnt Augufla Patrer, .Angie/la ‘uomntur

Templa, Sacerdotum rite dimm manu.

Hijus (9' Augiirium dopo-nile: origine ‘verbi,

E: quodmmque ſua ſuppiter auge! ape . . .

Onde aſſai bene i Greci ſpiegano questo titolo Angie/im* colla loro voce

Eta-2:6; Venerabile. Nelle Gloſc antiche leggeſi: Ani-_rifini- I'epo;,25flx’:yioc,

Zeflaeör, ed in questo ſenſo prendeſi da Ennio, il quale diſſ :

./Iiigujlo Auguria postquam inelyta condita Roma e/Ì

[11] Appia”. .Alexandr. Bell. Civ. lib. i. Floro loc. ci:. U! jam tum, dum

coli: terms, ipſe nomine, C9‘ timlo COÌIſC’t‘Ì‘aî‘ttui'

[la] In Gratiar. .Affion.

VII.

Del titolo

AUGUSTU Se
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non era titolo di potestà veruna , ma ſolamente di dignità . Ed in

questo ſignificato trovaſi ne’marmi il titolo d’vfuguflo, dato ancora a'

Dei, come: tovt nvovsro, APOLLINI, MERCVRiO,MARTi,—NEPTV~

N0 AVG. ec. ed alle Dee , come IVNONl AVGVSTAE, DIANAE , MI

NERVAE AVG. Nè ſembra inveriſimile la congettura di Reineſio (I),

di eſſere stata questa una pura e pretta adulazione de’ ſudditi, i quali

per uguagliare i loro Imperadori a’Dei, davano a costoro il titolo di

.Angri/lo; acciò adorando i Dei ſotto quel titolo, veniſſero nel tempo

steſſo a venerare gl"Imperadori: da’ quali per altro fu quel nome in

tanto pregio‘tenuto,che tralaſciato ſovente ogn’altro titolo,nelle mo

nete con quel ſolo veggonſi adornati,come: CAESAR AVGVSTVS, TI.

GAESAR DIVt AVG. F. AVGVSTVS, HADRiAst Avcvsrvs,ec. ren

deano questo titolo gl’Imperadori o quando veniva conferito loro dal

Senato (z): ovvero quando erano aſſociati_all’lmperio da qualche loro

anteceſſore Le donne Imperiali chiamaronſi ancora-Auguſle (4); e

riceveano questo titolo o dal Senato nel giorno steſſo, in cui lo rice

veano i loro mariti, o padri (5); o dagl’Imperadori nel giorno, in

cui venivan da costoro con ſolenne cerimonia coronare (ó) . Nè que.

, o,

[i] Claſ. I. n. 44. r

[2] Sparziano [in Didiojulimzo] dice, che Didio Giuliano ringrazio il

Senato d’ aver conferito il titolo di Augusto a se , a ſua moglie Mallia

Scantilla, ed a ſua figlia Didia Chiara : Ingreflirs cui-iam Plaſiſlf , (’9' pru
dentermerba feci:. Egit grazie”, quod eflſiet aſeitur, quod Z9‘ ipſe , Ù’ uxor,

(9‘ fili” eju: Augustarum‘nomen aorePerunt. `

[3] Eutropio Hist. Rom. Iib. 9. volendo narrare , che Diocleziano aſſo

cio all’ Imperio Maſſimiano, dice: Diorlctirmur Maximianum Her-culium ex

Caeſar-e ſeri: AuL uflum; Conſiantium vero, ('9‘ Maximinum Caeſar-er.

[4] Come, oitre alle monete, oſſervaſi appo Svetonio in Claudio ſup.3.

ed in Caligula mp. to. 15. ed appo Grutero pag. 260. (3' leg. 4.6. n. I. 247.

n. ó. 589. n. r. (17':. - ’ . i

[5] Come abbiam ſopra veduto nelle parole di Sparzian03ecome Glu~

lio Capitolina narra di Pertinace [ in Pertinace cap. 5. ] : Eadem die, gm

.Angri/iu: efl ”ppt-[lame, Ù,Flatiia Titirma uxor ejus .Augufla est aPPellam.

(ó) Niceforo Costantinopolitano [ in Breviario Hi/Zorico in fino) dice t

Con/ſantini” Eudociam ronjugem Augustam corona!, duoſque e liberi: ſuis

CL'ri/Iopbornm , O’ Niceplyorum Caeſares , Niretam 'vero Nobiliſſimum crea!

Indiff. VII. Indit‘iione *vero VIII.- Leoni filio ſuo conjugem e Graeria Irene”:

”reef/it: qua Derembri menſe .Aug-uſi” eonſalutata, cjuſdem max, Ù' fili; nu

Ptinx celebra-uit. Zonara [Annal. to. 3.] parlando dell’ Imperadore Leone il

Filoſofo, dice,.che dopo aver tenuta Zoe per concubina, paſſata finalmen—

te di vita la ſua prima moglie Teofanone , la ſposò , e nominolla Aug”.

[la: Au‘yëear dreyo’psues. Cedreno rapportando questo fatto_ medeſimo, dice:

Eri-{pei ó Bua-:Mu: Zmìr, l’Imperadore “oronò Zoe ,- ed aggiugne ,- chegolei

Vl C
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lio titolo didugtrflo fu cognome ereditario della. famiglia d’ Ottavio,

come il P. Arduino (I) erroneamente credette , eſſendo stato preſo da.

tanti lmperadori di famiglie, e di nazioni diverſe; ma fu un titolo

ereditario dell’Imperio: e così debbe intenderſi appo Svetonio (2.), il

quale parlando di Tiberio, dice: .Ac ”e .daga/Ii quidem nomen,quam

quam bereditarium,ullís,m’ſì ad rcges,ac dynaflas epiflolí: addidit. Fu

dunque un titolo , che non dinOtava nè carattere di potestà , nè di

ſcendenza di famiglia, ma ſolamente ſplendore di dignità (3), propia

degl’ lmperadori .

Al‘titolo di Auguſ’ro ſi aggiunſe poi la voce Perpemo, leggendoſi

in alcune monete di Traiano: IMP. NERVA CAES. P. P. TRAIANVS

AVG. PERI’. Imperator Ner'va Caeſar Pater Patríae Trajanur «fuga/Im

Perpetum’; in altre: ROMA PERFETVA AVG. E poichè ilSenato nell’

eleggere,'o nel confermare il nuovo Imperadore,ſolea fra le altre ac

clamazioni dirgli: Díi te perpetuem (4); è veriſimile,che perciò foſſe

quelli chiamato Pci-Poma,Eterno,5`empiterno, ec. In fatti nelle monete

di Aleſſandro Severo leggeſi: IMI’. PERFETVVS: in altre dell’ isteſſo Se.

vero, di Gallieno, di Caro, e d’altri lcggiam0:PERPETVITATI AVG.

in altre di Probo leggeſi: PERPETVO IMP. c. PROBO INVICTO AVG.

in altre: AETERNlTAS AVGVSTl , o AVGVSTORVM , a IMPERÌI . In

quelle di Costanzo (5), figlio di Costanltino M., in quelle di Lseone

' z e

viſſe un anno, ed otto meſi dopo eſſere ſtata intitolata Augusta, pie-cz' **r-mi

drayopéumv; donde ſi vede, che in que’ tempi davaſi alle mogli degli Im

peradori il titolo d‘Augu/la con qualche ſolenne incoronazione z giacchè

.Aziz-Emy aim-yopt'um, Auguflam appellare preſſo Zonara è lo ſteſſo, che eéom,

coronare preſſo Cedreno. -

(i) ` In Seleëſ. Oper. C9' in Adrien-1.’ (2) In Tibet-ſo mp. 26.

(3) Come dice Dione lib. 53. Tflìr -rë oÌÈléyuTOſ Myrrpa’flzrm, dz'gm'tatl:

ſplemlorem. Sebbene alcuni Greci credendo forſe, che ’l vocabolo 'Auguſlus

foſſe nome proprio , o di famiglia ,- ſenza [cambiarlo colla loro voce Ee

fizròç, l’uſarono grecizzato, dicendo, Au‘yära: ,- 0nd’ è, che nelle greche

monete troviamo AOMITIA ATFOTÈTA, IOTAIA ATFOTETA , e così

nelle monete di Adriano,di Antonino Pio , e d’altri. Ed Euſebio [in Ca

none Cbron. ] credendo, che le voci_Auga/lu.r, e Eeflaeór aveſſero. diverſo

ſignificato,diſſe:P'a›lt/,mair éÃdO’lÀEl/O'W B OK-Taeeuzocro; Kai-701,0. anſa' 'l'é-ru 2250;

s‘oì, mi Au'yaeol ol P'wyauöíx [z’ataſheiç air/eyapecl-S‘M'aw: Romani: imperavit ſecuri

do Oſſa-viaran Caeſar . Ex [Joe Sebafli , ("f Augufli appellati jimt Romano

mm Imperatore:. , 4 ì

_ (4) V., Lamprirllo 1'” Alex. Severo.

(5) Onde S. Attanaſio in una ſua lettera, rapportatá da Socrate [lib.:

rap.37.] bialima gli Arriani, che nel Concilio di Rimini nominarono Co

stanao col titolo di Eremo, o Perpemo AugH/lo ; e negavano poi al figlin—

lo di Dio l’eſſere ſempiterno. . `

VlII.

Dell’aggian

ta di mmm:

'ruus, SEM

PER , Ùc.
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Seniore, di Antemio, di Leone Giuniore, di Zenone,` di Nepote,dì

Foca,ec. trovaſi: PERP. AVG. Efimilmente ne’marmi leggeſi: ARTI-:R

N0 IMPERATORI DIOCLETlANO: AETERNO PRINCIPl D. N. ;FLAVIO

CLAVDlO 1VL1AN0: FL. CONSTANTINVS MAX. AVG. SEMPlTERst:

MAXI-INTL] PERPETVI AVGVSTI (l); e Giustiniano nelle ſue Novelle

per lo più s’intitola: ’PP. AVG. Perpetuo .Augu/Zus. Da Diocleziano in

poi al titolo .Aitguflus , comincioſſt ad aggiugnere ora la voce Perpe.

tum, ora l’avverbio SemPer,leggendoſ1: SEMPER AVGVSTO, o AVGV

STIS nelle monete (z), e ne’ marmi diDiocleziano, e del ſuo compa.

gno Maffimiano, ed in quelli poi di Costanzò Cloro, di Costantino,

di Giuliano, di Gioviano, di Valentiniano, di Valcnte,di Graziano,

di Teodofio, di Onorio , ec. . E ne’ tempi più baffi fu dato agl'

Imperadori questo titolo di Sempre ,daga/Z0, anche da’ Romani Ponte.

fici , ‘e da’ Concilj (4) . I Greci ancora eſprimevano questo titolo

Imperiale colle voci A’u‘ Beam: .ſemper .Jugo-ſlm ; ed alle volte con

una ſola voce A'aauíara‘; , Semperſhuustus ; a ſimiglianza de’ Latini,

da’ quali dicevaſi ancora .S'emperlenitas Ed alcuni Greci riputando

ſorſe, che ’l ſignificàto delLatino .Angel/Zu: foſſe diverſo da quello del

greco PeR-mk , unirono l’ uno., e l’altro nc’titoli imperiali :‘onde l’Im.

perador Zenone in una ſua Costituzione (ó) s’intitola A'EÎPEJ-lròí, A'et

”ſpia-;‘55, AöyaÉG‘, Sempermagm”, Sempemenemndfls,Affina/Zu:. L’Impe.

rador Leone nel principio delle ſue Novelle s’intitola A'e': aífiurà; A6

WÌO, .ſemper 'venerandm «fuga/Zu:. L’Imperador Giustiniano (7) s’in

titola A‘aaflflacà; AöyarO, Sempemenemndus .Auguflus. Simil titolo tro

Vaſi dato da’ Latini a Giuliano in un marmo (8), ove leggefi: FLA

VIO CLAVDIO IVLIANO VBIQVE VENERANDO SEMPER AVGVSTO. _U

ſarono finalmente il titolo d’ «Fuga-fl” alcune Città, o 'perchè ſoſſero

ſiate rifatte dagl’lmperadori , o perchè vi foſſe in quelle mandata

da eſſo loro qualche Colonia; onde oſſervanſi ſopra tutto ne’ marmi:

AVGVSTA AGRlPPlNENSIVM , FIRMA , LVGDVNENSIS , LvsrTANIA ,

NEMAVS, PERVSLA, TAVRINORVM, TREVERORVM, VINDELICVM; e

così

(l) Cn”. ”2.161. n. 3. 178. n. I. 279. n. 4. 284.71. 9. Reincfio Cla/Z 3. n. 58.

(2) I/Î Du Ganga, Fermi!. Byzam. mb. 14.

(3) Gruter. pag. 199. n. 4. 280. n. 6. Ùpflg. 284. 28 5. 286. ("fa

(4) 'Come può vederſi nella lettera di Niccolò Papa I. ſcritta all’Im

perador d’Oriente Michele HI. Porfirogenito nel nono ſecolo; e nel Con

cilio di Pavia. dell’anno 876. [ preſſo Lodovico Muratore ta. z. p. z. Rer.

Ita]. Script.), ove fu eletto Re d’ Italia Carlo Calvo Imperadore, a cui da

quel Concilio ſu dato il titolo di Pupe-tuo Angy/Z0. "

(5) Ter-em. in Amir. A. 1. .5'. 2. v. 4.

(6) De Novi: Opa-ibm‘, inſerita nel Codice, I. 12. de Aeu’ífic. pri-var.

(7) L. 3.'C. de Vet.]m‘. ema]. (8) Grur.1mg. 2.84. n. 9.
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'così anche BRACARAVGVSTA, CAESARÀVOVSTA, ec.

Ebbe Giulio Ceſare la- dignità di Pontefice Maflimo anche prima

d’eſſere Imperadore (I), e la ritenne mai ſempre , poichè questa di

gnità preſso i Romani conferivaſi a vita . L’ ebbero poi , quaſi con

retaggio perpetuo gli altri lmperadori ſuoi. ſucceſſori. Ed ilSenatoRo

mano, come Dione (z) ci attesta , fra gli altri onori , che a Giulio

Ceſare decretò, provvedette, che naſcendogli un figliuolo,o adottan

doſene egli taluno, doveſſe quegli eſſere aſſunto al Pontificato Maſſi

mo: ~abbenchè Ottavio da lui adottato, non volle mai togliere aLe

pido (3) questa carica; ma paſſato costui di vita, la preſe~ Fu tenuta questa ſagra dignità , e con gran gelosía dagl’Impera

dori guardata, non ſolo per conciliarſì venerazione maggiore; ma c

ziandi‘o, e via più per togliere di mario a’ ſudditi un’ autorità , che

ſebbene foſſe di ſola Religione , era nondimeno indipendente da ogni

altra porestà: onde in perſona del Principe’ l’Imperio col Sacerdozio

s’uniſſe. E nel vero a voler fondare gl’lmperadori una potestà univer

ſale, ed aſſoluta, veniva loro ad uopo trarre a se steſſi ogni autorità ci;

vile, militare, e ſagra; s`i per non ſoggettare la maestà del Principe a

decreto veruno de’Ministri della Religione; come ancora per poter uſa

re giuridizione ugualmente , non ſolo in pace , ed in guerra ſopra i

ſoldati, ed i cittadini, ma pur anche nelle materie alla Religione at

tenenti ſopra tutt’i collegi de’Pontefici, de’ Sacerdoti, degli Auguri,

delle Vestali, e di tutte altre perſone al ſagro culto depurnte. Nè ſo

lamente il titolo di quella dignità ebbero gl’lmperadori, come parve

ad alcuni; ma ſpeſſo ancora l’eſercitarono

(luando poi erano più lmperadori’, i quali regnavano unitamen

te, per ordinario ſi dava quel titolo a ciaſcun de’ Regnanti. In fatti

leggeſi appo Euſebio (6) un editto dell’ Imperador Galerio Maſſimi

no, con cui venne a’Cristiani permeſſo l’eſercizio libero della Religio

ne

(I) Sveton. in ]u1.oap. ig. Onde nelle ſue monete una col titolo Pozza'.

MAX. ſi veggono ancora gli strumenti da ſacrificare, i ‘ſagri vaſi , e l'in
ſegne Pontificali. ſſ

(2) Lib. 44.

(3) Il quale dopo la morte di Giulio Ceſare fu fatto Pontefice Maſſi

m0, ed un anno dopo, Triumviro.

(4) ..Y-veto”. in OEſa-v. cap. 31-.

(5) V. Socio”. in 08a”. rap. 31. in Claudio rap. zz. in Vittllio mp. ii.

in Tito cap. 9. in Domir. cap. 8. Taeir. Anna]. lib. 3. rap. 59. Hi/Zor- lib. 2

eap. 91. Plinio lib. z. api/Z. 7;. lib.4. epi/Ì. ri. SPm‘zirmo in Hadriano tap.”

Capitolino in M. .Antonino mp. 13. Lampridio in .Alex. .ſe-vero cap. 22. e 40

ed in Aureliano cap. 35.

(ó) Hifi. Ecolefllib. 8. cap. i7.

' IX.

Del titolo
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ne loro: fu quell’ editto promulgato ſotto i nomi de’tre Augusti,'chc

regnavano allora _Galerio Valerio Maſſimino , Flavio Valerio Costan

tino, e Valerio Liciniano; ſecondo l’uſo di que’ tempi di attribuirſi

a tutt’ i ſocj regnanti qualunque legge da un .ſolo ſi stabiliſſe , per

conciliar a quelle un’autorità univerſale in tutto l’Imperio: e nell’ i

ſcrizione diquell’editto ſra gli altri titoli dati a tutti e `tre i ſuddetti

Imperadori, trovaſi dato a ciaſcun d’ eſſi quello di A’pxtspzz); Me’7›i,~@-,

Ponrífex Maximus. L’ isteſſo dalle monete, da’ marmi, e da’titoli del

le coloro leggi, o epistole, ſi ricava

Nè ſolamente agl’lmperadori gentili, ma pur anche a coloro, che

la Cristiana ‘Religione profeſſarono, ſu dato quel titolo, come a Co

ſlantino M., a Valente, a Graziano, ec. (z) . Sono però quì da oſ

ſervarſi due coſe (3): In prima, che tal titolo a’Cristiani Imperadori

fu dato non gia da’Cristiani, ma da’Gentili, avvezzi per altro a ri

putar l’Imperadore per capo di lor falſa Religione. Dagl’isteſſi Gen

tili uopo è dire, che state foſſero coniate alcune monete in onor di

Costantino , e di Criſpo ſuo figliuolo , nelle quali ritrovanſi alcune

gentileſche deità iſcritte: IOVI CONSERVATORI: MART! CONSERVA

TORI: SOLI INVlCTO COMITI, ec. In fatti Servio, ch’era pagano, e

fiori a tempo di Arcadio , e di Onorio cristiani, dice (4) : Major-um’

haec erat oonſuetudo , ttt Rex eſſet etiam Sacerdor , vel Pontifex _,- ande

[zodie quoque Imperatore; Pontificesidícimas. Ed Ammiano (5) attesta,

eſſerſi per Gioviano Iniperadore cristiano offerte da’ Gentili le vitti

me, ed oſſervatene l’interiora. .In oltre Simmaco, Scrittore anch’egli

pagano , non ſolo uſa il titolo di Divo nel nomare Costanzo , Gra

ziano, ed altri Imperadori cristiani (ó), come per ordinario nomavanſi

gl’lmperadori Gentili dopo lor morte; ma di vantaggio, parlando di

Costanzo (7), dice: Niki! decerpſit ſacrarum Virginurn (cioè delle Ve.

stali) privilegiis: deere-vi: Nabjlibur Sacerdotia: romani: oaeremoniis non

nega-uit impenſar: le quali cure tutte al Pontefice Maſſimo fi apparte~

nevano. 0nd’ è veriſimile , che i primi Imperadori Cristiani ricevuto

aveſſero, come i loro anteceſſori, da’ſudditi pagani il titolo,e la di

gnità di Pontefice Maffimo, e ſe ne foſſero avvaluti,non già per eſer

Cita

(1) ~ V. Grarer. InfiriPt. 11mm, Pag. zo. n. 5.

(2) Cruzer. pag. 159. n. ó. e 7. 283. n. 3. 286. n. 3. 1082. n. 13. onde

l’Imperador Graziano da Auſonio (in GrazianAíiion. ) vien detto Ponte

fice Illaflìmo .- .Auguflar Saníiitate, Pontifex religione, indulgentia Pnter.. . .

.ſir pori”: ſic vorentur, quae :a Pontifex Mtximus Dco participatu: babai/ii.

(3) Al parere di Giacomo Gotofredo nella ſua lettera ad Andrea Ri

veto de Interdiffa Cbristianomm cum Gentilióm‘ communione . ‘

(4) In 3. .Aeneid. '12. 80. (5) Lib 25. mp. 26.

(ó) Lib. 9. api/Z. 125. (7) Lib. 10. api/Z. 54.
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citare, o per mantenere que’ ſagrificj, e riti ſuperstizioſi , che dovea

no abborrire; ma per uſar giuridizione, e ſoprastare a tutt’i Collegi

delle perſone ſagre, dalle quali il culto paganico in Roma,ed in cut

to l’lmperio ſi amministrava. Oltrechè eſſendo allora la più parte del

Mondo ancor idolatra, e dovendo abbandonar l’ idolatria per mezzo

più tosto della predicazione del Yangelo, de’miracoli , e della divina

grazia , che degl’ imperiali Editti , o_dell’ eſemplo del Principe , non

poterono gl’ lmperadori , ancorchè pii _, e_ fedeli, tutte le paganiche

ſuperstizioni ad un tratto abolire . Quindi è, che Costantino (i) per

miſe nell’Imperio l’ uſo, e l’eſercizio pubblico dell’Aruſpicina (come.

chè vietaſſene il privato,e ſegreto); non perchè approvaſſe egli quell'

arte ſuperstizioſa, ma perchè non avea forze bastevoli a ſradicarla

del tutto dagli animi de’ Gentili; ſpezialmente in Roma, ed in Italia,

ove quell’ arte in molto pregio tenevaſi (3).

Secondariamente è da oſſervarſi , che alcune iſcrizioni furono dz

prima fatte in memoria di alcuni lmperadori pagani;ed eſſendone poi

fiati raſi i nomi propjſhimanendovi gliantichi titoli,alrri nomi d’lm.

peradoriCristiani ſuronvi ſurrogati. Chiaro ciò fi conoſce da un iſcri

zione a Costantino appartenente (4), ove in una baſe leggeſi.

MAGNO . ET . INVICTO

IMP. CAES. C. VAL. AVREL

CONSTANTINO . PIO . FEL

INVICTO . AVG. PONTIF. MAX

TRIB. POTEST. COS. III. P. P. PROC

D. N. CORPVS . CORIARIORVM

. . MAGNARIORVM . SOLEARIORVM

DEVOTI . NVMIIÈI .SMAIESTATIQVE

IV

Questa iſcrizione dovette certamente da principio farſi in onore

(l’altro Imperadore , e ſorſe di Maſſimiano Erculio , a cui quadrano

i nomi di Caio Valerio Aurelio,che leggonſi nel marmo; e non ià

in onor di Costantino, il quale non chiamavaſi Caio Valerio Aure

lio, ma Flavio Valerio Costanrino. E vedeſì l’ ignoranza del guastamar—

mi, il quale nè tolſe tutt’i nomi dell’antico,nè inciſe tutti que’ del

nuovo Imperadore. Oltrechè leggendofi nel ſinistro lato di quella ba

ſe: DEDICATA . KAL. iAN. D. D. N. N. ’DlOCLETIANO iii. ET . MA

xxMiANo . cos. forza è dire, che fu fatta l’iſcrizione nell’anno 287.

in cui ſu la terza volta Conſolo Diocleziano, cioè ventiſei anni pri‘

p J ma

(i) L. i; C.,T/1eod. de Malef. (9’ Mtbcmar.

(2) Come ivi oſſerva Gdtofredo. (3) Come attesta Erodiano IMS,

(4) Gruter. pag. 283. n. I.
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ma del terzo conſolato di Collantino , eſpreſſo nel marmo ; che ſu

nell’ anno 313. del resto di sì fatte mutazioni, parecchi eſempj s’in

contrano appo gli antichi; eſſcndoſi alle statue ancora, ed _alle imma.

gini di qualche deità, o Eroe talvolta mutato il capo,o il titolo, e

ſovrappostone un altro pet-rappreſentare qualche nuovo perlbnaggio(1).

Antonio Van-Dale (2.) rapporta questa iſcrizione di. Giustmo

D. N. CAESAR. IVSTINVS . P. SAL. PIVS

FELIX . VICTOR . AC . TRIVMPHATOR

SEMPER . AVGVST. PONT. MAX. FRANC

. MAXſiçOTTH. MAX. VANDALIC. MAX.

COS. III. TRIB. VIII. IMP. V.

CONSPICVAM . HANC . AEGIDIS . INSVLAM

INTIMA . ADRIATICI . MARIS

" COMMODISS. INTERIECTAM . VENERAN

› DAE . PALLADIS .-.SACRARIVM . QVONDAM Sec.

Non v’ ha dubbio, che questa iſcrizione fia stata formata da ma

no pagamca, poichè in eſſa vedeſi fatta onorata memoria della Dea.

-Pallade: donde conchiude Vandale , che fino al ſesto ſecolo di Cristo

ſ1 foſſe da’ Romani Imperadori il titolo di Pontefice Maſſima ritenu

to. Dell’isteſſo avviſo fu Antonio Pagí (4); ſebbene colla ſcorta di

Gotofredo (5) ſoggiugne, eſſerſi quel titolo non già preſo dagl’Impe

radori, nè dato loro da’ Cristiani, ma da’ Pagani. Ingaunaronſi però

amenduni; ed infinattantochè in mezzo non rechiſi altra memoria,

uopo è dire , che oltre a Graziano , il quale cominciò a regnare nel

367. non fi foffe ad altro Imperadore cristiano dato quel titolo: poi~

chè nell’ addotta iſcrizione di Giustino , come offerva Spanemio (6),

con quelle lettere PONT. MAx. non dinotaſi già Pontifex Maximus ,

come Gotofredo, e Pagi han creduto, ma Panticu: Maximus, com’ è

chiaro dalla ſerie, che ſegue degli altri titoli preſi dall’aver debellare

molte nazioni, cioè Francia”: .Maximus , Gottbicu: Maximus, Vanda

Iicm‘ Maximus. _ ,

Il titolo poi, e la dignità di ſemplice Pontefice , o ſia di Pon.

tefice minore , l’ ebbero come gradino al Maſſimo Pontificato i Prin.

cipi della Gioventù , che dovean ſuccedere nell’ Imperio. In fatti tro

vaſi eſpreſſo nelle monete di Augusto coniate prima ch’egli foſſe Im.

a per3

(I) V. Sveton. in Tiber, cap. 18. ed in Caligula mp. 22. Pauſania in Ania.

C?“ in Corinth. S. Girolamo Commentar. in Habana, (Fc.

(2) Diſſert. de Omm]. pag. 153. (3) Gruter. Pag..164. n. 5. .

. (4) Critica in Bar'an. ad an. 312. n. 23. (5) Nella citata lettera aRiveto.

(6) De Praest., Ù' UjÎu Numiſm. diff. 12.. rap. 4.
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peradore, ed eſſendo vivo ancor Lepido; in quelle di Tiberio, ſotto

l’imperio di Augusto; in quelle di Nerone ſotto Claudio; in quelle

di Tito,e di Domiziano ſotto Veſpaſiano; in quelle di Caracalla, di

Gera, di Aleſſandro Severo, di Gordiano Pio , e d’ altri , in tempo

ch’erano ſemplicemente Ceſari, e destinari ſucceſſori nell’Imperio.

Era uopo ancora unire all’ imperial Maestà il titolo , e l’ufficio

del Tribunato della Plebe , per toglierſi al Popolo un maestrato aſſo

luto e indipendente , che potea contraddire alle riſoluzioni del Sena

to. E via più, perchè il Tribuno della Plebe veniva riputato inviola

bile, dappoichè fu per legge stabilito,che chiunque ardiſſe offenderlo,

poteſſe, come vittima a Giove conſegrata, eſſere da chiccheſſia impu

nemente ucciſo (I): onde i Tribuni fi diſſero Sagroſanti (2.) . Quella

Tribunizia poreflà, detta da* Vopiſco (3) Par: max-[ma regali: imperii,

fu data in perpetuo a Giulio Ceſare (4): ma avendola ei posta in non

cale, il primo lmperadore, che ſe ne avvalſe , e diedele maggior lu

stro e ſplendore , fu Ottavio; il quale , come dice Tacito (5), per

non ſervirſi dell’odioſo nome di Re, o dell’altro terribile di Dittato

re, inventò quel titolo, più grato invero, ed accetto al popolo; ma

dinotante però una ſomma , ed aſſoluta ſovranità , per cui poteſſe ad

ogni altro maestrato di qualunque imperio ſoprastare. Nè ciò fece ſol

tanto per metterſi nelle mani un autorità ſuprema nella Repubblica;

ma eziandi’o perchè fatto accorto dalla strage di Giulio Ceſare, pen

sò colla Tribunizia Potestà aſſicurarſi la vita , e rendere ſagroſanta

ed inviolabile la ſua perſona in quel governo monarchico, strano an

cora , ed inſolito a’ Romani: tanto maggiormente , che veniva con

quel nome ad affezionarſi , e trarre a ſua divozione tutto il minuto

popolo, di cui col Tribunato dichiaravaſi protettore. Ma o er non

mettere il Senato, ed i Conſoli in gelosía con aſſumere un titolo ad

eſſoloro contrario e odioſo; o perchè eſſendo egli patrizia , non gli

conveniſſe prendere un maestrato plebeo; preſe ben vero la Tribuni'

zía pote-ſſa perpetua (6), ma non già il titolo di Tribuna della Pleóe.

Preſero quindi i ſuoi ſucceſſori la steſſa POtestà , per uſo intro

dotta, ed a guiſa di legge mantenuta (7), ma ſempre dell’isteſſa ma

niera: ond’è, che nelle loro monete, ed iſcrizioni trovandoſi tutti gli

altri titoli nel caſo retto, IMPERATOR, AVGVSTVS, PONTIFEX MA

` V x1

(1) V. Livio lib. 3. tap. 26. (z) V. Peſio in ‘o, Sacer.

(5*) In Tacito Imperar. cap. i. (4.) Diane lib. 5;.

(5) Amm!. lib. 3. cap. 5c). Id ſum-rm' fafligii ‘vomóulum .Augustus ”Perſe ,

”e Regis', aut Dici/iron': nomen adſumeret; ae tamen appellatione aliqua ee

xem [mperia Praemi'neret.

(6) Sveton. in Oéſavio cap. 27. e Diane lib. 51. (7) Dion: lo:. ci:.

X

Del titolo

T RÌBUNP

TIM-1 PO

TESTATls.



un* PARIESECONDA

xunvs, coNsvr. , PATER PATRtAE, Sec. non trovaſi però giammai

questo titolo TRIBVNVS PLEBIS , ma ſempre la ſola potestà , eſpreſſa.

nel ſecondo caſo, TRlBVNITIAE POTESTATIS ITER. 111. iv. v. &c.

er dinotare con questi numeri da quanti anni regnaſſero(l): nè d’al~

tra guiſa gl’lmperadori numeravano gli anni del loro Imperio. Anzi

andavano tanto del pari, ed inſeparabili nella loro perſona la Porestà

Imperiale , e la Trióanízia , che Tiberio appo Tacito (z) nel tempo

fieſſo , in cui fu aſſunto da Augusto per collega nell’Imperio , leggefi

fatto ancora partecipe della Tribunizia Potestà; e da Velleio-(g) diceſi

Tribunitíae PotqſZatis confimione acquari” .Angri/la. Similmente nel tem.

po steſſo , che ad Ottone fu data da’ Senatori la Pete/là Tribnm’zia ,

vennegli dato ancora il titolo d’Augu/io, ed ogni altro onore impe

riale (4) .- ciocche anche nell’elezione di* Didio Giuliano uſoſſt (5).

Egli è però da oſſervarſi, che nellc monete, e ne’ marmi di al

cuni Imperadori trovanſi gli anni della Tribunizia Potrsta diverſi da.

gli anni dell’Imperío. In fatti nelle monete di Tiberio leggeſi TRÌB.

POT. xxxvm. in quelle di Tito: TR. POT. x. in quelle di Antonino

Pio: TR. P. XXlV. in quelle di Marco Antonino: TR. P. xxx:v.‘quan

do Tiberio non regnò , che per anni' ventitre (ó), Tito per anni.

due (7). Antonino Pio per anni ventitre (8), e Marco Antonino per

anni diciotto (9). All’incontro nelle monete, e ne’marmi d’Augusto

non trovaſi maggior numero d’ anni di Triónnizia Pete/Ia, che di

xxxv…. (to) ,qUando egli ne regnò da se ſolo quarantaquattro dopo

la battaglia Aziaca, ſenza gli anni dodici delTriumvirato(t1). Que

fla diverſità degli anni d’ Imperia, e di Pare/là Tribnnizia non nacque

d’altronde, ſe non dall’eſſere stati i primi, come figli naturali, o a-~

dottivi de’rcgnanti, aſſunti da quelli per ſocj, e ſucceſſori nell’ Impe

rio, e fatti partecipi della Tribunizia Potestà, la quale fu da eſſoloro

eſercitata , eſſendo ancor vivi gl’ Imperadori loro padri (tz) , ſotto

, ' l qua

ſi) V. .Anton. .Ago/ii”. Antiqm’t. Rom. Dia!. 4._

, (2) Amm!. lia. 1. mp. 3. Filius, collega Imperli, conjbrs Triöanitiae Po.

teſſuti! (td/ilmitlfl’- * T i

(3) Lil). 2. am. 9c).

(4) Tarír. Hist. Ii!). t. cap. 47. Arcuri-tm! Pari-es' , deeernitur Orfiani Tri;

&unitia port-'flat, C9' nome” ./Iugnfſi, {’3‘ omne: Prinripum L‘onores.

(5) Sparziano [ in Didio ſir/inno] : Faíio Senntaſconſalro Imperaror e/Z

anſie/'ſatira' , {'9’ Tribunitiam pote/inter” , _ſus Proconjnlare , in Partiti” flzmí

[in-_r relntar, emernir. ’

(6) Svernn. in Tiber. rap. 7;. (7) Severo”. in Tito rap. tt. ~

(8) Altre]. Vitt. in Cao/aria. i” Antonino Pio.

(9) .Ãm‘el. Vit!. i” IW. Antonino. (lo) Grarer. pag. 160. n.2.

(I t) Sveton. in Offri-v. ”117.3. Am’. Vit!. de Caeſar. mp. r. Eutropio Iib.7. mp4,

(tz) Come di Tiberio ci accerta Svetonio in Tiberio mp. Il. e 16.
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i quali ebbero anch’ eſſi il titolo d’ Imperadore . Onde ſe Tiberio 4

come abbiamo ſopra veduto , ſu preſo da Auguſto per collega nell’

Imperio , e fu fatto partecipe della Tribunizia POtestà; non è ma.

raviglia , che gli anni di: ſua Potesta Tribunizia ſieno stati trentot

to, quando egli non regnò da se ſolo, che anni ventitre; poichè gli

altri anni quindici ſono appunto quegli anni, ne’ quali fu collega nell’

Imperio di Augusto. Lo steſſo è da dirſi di Tito, di Antonino Pio,

e di Marco Antonino; Di Augusto poi uopo è dire , cli’ egli aveſſe

preſa la Tribunizia Potestà ſei anni dopo aver aſſunto l’Imperio: e

così poſſono accordarſi i ſoli anni trentotto di Tribunizia Potcstà, clie

dalle iſcrizioni, e monete appariſcono, cogli anni quarantaquattro

d’Imperio, che di lui Svetonio ci deſcrive… Del resto l’argomento eſ

ſendo negativo , nulla conchiude ; potendo dirſi , che Augusto abbia

eſercitata per 'anni quarantaqunttro ugualmente la Poteſià Tribunizia,

e l’lmperiale; quantunque non abbiamo marmi, e monete,che dino

tino più di trentotto anni di Tribunizia Potestà.

Eſercitavano gl’Imperadori queſìa potefià,a guiſa di Tribuni del

la Plebe. In fatti Tacito ci rappreſenta, che Tiberio non convocava

il Senato , ſe non in virtù della Tribunizia ſua potestà , ricevuta da

Augusto (i): avendo i Tribuni fin dall’anno 300. di Roma ottenuta

la facoltà di ragunare il Senato In oltre vedeſi appo lo steſſo Ta

cito (3) rallegrarſi Mamerco Scauro, che Tiberio non ſi foſſe opposto

alla relazione fatta da’Conſoli, jure Tribunitíae pozeflati:.

* Il titolo di Padre della Patria , inventato per ſemplice onore ,

non già per dinotar veruna potestà (4), l’ebbe la prima volta Romo

lo dopo ſua morte, come fondatore ,di Roma In tempo della Re

pubblica Marco Furio Cammillo dopo aver liberata Roma da’Galli,

ricevette quel titolo nelle acclamazioni militari del ſuo trionfo (6).

Quindi Cicerone avendo ſcoverta, ed abbattuta la congiura di Catili

na, ſu dal popolo romano con quel titolo ſalutato (7).

Il primo Imperadore, che uſollo in luogo di cognome, fu Giu.

lio Ceſare (8),avendolo ricevuto dal Senato fra gli altri onori,quan

do trionſò la quarta volta per le ſue vittorie dalla Spagna riporta

te (9) . Onde in molte ſue monete leggeſi: CAESAR PARENS PA*

V z TRIAE

(i) Ne edit—ſum quidem, quo Pan-ei` in Cui-iam ammbat, niſi Triómzitíac

- Pare/lati? prae/Z-riptione poſm't, ſub .Angri/io accept/te. Turinflnnal.lib.[.cap.7.

ñ (2) Dionigi d’Alieai-na/Îo lib. lO. ' (3) Anna]. [ſu. I. cap. 13.

(4) Come dice Dione lib. 53.

(5) Livio lib. i. rap. ó. Dem” Deo natum ,› Regent , Parentemque ”ibis

Romanae ſal-vere uníveiſí Roma/um jubent.

(6) Livio lib. 5. .cap. 29. (7) Appia”. Bell. Civ. lil:. 2.

(S) Sveton. i” _ſulla ”42.76. (9) .Floro in Epìtome Lívíi lib. 116. . - .

XI.

Del titolo

PATER PA*

TRIAE.
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TRlAE ( I) : e dopo ſua morte, avendogli eretta il Popolo nel foro

una colonna, vi ſcriſſe: PARENTI PATRIAE (2.). Non ſolevaſi però

decretare incontanente quel titolo inſieme cogli altri agl’Imperadori,

allora ch’erano aſſunti all’Imperio; ma dopo qualche tempo, quando

per loro virtù ſe ne foſſero mostrati degni (3): anzi alcuni non lo

preſero mai. In fatti ad Augusto ſu dato nell’anno ventuneſimo del

la ſua Tribunizia Potestà (4). Da Tiberio ſu costantemente quel ti~

tolo ricuſato (5): come ancora da Nerone, quando .ſu aſſunto all’Im

perio; a cagion di ſua età giovanile, non avendo. allora pi‘u che di

ciaſſette anni (ó),~ ſebbene uſollo por, come dalle ſue monete appari.

ſce. Fu preſo anche tardi da Veſpaſiano, da Traiano, da Adriano (7),

e .da Marco Antonino. Ne’

' (i) V. Fulv. Orfin, Putin. Willanr., Ù'c. in Julia.

(2) Sveton. in Jul. cap. 85. (3) Ap ian. loc. pit.

(4.) Nelle none di Febbraio; com’è c iaro da un frammento di Calen

dario antico preſſo Grutero, Pag. 136. n. 2. ove quelle lettere NON. N. non

dinotano già Nam': Novembríbus, come crede Ruperto; ma NoníxNefajìir,

come ſtima Perizonio : poichè Ovidio -parlando delle None di Febbraio

[lió. 2. Faſi. '0. 63. ), dice ad Auguſto:

Sanffe Pater Patriae, tibi fit-br, tibi Curia nome”

Hoc dedit, hoc dedimus, hoc tibi nome” E tac-.r.

Res tamen ante dedit ,~ ſero quoqne vera tulijîi

. Nomina: jamPridem tu Pater urbi: em:.

da’ quali ultimi verſi vedeſi, ch’ ebbe Augusto quel nome, ma tardi (Pro),

dopo eſſerſene mostrato meritevole, V. S'Uem”. in Oéîav. mp. 58.

(5) Sveton, in Tiber. mp. 26. e 67. Tacit. Amm!. [ib. 2.1"” fine.

(ó) Svezon. in Ner. mp. 8. ~
(7) Sveton. in Vejjmſi mp. 12. Plimſio in Paneg. ad Trajan. Tu etiam na

me” Patrir Patriae rerufizóa: . taam Ionga nobis* cum mode/Zia tua pugna .'

21mm tarde ‘virimus‘! Nome” illud, quod alii statim rima Principatus die,

7t! Imperatorís, (’3' Caeſflris recePc-runt , tu uff/ue eo istuliflí . Dalle quali

ultime parole ſcorgeſi , che sbagliò Giulio Capitolíno, il quale parlando

di Pertinace, che regnò cento anni dopo, dice, che questo Imperadore fu

il primo a prendere il titolo di Padre della Patria in quel giorno steſſo ,

in cui fu dichiarato Auguſto .* Prima: ſane omnium ea die , qua .Auguflus

q/Z appellatuk, etiam-Parri.: Patria: name” rerepit [ in Per-tina” ſup.5. ] .` Spar.

Ziano [in Hadviano mp. Patria' Patriae nome” delatum ſibi flarim , (’3'

irc-rum prg-’ira diflulit ,~ quod hoc nome” .Auguſius ſera meruíſſet. Sebbene per

accordar questi Scrittori co’ marmi, ne’ quali leggeſi Traiano: P. P. ex s. c.

Patcr Patriae ex Scu/lt”: Conſulta nel tErzo anno del ſuo Imperia [Gt-ut.

pag. 2.46. n. 4. e 5.], e Adriano nel primo, e nel ſecondo [Grut.Pag. 248.

7:. 6. e 7.], uopo è dire, che foſſe dato loro ben presto dal Senato quel

titolo, ſecondo i marmi; ma ch’effi poi ne aveſſero differita l’uſo, ſecon`

do gli Storici, i quali perciò ſervonſi del verbo differre.

[8] Capitoli”. in M. Antoni”. cap. 9.

J
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Ne’ primi tempi adunque davaſi agl’ lmperadori quel titolo per

merito di loro bontà, e per dinotare d’aver effi ricevuta coll’Imperio

un’ autorità paterna , la quale fra tutte le potest‘a è la più moderata;

e perciò dover eſſi amare i ſudditi come figli . Onde Seneca (I) di.

cea: Patrem quidem Patríae appella-vimurmt fliret datum ſibi pote/?arms

Patríam, quae q/Z temperatiflìma, liberi: conſulem* , ſuaque Paſi illo: p0

nen:. E Plinio (z) a Traiano dice: Cum eí-vibur mis, quaſi cum libe

ri: parens *vi-ui:. E come Dione (3) avverte, l’Imperadore Ottone ve

`niva ſpeſſo chiamato Padre da’ ſuoi ſoldati, come quegli,ch’era loro più

caro del padre. Ma s’ introduſſe poi l’uſo di darſi quel titolo tumul

tuariamente piuttosto, che con ragione, o conſiglio. Imperoccliè, co

me ci attesta Lampridio, quando l’Imperadore paſſava di vita, da una

rte il Senato volea mantenerſi nel diritto dl creare il ſucceſſore;

dall’altra i ſoldati aveanſi arrogata la facoltà di eleagerlo a lor *pia

cere nel campo , per averne abbondante mancia, e arſi un capo, che

di buon grado permetteſſe loro ogni licenza militare: anzi ſe dopo

averlo eletto,non aveſſe data loro piena ſoddisfazione , ſoleano anche

mutarlo, ſotto pretesto di non ſapere, ſe il Senato foſſe per approvar

lo, o ſe ne aveſſe destinato un altro. Quindi naſcevano graviſſime guer

re civili, e quella ſona, che impiegar fi dovea contro i nemici dell’

Imperio, ſovente contro la propia patria ſi conſumava . Perciò, dice

Lampridio (4) , dopo la morte di Eliogabalo , avendo i ſoldati elet.

to per Imperadore Aleſſandro Severo , il Senato per evitar ogni ri

volgimento, decretò,che questi nel giorno medeſimo riceveſſe i tito

li d’Augusto, di Padre della Patria, della Tribunizia Potestà, e tutt’

altri onori, e titoli, come ſe foſſe un antico Imperadore.

In alcune monete ſi veggono intitolati gl’Imperadori e01 nome

di Padre aſſolutamente , ſenza la giunta della Patria, come D. AVGV

STVS PATER. DlVVS NERVA PATER. DIVVS PATER TRAIAst (5):

le quali monete battute furono in onore degl’ Imperadori già morti ,

da’ loro figli naturali, o adottivi; e perciò portano quel nome ſem

plice di Padre. Scorgeſi ciò chiaro in una moneta fatta coniare dall’

Imperador Maſſenzio in onor di Maſſimiano Erculio ſuo padre già

morto , in cui leggeſi r D1vo MAXIMIANO PATRl MAXENTlVS AVG.

`(luindi poi altri lmperadori ebbero dopo lor morte il titolo di Padre

'da

[l] Lib. x. de Clementi:: mp. 4. [2] In Paneg. mp. zr.

[3] In Excerpti: Constantinianir, pag. 697. Anche Filone [de Providen

tia, pag. 1197'. ] dicea : Bam-AZ: .S‘è o’uxéw arpo'p‘p'neu ómm-répa eran-p5; .* Rx"gí
nulla appellzmſio magi: propria, quam Parri: .

[4] In Alexand. Sever. cap. I. Hac igitur muſa ſestìnatum efl , ut omnia

fimul Alexander , qua/i jam 'vetus Imperator arciperer.

’ [5] Preſſo Golzio , e Vaillant Praefl.Num.Par.1.pag.105. e Pm-.z.”3.14.8
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dalque’ ſucceſſori, che non erano loro nè figli , nè diſcendenti , nè

congiunti: di che v’ ha molti eſempj nel Codice Teodoſiano . Ed al

lor-.1 il titolo di Padre davali per onore, e venerazione; non altrimen

ti di ciò , che verſo i Dei costumavaſi , a’ qualiper la steſſa cagione

davaſi quel nomezper cui .dicevaſi Jupiter, e Dieſpiter (t), ATafl-[Px'ter,

ſam” parer, Saturn”: Pam', Ncptunm Fazer, @’c. Anzi Giove no

mavaſi da’ Poeti *col ſolo nome di Padre (3): onde gl’ Imperadori, a.

guiſa di Giove furono anch’eſſi detti da Marziale (4) P.1drl.Au om'i;

da Stazio (5) Padri del Lazio, e del Líonda; e da Simmaco (ó) Padri

del Genere umano. Quindi ancora nacque il titolo di Padre degli eſer

cítí,o degli accampamenti, che nelle monete imperiali s’incontra,pro.

pio degl’Imperadori, o dc’loro destinati ſucceſſori.

Ma divenuto quaſi comune ed ordinario il titolo di Padre della

Patria, inventoffi dal Conſolo Vipſanio il titolo di Padre del Senato (7)

in onor di Claudio.Imperadore: e ſebbene foſſc stato da lui rifiutato;

ſu nondimeno ricevuto da Pupieno, da Balbino, e da Commodo, co

me nelle coſtoro monete ſi vede (8): il qual titolo ſuccedette in luo

go di quell’altro di Principe del Senato, preſo da Augusto, da Tibe

rio, da Pertinace, e da altri (9). .

Nè a’ ſoli Imperadori, ma alle donne imperiali'ancora trovaſi da.

to il titolo di Madre del Mondo, Madre della Patria , Madre del Se

”.1to,Mzdre degli accampamentì (Io), come ſl oſſerva nelle monete, -c

ne’ marmi di Faustina moglie di M. Antonino, di Giulia moglie di

Settimio Severo, di Giulia Mammea, ec. (Il). Ed in grazia di Livia

madrc di Tiberio, cominciò la prima volta a penſarſi da’Scnatori di

darle il titolo di Madre della Patria : ma vietollo Tiberio , fia per

ostentar moderatezza, ſia per invidia; mal ſofferendo vedere in dimi

nu

. [i] Quaſi java”: parer', e Dici parer. V. Miri’. da L. L. lió. 4. up. Io.

[2] V. Lilio Giraldo Dear. Sjnmgm. IO. .

[3] Virgil. Georg. I. ‘u, 283. Ter Pater inflruffo: disjetit fulmine monte:.

, [4] Líó.9. epigr. 8. [5] Lib.i. Sil-0.2. -v. 78. e lib. 4. Silv. t. o. I7.

[ó] Lib. IO. epist. 36. e 61. Ondc Ovidio [2. Trifl. ‘v. 20.] dice ad Auguſto.

Tu quoçue cum Patria: Reílor dim-re, Patergue,

l Utere more Dei nomen babe-mis idem.

E 2.Fnst. 'v, 64. . . . . . ſam pridem tu Pater rubi: tra:

Hoc tu per tori-as, quod in act/;ere juppíter alta

Nome” Imbes, bomínum tu Pater, ille Dedm.

[7] Turinfln. lióJ i.cap.25. Quippe promíſcuum Parri: Patria: cognomentum.

[3] V. Vaillant, Pracſl.Num..Par. 2. pag. 196.

[9] [/.vDione líb. 57. e Gru:. [142.209. n.1 [lo] Lucano líó. 5. ‘u, 106.

Tar-[zcjamgue ]0'vi.c ſcdem, Marra-ſync Samus .

[l i] Gnam-13.260'. n.7. 271.”.6. 1085. n.9.
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nuzione della ſua grandezza troppo in su il donneſco fasto elevato

’ Aggiunſçro gl’lmperadori alla ſomma lor potestà il titolo, el’u

‘ ficio di Conſole: e ne diede loro l’eſempio Lucio Silla, il quale fuo—

ri d’ogni uſo volle farſi Conſole, eſſendo ancor Dittatore (a) . Ad imi

tazione di Silla, Giulio Ceſare l’una, e l’altra dignità `di Dittatore, e

di Conſole uſurpofii. Onde in una ſua moneta (3)1eggeſi da una par.

te: CAEs. mcr. QVART. e dall’altra: CAESAR QVINC- che fu il quin

to conſolato, e l’ultimo anno di ſua vita, quando feceſi decretar dal

Senato queste-due dignità unitamente, la Dittatura perpetua, e’l Con

ſolato decennale (4) . Seguiron le ſue vestigia i, ſucceſſori; ed Augusto

preſe tredici volte il Conſolato; gli altri Imperadori. aſſai meno, tran

ne Domiziano, che ben diciaſſette volte l’aſſunſe.

Non fu per tanto il Conſolato degl’Imperadori perpetuo; veden

doſi nella_cronica conſolare ſotto gl’Imperadori tante paia di Conſoli

ſemplici registrate. Ad Augusto ſu offerto il conſolato perpetuo (5); ma

non eſcrcirollo più, che tredici volte, quando continuatamente, e quan

do con intervallo; ed ora per un anno intero , ora per alcuni' meſi,

furrogando altri in ſua vece per lo resto dell’anno Dal che nac

que la distinzione ignota nella Romana Repubblica de’Conſoli ordina

ri, e de’ ſostituti, che ſi dicean ſuffeéîí

lato perpetuo; ma non durò il ſuo Imperio più di otto meſi (7). Fu

decretato dal Senato a Nerone il conſolato perpetuo (8), ma non tro

vaſi, ch’ei l’abbia continuamente amministraro . Plinio (9) chiama i

Conſolati di Domiziano continui, forſe perchè costui ~più di tutt’i ſuoi

anteceſſori preſe diciaſſette Conſolati; ma ſette ſoli di queſti furon con

tinui; del resto tutti di ſolo nome, e di pochi meſi, o giorni (Io).

Ebbero anche gl’lmperadori il titolo di Procanſole, a cagion dell’

imperio proconſolare inſieme coll’altre cariche lor conceduto . Quan

tunquc però sì perchè non era in uſo di prenderſi queſio titolo ſem

pre, nè dentro, ma fuori dellaCittà di Roma (II); come ancora per

chè non era una delle principali dignità della ſuprema potestà mon-ar.

ca

[r] Tacít.Amzal.líb.t. cap. [4.

[2] Appia”. Bell. Cio. [ib. t. ſ2] V. Falc'. Or/Îno, e Fatina in ſalſa.

[4] Sveton. in ſul. mp.7ó. [5] Diane Zib.54. [6] S’UHO”. in Offavxapzó.

[7] Sveton.in Vite”. mp. I 1. e 15. Gruter. png'. 239. n. r.

[8] Tarit. Anna]. líó. r 3. mp4!. [9] In Pam-g. ad ijan. mp. 58.

[lo] Sarto”. in Domir. mp. Ig.

[11] Dione (lib. 53.) dice,che gl'l’mperadori eran ſovente Conſoli,ma

ſempre ſi diceano Proconſoli, quando trovavanſi ſuori di Roma. E ’l‘aci—

to (Annal. tz. mp. 41.) dice, che ’l Senato in grazia di Claudio Impera

dore decretò .- ut ‘vico/imc aetatis anno conſulatum Nero iniret ,- atque inte

rim defignams Protonfltlare imperio”: extra ”rócm habent.

XII.

Del titolo

comu!.

. Vitellio ſi stabill un conſo- v

XIII.

Del titolo

PROCON

’ SUL -
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cale * nelle monete,ne’ marmi, e nell’epistole degl’lmperadori, nè trop;

po ſpeſſo, nè ſe non in fine,dopo gli altri titoli s’incontra(t). Tan.

to più , che la potestà proconſolare in qualche maniera già veniva

compreſa ſotto il titolo d’ Imperadoro; col qual' nome in perſona di

Augusto ſi trasferì non ſolo il comando dell’armi ," ma eziandío ogni

giuridizione di qualunque maestrato cittadineſco, e provinciale,e’l ſu.

premo arbitrio di tutte le coſe della città non meno , che di tutto

lÎImperio romano (z) . .Aggiunſcſi non pertanto agl’Imperadori que.

sto titolo di Proconſole in grazia d’Augusto, per vuna particolar cagio

nc: avea costui diviſo l’Imperio in molte provincie, alcune delle qua.

li più turbolenti , e facili a ribellarſi le riſerbò a se steſſo , per aver

bastevol motivo di tener ſempre a ſuo comando le legioni, e maneg

giar ei ſolo il .governo militare; le altre più tranquille,che per man

tenerle in fede non v’ era biſogno d’armi, laſciolle in governo al Se.

nato, ed al Popolo, da cui venivano per mezzo de’Proconſoli ammi

nistrate Perchè però foſſero turte queste Provincie ugualmente ad

.Augusto ſoggette , e ſi riputaſſero governate da’ Proconſoli , ma ſotto

l’auſpicio dell’Imperadore; nè veruna di quelle ſi riputaſſe dal colui

dominio eſente; fu a lui, ed a’ſuoi ſucceſſori il proconſolare imperio

decretato.

Era nondimeno in perſona loro quest’ imperi-o aſſai mag-fiore di
ñ . o

quello dc’veri Proconſoll Onde ſol-cano eſaminare, e correooere

le ſentenze de’ Proconſoli Oltrechè i Proconſoli non avean ääell’

imperio per ſempre, ma per un tempo determinato; nè pOteano uſar.

1.0 dentro di Roma , ma uſciti da quella città: e ſebbene in ogni pro

vincia eſercitar poteſſero la giuridizione volontaria, non potean però,

ſalvo che nella provincia lor dcstinata, uſar la contenzioſa (ó); etor

nando in Roma, giunti alle di lei mura, dovean deporre l’imperio ,

{le non foſſe stato loro con particolar decreto per qualche giorno con.

fermato Gl’Imperadori all’incontro l’avean per ſempre; poteano

u ar.

[i] V.G›'ut.p”g. 245.”.9.252.n.z. [2] Diane liá. 53.

[3J Sveton. in Oc’ì‘a‘v. ca . 47.

[4] Ulpiano l. 8. dc 0 c. Proronfl Et idea moi/'us' imperíum in ea Provin—

cia habet omnibus POST PRINCH’EM- Simile Proconſolare imperio ebbe Ger—

manico dal Senato, Tori:. Anna]. 2. ”47.43. Tuna decreto Patrum permí/Îae

Germanico Provinciale, quae mari divídumur, majuſque imparium quoque adi/'

ſet, quam bi, qui ſorte, aut miſſu Principi: olninerent. Ove anche oſſervaſi

la distinzione de’ Proconſoli fatti a ſorte dal Senato per le provincie del

Popolo Roman0,e di quelli mandati dal Principe per le Provmcie Ceſaree.

[5] Com’ è chiaro da un marmo appo Grutero pag.381. n. . ove leggeſi

Ceſonio eleffur ad tognoſrendar 'vice Caeſars': cognitione: Proco .Prouflfriczze.

[ó] L. 1. e z. de Off. Proconſ. [7] Livio lió.26. cap. 6. :6. e Iib. 45. raf-.30.
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uſarlo da per tutto -, nè tornando in Roma dalle Provincie ,‘ dovean

deporlo, 0 farſelo confermare ` -

Poichè_ gl’Imperadori ebbero a se tratta ogni facoltà di qualun.

que Magistratoh), non mancarono diprendere ancora la Cenjaria di.

gnità (3) per poter non ſolamente ordlnare il Cento“, .ma eſaminare

ur anche, e correggere i costumi, e la vſtañde’ſudditi, ſpezialmente

dell’ordine Senatorio, e dell’Equestre, e riformarlo ,c con aggiugnerne‘

alcuni, e rimuoverne altri, ſecondo il lor merito; come appunto nel

la Repubblica fatto aveano` i Cenſori. A Giulio Ceſare il Senato fra'

gli altri onori decretò il titolo di Cenfim ſolo e perpetuo (4), Au.

gusto ancora fece il Cenſo nel ſecondo conſolato di Tiberio; anzi ſu

creato Maestro de’ costumi per cinque anni colla Cenſoria potestà. E

quantunque aveſſe rifiutata la dignità, di 'perpetuo Cenſore, da²Senarori

offer-tagli; tuttavolta ne ritenne l’eſercizio, facendo però `nel tempo

fieſſo creare altri Cenſori , i quali, ne aveſſero 11 ſolo nome: e così

tralaſciato l’odiofo titolo di Cenſore perpetuo, n’eſe’rcitò la carica (5).

I ſuoi ſucceſſori ſimilmente ritenendoſi l’isteſſa Cenſoria poteſtà , ed

eſercitandola (6), ſi astennero di uſarne il` titolo, eccetto in quell’an

no ſolo, in cui fecero il Cenſo Ondenella Storia Augusta è oſcu

ra la memoria della Cenſura_ fatta; e nellepubbliche memorie degl’

lmperadori, tranne `quelle di Claudio‘, e de’ Flan Veſpaſiano, Tito ,

e Domiziano , di rado fu quel titolo registraco. In fatti non trovaſi

nelle monete, e ne’mar‘mi di Augusto, e di Tiberio; trovaſi però in

alcune di Claudio, di Veſpaſiano, e diTito; ed in alcune di Domizia

no lecgeſi CENS. PERI’. dopo costui non trovali dato quel titolo pub.
, o , ñ o . . .

blicamente a veruno lmperadore; ſebbene Adriano fofle stato chiama.

to Cenſore da Apuleio` (8), Giuliano da Ammiano (9) , e Dioclezia
e x p

l'10

[1} V. Diane lib. 53. e 58.v -

[2 Tacit.Annal.t.mp.2. Aíunía Senatur, Magi/Zramum, Iegflm ñin :e tra/ze”.

[3] La quale da Zonara (Am-.1!. tom. r.) ci vien deſcritta come ſupe

riore alla potestà Conſolare, ed inferiore alla ſola Dettatoria.

[4) Diane lib. 44. e Svetonio in julio mp. 76. ove chiama la Dignítà

Cenſm-ia, da Giulio Ceſare aſſunta : Praeſci-'Zm-am morum ; fraſe uſata in que—

sto medeſimo ſenſo da Cicerone Pra Cluem. _ ‘

[5] Diane lib. 53. 4,54. Onde da Macrobio (Saturn. lib. 2. cap. 4.) vien`

chiamato Cenſore. ‘ › `

[6] S‘uc’ton. in Claudia mf). 16. in Tito tap. 6. in Domir. tap. 8. Onde Va.

leriano eſſendo ancora in privata fortuna, vedendoſi fatto-Cenſore dal Se
nato , cſioll’ approvazione dell’ Imperador Decio, e non volendo accertar quel

la carica, ſi ſcuſava, dicendo all’ Imperadore medeſimo. _Hace ſunt, propter

quae .Auguſan namen tem’tis‘: apud "var Cenſura deſedit: non Potest /JOC im

plere Pri-vata:. Trcbcllîo Polliane in Valeriano.

[7] Diane lib. 53. [S] Pag. 69. ,[9] 14'545. cap.4.

XIV’.

Del titolo

CENSOR q
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XV.

Del titolo

DOMINUS.

l

no in una occaſione avcſſe ancora chiamato se steſſo Cenſòre

Fu poi dagl’lm'peradori non che il titolo, ma l’eſercizio ancora

della pocestà cenſoria traſanda‘to; e ſotto Decio Imperadäre quella

carica ad un ſolo privato Valeriano videſi conferita Anzi col tem.

po la dignità cenſoria andò del tutto in diſuſo; e volendo il Gran

Teodoſio riporla in piede, e metterla in arbitrio , e potestà de’ Sena.

tori, ſu da eostoro di’ comun parere e conſenſo rifiutata

Il titolo di .ſignore , che Augusto non ſolo aborri, come obbro.

brioſo e maledetto, ma vietò ancora a’ ſuoi figli, e nipoti, che glie

lo deſſero (4); ſu rifiutato da Tiberio (5), il qual dicea (6) d eſ

ſer Signore de’ ſervi, Imperadore de’ ſoldati, Principe di tucti gli al

tri (7) . Fu preſo la prima volta da Caio Caligola (8) . Domiziano

poi dettando ad un ſuo ſegretario una lettera a nome de’ ſuoi procu.

ratori, fecegliſcrivere: Dominus, ac Dem' noster ſic fieri juóet; onde

d’allora in poi {i costumò di non chiamarlo altrimenti nè parlando,

nè ſcrivendo (9) . Non dovette uſarli poi datTtaiano , di Cui dice

Marziale; Dìélurus Dominum, Dear/:que non ſum . . . Non est bia Da.

mini”, ſed I'nzpcrator(to). Trovaſi anche dato quel titolo all’Impera

dot` 'Settimio Severo da’Napoletani in un marmo (11),‘ e da altri ad

Antonino Caracalla (17.): Dal qual tempo cominciò a ſrequentarſi ne’

titoli imperiali , onde Tertulliano‘, che in quel tempo fioriva , diſ.

ſe (13): Dimm plane Imperatore”; Dominum, ſed more comuni.ſed quan

do non cogor , ui Domlzmm Dei 'vice dimm . Solamente di Aleſſandro

Severo leggiamo, che proibì di farſi con quel titolo nominare (14).

~ Dal ſecolo di Collantino in poi il titolo di .ſignore in tanto pre

gio fi tenne,chc ſovente nelle monete imperiali,tralaſciatoſi ogni al

tro titolo , quello ſolo ſu\posto-. Nè ſolamente nelle monete, e ne'

, - mar.

a

- [i V. Vc-piſro in Carino. [2] Vopiſro in Mile-ria” mſm.

[3 &invii-7m lib.4.cp.29.c45. e lib.5.ep.9. [4] Socio”. in Oílavio ”17.53.

[5] Son-ton. i” Tibet. mſn”. e Tacito .Ar/221d.; ínfin. Dione lil). 56.

[7] Nome preſo anche da Augusto, Tacit.Amz.t.0:-id. Fflfl.2.‘v.7l.

[8] .Air-'01. Vitt. in Cflcfin-íb. in Cfllígxd in Epitome rap.6. Onde Agrippa

Re de’Giudei quando a Caligola ſcrivea, non con altro titolo, che con quel

di Signore nomavalo, Domine, e Cflje Domine (Filone in Legatfld Cajflm.)

[9] Seen/n. in Domit. cap.“rg. Onde Marziale (lib. 5. epiqr. 8.) parlando

di un colui Editto, lo chiama:Edi`c’lmn Domini, Deith nv'g/lfi. E ſovente

Domiziano vien chiamato da questo Poeta ora Signore, ora Dio, ora Dio,

e Signore . Lib. 5.c[›igr. 3.1i!). 7. epigr. t. e 77.1ib. 3. cp. I. li!). 2. ep. 66. C"Ì'r.

[io] Lib. IO. epigr. 72. E Plinio (inPflm-g. mp. 52.) contrapponendo Tra.

iano a Domiziano, dice: Scdemque abrinet Principis, ne fit Domino lam:.

[11] Cruzer. pag. [64. n. 4. ~ [12] Sponío llíiſcell. Pag. 272.

[13] .4,00103. ”41.34. [I4] LflmPÌ'Ìd. in A[GX.SL"U. ”111.4
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marmi, ma preſſo gli Scrittori ancora trovaſi con eſattezza uſato (1)4

Onde temea Socrate (a), per non aver nominati gl’lmperadori Omni—

‘Tac, Koei Recorder-er’, Di‘uímſſìmi, e Signori; e come oſſerva Procopio (3),

Giustìniano, e Teodoro. ſua 'moglie eſigevano con rigore da tutti co

loro, co’ quali parlavano, il titolo di &io-vró'rnr, c &noir-e, signam, e

Signora; ed in quel ſecolo, oltre alle donne Auguste , ed agl’ Impe

radori , anche i Re Goti, che in Italia regnarono da Teodorico fi

no a Teia, nelle monete , e ne’ marmi (4) ſono col ſolo titolo Do

minus onorati ; e preſſo Cafiiodoro (5) il Re Teodato dalla Regina

Godelina ſua moglie vien detto Domnus jugalx's mei”; e l’isteflb Rc

chiama la Regina Amalaſunta’ ſua ſorella: Praecellentifl'imam Domnam

firm-em noflram. `Anzi in quel* ſecolo tanto a’ Regnanti, quanto a’ Pre

lati della Chieſa cominciò a darſi quel titolo accorciato Domnus'; come

appo Caflìodoro, Anastagio, ed altri Scrittori di que’ tempi ſi offer-va*

Ne’più baffi tempi occupato, da’ Barbari l’Oriente, e’l mezzodl,

ſu preſo il titolo di Signore dal Califa d’Egitto , e dall’Imperadore

de’ Turchi; onde la linea Octomana usò per primo titolo quello di

Solta”, che in lingua arabica dinota Signore; dicendofi Gran Sultano,

cioè Gran Signore. E gli ‘Agareni, 0 ſien SaraCeni, i quali vennero da

Cartagine ad inſestare ’il Regno nostro, chiamavan Sultano il lorPrín

.cipe Seoda In oltre Niceforo Gregora,che fiori nel ſecolo XIV.

ci attesta , che a’ tempi ſuoi chiamavaſi Gran Signore ierrincípe di

Beozia, e di Tebe (7). Similmente l’Imperadore de’Tartaridiccfi an

ch’oggi il Cane, o. il Gran Cane della Tartaría, dalla voce Chan, che

in lingua turca dinota Signore, o Imi-Feudo”; onde da’ Turchi chiañ

maſi Ulu Chan, Gran Signore, o Gran eImperadore <8) .

Del resto preſſo i latini, ed i barbari Scrittori trovaſì dato quel

titolo non ſolo a’Regnanti, per cagion di Maestà e Signoria; ma pur

anche ad uomini di baſſa e privata fortuna ,ſper ſolo uflzio di civil.

tà. Fin dal tempo di Seneca eraſi tra’ Latini già posto in uſo di ſa

lutarſi gli amici negl’incontri col titolo di Signore; ſopra tutto quan

do l’uno non ricordavaſi del nome dell’ altro (9) . Onde vedeſi dato

2. . ~ 7 quel

l] V. Firmiro [ib. 4. cap.4. Simmaco lil). IO. e . 2. !8. 19. zo. Ù'c.

2] Eccleſ. lil). 4. i” Proof. Hi . Area”. mp. 30.

4] Gruter. Pag. 168. n. 9. e 1082. n. 14. \

[5] Lió.10.Va›-.ep.21. e 24.1ib.9. ep.1.li[›.10. ep.2. [ó] f -Zonam Annal.ro.;-.

" [7] Lió.7.de Imperatrice Irene: sz Boeotiae, Ù‘TbeóarumbPrinc

tipe-m pro fl’ſogno Primicerío, Megan Kyrion num* appellant. -

' V. Gio: Seldcno, Tim/i Hanorum Part. Loop. ó.

' [9] Senem epifl. 3. Ob‘víar, ſi nome” non ſuctm'rit, DOMINOS ſm'mamu:.

Onde Marziale lib. l. cpígr. 113. dice:

‘ - ì Cum
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XVI.

Del titolo

Pins .

quel titolo da’ ſervi a’ padroni (I); dalle mogli a’ mariti (z); da’marití

alle mogli (3); alle‘ ſpoſe (4); e da’padri a’figli,o da’ſigli a’padri (5).

Nonè Però, che questi nomi Dominus, e Domina, ed accorciati

Damnus, e Domna non. foſſero fiati ancora veri cognomi di famiolie; 7

poichè Giulia Augusta, moglie di Severo, e madre d'rCaracalla IÈÎPC

radori, fu detta Domna, non già per titolo di Signoria, ma per vero

ſuo cognome, come dalle.vcostei monete oſſervaſi , nelle quali trovia

mo iſcritto: IVLIA DOMNA AVG. a differenza d’ altre donne imperia.

li di quel ſecolo , dette ancor Giulie , ma conialtri cognomi , come

Giulia Severa, `Giulia Paola, ,Giulia Meſa, Giulia Mammea. Per co

gnome di famiglia prendcſi ancora da Scevola (6), in un reſcritto di

Diocleziano, e di Maffimiano (7), ed in alcuni marmi

Fu preſo la prima volta da Caligola il cognome Pio, ma non ſi

sa per qual merito; eſſendo per altro egli stato verſo i Dei non me

no, che verſo i congiunti empio ugualmente (9) . Tito Aurelio An

tonino fu il primo, a cui meritamcnte diedeſi quel cognome (lo); ſia.

* per

Cum tc non noſſem, DOMlNVM, Rage-mq” *vocalmm:

i ì Cum bene, re novi, jam mihi Priſm: crix. `

E *HL 5.41. 58. Cum *voro :e DOMINVM, nolo tibi Cinna piacere.

Sacpc eri/1m ſei-vum ſic' reſoluto meum. ’ ‘

(1) Gruter. pag. 407. 72. 8. e 579.' n} lO. Reineſ. Claſ. I4. n. 19!.

(z) Grutcr. pag. 9; g. n. 7. 946. n. 9. Reineſ. Cloſ. 14. n. 146. e nelle Pan

dette 1.57. de Donot. int. ‘vir. (Tux. I. 88. a. de Legat. II. e nel Codice

l. 8. 1. C. {le Ino/Fr. don/1t. e ~

(3). Ovid.T› lib.3.eleg. 3.1175. 5. clcg. 5. SUMO”. in Cloud. mp. 39. See

Wln I. 40. de .Am-o, Argento, Zl/[uncſo, C9?, Uxori ſu/ze teflnmento ito( le

mum eſt".- S‘empÎ-oniac DOMINAE meae Imc ampliu: argentum balneare Ùc. e

. 41. de Lr( nr. III. Pcto a ’te DOMINA uxor. V. anche. la 1. 19. S. t. :ie/1n

mm’s lega:. (5%. E ne’ marmi Reina/Z Claſ. 14. n. 192. comvx DOMÎNAE .

[4] Appo Catullo (in epithalam. ſuſy”, (9' Manlii ‘v, 31. ) Ac domum

omínam 'vor/1, ronjugir rapida”: now'.

[5] Reineſ: Claſ. zo. n. x41. DOMÌN’O Fino [NNOCÉNTISSIMO PELAGlo,

e n. 3:9. DOMlNO PATRI JUBILATORI CELERINUS FILIUS.

(6) L. 38. 4. dc Lear”. III. ſ . * ~

(7) L. 3. C. do Primijzil. ove nell’iſcrizxone leggeſi: IMPP. DIOCLET. É‘r

.’MAXlM. AA. DGMNAE. x

(8) Come ih uno dipNapoli appo Gruteropag. 941. n. 2. D. M l HEREN—

NI'AE M. ru. I SECVNDINAE 1 SEX. POMPElVS I mex. F. DOMINVS I comvot

OPTIMAE. E preſſo i Cristiani de’ primi ſecoli uſavaſi' anche perſemplice

nome propio . Onde …in un marmo appo Grutero pag. 1050. n. 9. ,leggeſir

DOMINAE soRORÎ ; ed in unaltro appo Reineſio Cla/i zo. n. 135. OMO

NOIOC AOMNH CTMBIQ FATKTTATH EN AſAHH.Omonius Domnae

comubernali duloiflimae in caritatc.

(9) Sveton. in Calig. top. zz. 26. 29. 51. (10) Capitoli”. in .Anton. Pio.
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per la religione ed oſſervanza verſo ſii Dei uſata (I ); ſia per la pie.

tà e compaſſione avuta de’ Senatori, ch’ei campò della morte minac.

ciata loro dal ſuo anteceſſore Adriano ; ſia per` la benevolenza e

_gratitudine verſo il già morto ſuo padre adottante mostrata (3) , Eb.

be lo steſſo titolo~il ſuo ſucceſſore Marco Antonino Filoſofo; onde i1

Senato ricevuta da lui una lettera piena di ’clemenza, fra le altre ac.

clamazioni diſſe: .Antam’ne Pie Dii te ſer-vent: Jntoníne Clemem' Din'

te ſer-uan: L’ebbero eziandío altri Imperadori fino a Giustiniano;

~ il quale dice (5’), eſſergli pervenuto quel nome da Antonino Pio;`e

l’iuſarono per uno de’ titoli ſupremi `di lor Maestà_. Onde nacque poi

l’uſo di parlarſl, e ſcriverſi ad eſſoloro col titolo di Clemenza, di Man.

fuetudine, di Piet-ì (6): e ſpeſſo neimarmi anche nostrali trovaſi. dato

il titolo di Piiflîma,.o di‘C/ememiflimo, non ſolo agl’lmperadori, ma

pur anche alle donne Auguste (7). - . a

Quantunque l’Imperador Traiano foſſe ſ’tato riputato un felice re

gnante, come lo chiamò il Senato (8); non_ ſu però giammai da lui

preſo il titolo di Felice. Il- primo lmperadore, che uſollo,accoppian.

. dolo

(l) In fatti per la pietà verſo iNumi dice Pauſania [in .Arca/ſia] eſſerſi

dàto ad Antonino—il cognome Pio. Nè potea un greco Sçrittore altramente

penſare ;poichè alnome Pim,che preſſo iLatini ha Var) ſignificati, corri

ſponde la greca voce Eüaéfim, la quale ſignifica‘ ſoltanto religioſa, e dinota

lo steſſo,c eäeoaéflns; ſiccome iueé,ó'em,e Oews’fim ugualmente dinotano culto

›'cligíofi›,o divino. Nè per altra cagione, prima de’Romani Imperadori,fu

dato il titolo di Edae’flm, Pio ad alcuni Re orientali, come ad Antioco

Sidete VII. e ad Antioco Ciziceno X.ñ Re della Siria; ad Aríarate, e ad

.Ariobarzane Re di. Cappadocia, mentovato da Cicerone (eptfl. 2.1ib. 15.).

(a) Sparziano in Hadriano mp. 27. Ed in queſto ſenſo di miſericordia

ſo prendeſi talvolta da’ Latini la voce Pim; come da Terenzio Hem-..4.1.

.Se. 2. 72. 72. V. ivi Donato. - ‘

(3) Sparziano Ion_ cit. In queſto ſenſo ancora trovaſi da’ Latini uſata la

voce Pim. Cicerone (lil). g. de off-in): Ipfl Patriae condutit ios babe-rc ci

'vcs in parente:. E (Pro Planrio mp. 33.) ,Quid eſl Pietas,ta in Parente!? ` \

(4) anrazio Gallicano -in Atidio Caſſia eapflg. (5) 'No-veIL78. [/IP-5.

(ó) Lampridio (inſilexJ’e-v. mp.65.) dice a Costantino M. Nomm efl

;llud Pie-tati tuae. Giulio Capitolina (in Maximin. in print.) dice all’isteſ

ſo lmperadore.- Ne faflidioſum eſſet Clementine rime, Con/lamine .Ziſaxime.

S.Attanagio (Apolcg.png.3o7.) dic’e all’ImperadorCostanzo: '1-37 QoS/32“19: ad,

Pic-mn' tune : oltre de’ marmi ( V. Orma-.pag. 285. n. 6. ). E’l Re Teodorico

ſcrivendo all’ Imperadore Anastagio (appo Caflìodoro Var. lib. 1. epifl. 1.) gli

dice: lemmiflime Imperator: .Ad ſereniflimam Pictatcm ‘vestmm.

(i7) V. Cruzer. in Indice mp. 13. k

(8) Plin. in Paneg. ad Trajan. Niln'l magi: paſſim: proprie dìeere , quam

guod áiílum efl a runílo Senam .* O te Felicem/ I/ÌGrut.pag.273.n. 5.

1 volumar gm~

d

XVII.

Del titolo

FELIX .
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XVIII.

De’ titoli

GERMANI

cus , BRI

TANNICUS,

L'

dolo col titolo di Pio , fu Commodo; il quale avendo destinato per

Conſole l’adulcero di' ſua madre, ebbe dal Senato il titolo di Pio, ed

avendo ucciſo 'Perennc, ebbe quel di Felice (1) : .onde le monete di

Commodo ſon le prime, in cui questi due titoli fi veggono deſcritti.

L’Imperador Eliogabalo preſe l’uno, e l’ altro titolo ‘, prima che dal

Senato gli foſſero decretati (2,) . Macrino di questi due titolio dal Se.

nato offertigli, rifiurò quel di Pio, e’l ſolo titolo di Felice ritenne (3).

Fu poi da tanti altri Impcradori fino a Gíustiniano frequentato il

titolo di Felice , unico con quel di Pio , come' dalle monete , e da'

marmi_ è chiaro, in cui loro anche il titolo di Feliciflimo, e di Bea.

tiflimo vedeſi dato (4) . Quindi in onor degl’Imperadori fi diſſero an;

che Felici i 'loro tempi, i loro viaggi, la città di Roma, il Senato,

le provincie, e le colonie dell’Imperio: e'perciò oltre agli Scrittori (5),

trovanſi nelle monete-imperiali queste, e fimili iſcrizioni: FELlClTAS

TEMPORVM . FELÎCITAS IMP. ADvr-NTVI" AVG. FELICISSIMO . …vr

cTA ROMA FELIX . FELlX SENATVS .- FEL. HER’. [Felix Berytm] .

FEL. KAR- [Felix Cartlrago] . Onde Tertulliano (ó) chiama i Car

tagineſi *vetustate nobile: , ”evitate Felicex; poichè a’ ſuoi tempi ſe

gnavano i, Cartagineſi nelle loro monete FEL. çART. gìusta l’uſo del

le città rifatte,ovvero onorate di qualche privilegio dagl’lmperadori,

come ſu Cartaoine, la quale fu dichiarata di diritto italico da Seve.

ro (7), e da Antonino Im eradori Similmente preſo ch’ebbe Ma

crino il titolo di Felice , ece coniar una moneta coll’iſcrizione Ro

MAE FEL. Ebbero finalmente il titolo di Felice, e quel di Pio molte Le.

gioni: non ſappiamo-però, ſe preſo l’aveſsero dagl'lmperadori , da’qua—

li furono istícuite , ovvero da qualch’ evento, o virtù nelle occaſioni

mostrata (9) . Onde leggiamo -rne’ marmi: LEG. Îffi. FL. FEL. Legio

quarta Flavia Felix. T: ALAVD. P. FEL. ,Quinta .Alauda Pia Felix-(VT:

CLAVDIA PIA FELIX ET FIDEL15.W\.GEMÎNA FELÎX, Bce. .

Fin dal Tempo della Repubblica molti Capitani furon ſoliti co.

gnominarſi dal nome de’ luoghi di conquista , o dove felicemente a.

veſſero comlmttuto - onde provennero i cognomi Africano, Aſiatico ,

Numidíco, Cretico, ec. Ad eſempio di costoro molti’Romani Impe.

fa*

(l) Lampridio in Commodo cap.-8. - r

(2) Come appariſce dalla ſua lettera preſſo Dione lio. 89.

(3) Giulio Capitolina in Macrino. ,

A (4) V. Gruter. e Reineſl in Indie. rap. 13.

( ) Dion. lib. 72. Giovenale Sat. 3. 'v. 312. e Sat. 2. ‘v. 38. Simmaco lióJo.

epijí 18. 30. 31. 3;. 47. Ù’c. (6) De Pallio in pri-nc.

(7) Sotto cui ſcriſſe Tertullian0,V.Gioxia Merci-r0 in Termllian. loc. cit

(8) L. 8. [lil. D. {le Ceri/ib.

(9) V. Godeſcalco Ste-{occhio Comment. in Veget. [ib. x. cap. 20.
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radori ebbero, per le riportate vittorie,ſovente il nome delle nazioni

debellare. Nerone Claudio Druſo,figliaſiro diOttaviano Augtisto,e padre

di Claudio Im eradore, avendo egli il primo navigato l’Oceano ſet?,

tentrionale, e confittopiù Volte nella Germania il nemico; ebbe do

po ſua morte il cognome di Germanico, dal *Senato a lui, ed a’ ſuoi

posteri decretato (I). Per ſimil cagione uſarono lo stcſſo titolo gl’lm

peradori Tiberio, Vitellio , Domiziano , Nerva, Traiano , Adriano ,

M.Aurelio, Commodo, Caracalla, ed altri. L’Imperador Claudio ſeb

bene aveſſe per la ſua felice ſpedizione nella Brettagnaìflcon pompa

ſolenne trionfato; e perciò’leggaſi nelle ſue moneteDE BRITANNIS,

o‘ BRKTANNÎA , non preſe però mai il titolo di Britannico, ma diede

lo bensì ad un ſuo figlio, il quale prima Germanico, e poi Britannico

nominoſli E nelle monete questo titolo {ìeſſo trovaſi dato agl’lmg

peradori Commodo, Settimio Severo, Antonino Pio, Geta, Caracal

la, Diocleziano, e ad altri (3).' e - i .

‘Fu a Traiano dato la prima volta il—tirolo di Dacico, e di Par.

tíco, per aver contro iDaci, e i Part-i con evento prolpero guerreg

gíato Per l’isteſſa cagione il titolo di‘ Dacico ſu preſo da’ due Maſ

ſimini,e da’dueGallieni padre, e figlio; ſiccome quel di Partìco dagl’

Imperadori Antonino Pio, L. Vero, Settimio Severo, Caracalla, ec.

Così ebbero ancora il titolo d’Ambito M. Antonino il Filoſofo, Set

timio Severo, ed Aureliano; di .Adiabenieo Settimio Severo ; di Me

dico [’per aver debellati i Medi L. AurelioVero ; di Perſico [ per

aver ſoggiogati i Perſiani] Caro, Diocleziano, e Maffimiano; di Pal

mirem’co Aureliano; di Sarmatíco Antonino Pio, Antonino il Filoſofo,

Commodo, idue Mafiimini, Diocleziano, e Maffimiano; di .Armenia.

eo M’. Antonino il Filoſofo, e’l ſuo collega L. Vero (4) . Dall’aver

Flavio Claudio Imperadore ſconfitti i Goti (6), ebbe egli il primo il

titolo di Gotico. Preſero poi per l’isteſſa cagione quel titolo Aurelia

no, Probo, Maíiimiano, Graziano, Giustino , Giustiniano . Il titolo

di Francíco par che fiaſi dato all’Imperador Probo Ia prima volta; a

cui diſſe fra le ſue acclamazioni il Senato: In Francia”, tu Got/fl'.

cm‘, t” Sarmaticus, m Part/21cm, tu omnia _(7): ſu poi uſato da Gra

ziano, da Valente, da Valentiniano, da Giuflino, da Giustiniano,ec.

_Antonino Caracalla oltre a’titoli di Partico,e til/frabi”, preſe anche

quelli di Germanico, e d’AleÎnannico, per aVer debellati i Germani, e

g l
a

Siino”. in Cloud. cap. v(7.) S-veton. in Clamſ. mp. 17. e 27.

(3) V. Sparzíano in `ſevero mp. 18. Grmero pag. 279. n. 3.

(4) Diane Caſſio in Trajano . (5) Giulio Capitolina in M. .Antonino .

(6) Treóell. Poll. in D. Claudio . (7) Voffiſco in Probe tap. x x.
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gli Alemani Dal che vedeſi, che non ſolo a’ tempi 'diſſGiustiniaa'

no, il quale preſe ancora amendue vquelli titoli; ma fin da’ tempi di

Caracalla i Germani,e gli Alem‘ani eran due nazioni diverſe. 'Egli è

da oſſervarſi finalmente`,clie quantunque ſoſſepstata da Veſpaſiano,e da.

"Tito 'ſoggiogata la Giudea (z); e perciò nelle loro monete leggaſilv

DAEA CAPTA , o DEVÌCTAA, e quantunque ad Antonino Caracalla ſi

foſſe decretato il trionfo Giudaico dal Senato, per l’impreſe dal colui

'padre Severo felicemente nella Siria terminate (3): non è però,- che

alcun di costoro, o altri aveſſe mai preſo il titolo di Giudaico: forſe

in diſprezzo di quella gente, e in odio della colei Religione.

` “Fra i titoli preſi da Giustiniano trovaſi_ anche` quel di .Anti-7m,

che prima erroneamente leggevaſi Atticus; del che maraviglioffi Al

ciato (4), non avendoGiustiniano ,guerregöiato' mai cogliAtenieſi. Mc

ritamente dunque l’isteſſo `Alciato‘, e prima di luiAloandro stimarono

doverſi leggere Amici”, titolo dato a quell’lmperadore, dappoichè per

mezzo di Germano ſuo nipote-vinſe, e debellò gli Anti, popoli,che

abitavano preſſo al Danubio, e confinavano cogli Schiavini On

de dal tempo di Aloandro finora ſi è letto ſempre .Anticm- ne’ titoli

di Giustiniano. In questo ſecolo però Ezechiello Spanemio (ó) creden

do, che vi ſia in quë’titoli un error chiaro e manifesto , ne ha slog

grata del tutto la voce Amici”, e vi ha ſostituite il titolo Ponticux;

maravigliandoſi, che non ſia- ciò ſfato avvertito nè da Gotofredo, nè

da -Vinnio‘ nell’ interpetrare i titoli di Giustiniano . Ma questa ſua.

vemendazione è troppo forzata , e ſenza ſoſtegno veruno ;(poichè oltre

al~vederſi costantemente l'a voce .Anti-:m in que’titoli non olo ne’proe

mi delle Istituzioni, e delle Pandette, ma eziandío in o'Îni altro luo

go , e biſognerebbe-dir , che i copisti aveſſero sbagliato ſempre a

ſcrivere Antícm, in vece di Poniicu:: non v’ era poi ragione alcuna.

di togliere a, Giustiniano il titolo Jhtícus, che ben convenivagli, co

me tu.tti gli altri titoli preſi per dinotar le vinte nazioni. E fa ma`

raviglia, che allo Spanemio ſoffe ignota l’oſſervazione di Alciat0,co.

me ancora la menzione fatta degli Anti da Giornande (8) , e la ben

lunga deſcrizione 'fatta da _Procopio (9) delle guerre a CZCÌÎ‘ÎÎC Vittorie

da Giustiniano conti‘o gli Anti, e gli Schiavini riporlaxe. _

- ' Sic

(I) Sparz‘íam in AntonínmCm-amlla, › ì

(2) veramínVeſpaflmpJJnTimer-:17.5. (3) Sparzi-mo inSevero ”111.16

(4) Lib. I. Pam-g. mp. 3. _ (5) Prorop. [ib. 3.de Bell. Got/1. ”41.40.

(ó) De Uſu, (9‘ Pracst. Num. diff. 12. mp. 14.

(7) L. 3. C. de Ver. ſur. enurl. l. x. C. de Off. Pracfl Praet. .Afr. C92'.

(8) 1 De Reb. Getic. mp. 17. ‘

(9) Il quale per altro degli Anti fa menzione in più luoghi tanto del~

la Guerra Gotica, quanto defl’lstoria Arcana .
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Siccome dal primo Imperadore Giulio Ceſare tutt’i ſuoi ſuc

ceſſori preſero il nome Ceſare, quantunque non foſſero della colui ſa

miglia: così ne’ tempi appreſſo alcuni lmperadoric per ſegno di gra.

titudine,o per conciliarſi la benevolenza de’luddit1,prcſero il nome di

uell’anteceſſore, ch’era stato o benefico verſo loro, o molto gradito

al Popolo Romano. Onde dopo 'Antonino Pio trovanſi ben undiciIm.

peradori, cioè M.Aurelio, L. Vero, Commodo,Pertmace,Didio Giu.

liano, Severo, Caracalla, Gera, Macrino, .Diadumeno , ed Eliogaba.

lo (l): de’ quali ſebbene alcuni furon per Via di adozione,l’uno atte.

nente all’ altro. (2.); molti però non avendo fra loro parentela veruna

civile, o naturale , ſoltanto per rinnovare nella mente de’ ſudditi la

tanto grata memoria di Antonino Pio, ne preſero il nome: ſenza il

quale non pareano meritevoli di regnare (3) ._E l’Imperador Severo,

che a Didio Giuliano ſuccedette,di niuno de’ſu01 antcteſſori fece sì gran

conto, come dell’Imperador Marco Antonino , in onor di cui oltre

all’aver dato il nome di .Antonino a due ſuoi figli Baſſiano , e Gera,

e d’aver annoverato fra Dei l’Imperador Commodo figlio di Marco;

ordinò ancora , che a turt’i ſuoi ſucceſſori s’imponcſſe il nome d’An

ronino, al pari di quello d’Augu/Zoìſh). Aleſſandro Severo fu il primo

a rifiutare quel nome, come ancora il titolo di Grande;di cui,per ſua

modestia, immeritev'ole ſe ne stimava (5).

Aſſai maggiore fu l’uſo , che per ſimil cagione fecero del nome

Flavio i ſucceſſori di Costantino Magno . In tempo della Repubblica

ſu questo un nome gentilizio di alcune private ed ignobili famiglie ;

nè rendetteſi chiaro prima degl’lmperadori Veſpaſiano,Tito, c Domi.

ziano, i quali dalla Flavia Gente diſcendevano (ó). Trovaſi poi col

prenome Fia-via mentovato l'Imperador Claudio Il. detto il Gotico,

preſſo Trebellio Pollione (7), e ne’ marmi (8). Da questo Imperado—

re per linea femminile traſſe la ſua origine Costanzo Cloro , padre di

Y Co.

ſi (i) Per intralaſciar i Gordiani padre , e figlio, de’ quali è dubbio, ſe

ſi foſſero detti Antonii, o .Antonini. V. Capitolina in Gordian. (‘7' in Manin.

(z) V. Lam[›rirlio in Alexand. 5ever. cap. Io.

(3) Lampridio in Antoni/za Diadum. Fui: tam amabile ilIi: remhoribus n0—

men Antoninorum, ur qui eo nomine non niteretur , mei-eri non 'vidercrur im

Perium. V. Capitoli”. in Illacrino rap. 3. in L. [ſero cap. I. Spar-Ziano in delia'

Vero cap. 5. in `ſevera rap. 20. in Gera cap. 1. .

(4) Spin-Ziano in Severo . (5) Lampi'idio in .Alex. Seu. mp. lo.
(ó) V. Svetonio in Veſpaſ. in Tir. (’9‘ in Dmmſit. il quale oſſerva [in Domir.

rap. LJ, che la caſa , ove_Domiziano nacque , ſu da lui ſteſſo tramutata

in tempio alla Gente Flavra dgdik‘ato . V. Publio Vittore de Regionió. Uró.

Rom. in Reg. VI. ,,

(7) In Claudio Got/1. (8) Cruzer. pag. 275. n. 9.

O

XIX.

Del nome

A NTONlu

NU S o

XX.

Del nome

FLAVLUS.
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Costantino M.(l); e per quest’affinità preſe anch’egli il prenome F14.

*via: onde nelle monete,e ne’marmi nomato vedeſi FLCONSTANTlvs_

In tanta riputazione poi crebbe il nome Fia-via ſotto Costantíno

M. che dopo aver egli abbattuto Maffenzio, i Senatori dedicarono a’

meriti di Flavio un tempio , una baſilica , ed altre opere magnifiche..

già fatte da Maſſcnzio; anzi ſu nell’ Affrica istituito un collegio di

Sacerdoti al ſervizio della Flavia Gente deputati Quindi ſiccome

da Giulio Ceſare, che ſu il primo a distruggere lalibertà de’Romani,

ed a ſondar l’Imperio,tutt’i ſuoi ſhcceſſori,ancorchè d’altra famiglia,

ſi nomaron Ceſari: così da FlavioCostantino, che fu il primo ,a trasſe.

rire l’imperial ſede in Bizanzio, e ſondar ivi una nuova Roma,non

ſolo i ſuoi diſcendenti, ma molti altriImperadori di famiglie diverſe,

per moſlrarſi degni, e legittitni ſucceſſori di lui, ſi diſſero Flavia"; e’l

primo ſiraniero, che dopo estmta la famiglia di Costanzo Cloro,e di

Costantino M. preſe quel nome , fu Gioviano , imitato poi da tanti

altri Imperadori, che per cinque o ſei ſeguenti ſecoli rcgnamno: ve.

dendoſi quel nome uſato ancora da Leone il Filoſofo (3), che nel no.

no ſecolo viſſe, e da tanti altri ſuoi ſucceſſori; nè ſi sa certo quan.

do, e da qualllmperadore cominciato aveſſe a diſuſarſi.

Ad eſempio degl’Imperadori di Costantinopoli, i Longobardi an.

cora diedero al loro dodiceſimo Re Autari per m'erito di ſua dignità

il titolo di Fia-via, di cui ſe ne avvalſero poi tutti gli altriReLon.

gobardi ſuoi ſucceſſori (4) . Questo titolo steſſo diedero ancora i Re

Longobardi ad alcune più coſpicue città del Regno loro , trovandoſi

monete coniate ſotto Deſiderio ultimo Re de’ Longobardi, col nome

ſno , e col nome delle città: FLAVlA MEDiOLANVM , e FLAVIA LV-,

CA Preſero l’isteſſo titolo i Re Viſigoti nella Spagna (6); de’qua.

li Reccaredo credeſi il primo , che l’abbia uſato nel Concilio Toleta.

no III. (7); ond’è , che la Signoria de’ Goti chiamofli Flavia in una

carta mentovata da Gariello (8): Cedat Lfltíum Fia-uífle . E nell’Im.

perio Romano, dopo Costantino M. non ſolo i ſuoi ſucceſſori uſarono

quel prenome; ma dicdeſi ancora a’Conſoli , a’ Prefetti del Pretorio,

a’Preſidi , a’Patrizj,agli Eſarchi d’Italia, e ad altri uficiali, e titolari

‘ . , della

(i) V. Tre-bell. P011. [ar. ci:. e Duji'cſnc in Fami!. Byzant. in Con/Tanti”. M.

E" Diſſe”. de Nm”. Con/Zantínopòl. 7mm. 36.
(z) Aura]. Vlſitt. in Cee/Pn‘ió. in Con/Zantino M.

(3) Com’è chiaro dall’ iſcrizione delle ſue Novelle.

(4) Paul. Dim:. dc Ge/Z. Longo!). [ib. 3. cap. 8.

(5) V. Alma/nor. Di/Î. 27. Antiq. Im].

(ó) V. Geronimo Higuera nella Gror'îaea di Luitprando n. to.

(7) V. Chiffiezio i” Vindic. Hiſpan. pag.350. '

(8) Appo Duſreſne i” 'v, Flavia'. l

l
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della corte di Costantinopoli , come da’ Fasti Conſolari , dalle cronaá

che, e da tanti marmi è noto. Onde non ſu Marziale tanto falſo in

dovino, allorchè lodando la Gente Flavia, diſſeManebít altum Fia-viae decus genti:.

Cum ſole, C9‘ aflrix, ciímque luce Romana. x

Quindi vedeſi quanto ſconcia‘, e strana ſia la conghicttura di Al.

ciato (2.), il quale confeſſa ben vero, che gl’ lmperadori d’Oriente ſo

leano uſare il prenome Flavio in memoria di (Iostantino M. ma poi

chè Giustiniano Imperadore ſolea intitolarſi, com’ egli dice: Imp;]ustín.

Caeſar Fia-ui”: .Alemannicus OT., ove il nome` Fia-uit” non è posto in

luogo di prenome innanzi al nome, ma dopo di quello, doveſſe per

ciò dinotare tutt’altro; 0nd’ egli stima eſſer quella voce erronea, edo

verſi restituire, e leggere Sia-vini', da’ Popoli Slavi ſoggiogati. Questo

però è un puro ſogno; sì perchè Giustiniano preſe quel nome `ad imi

tazione di Giustino Imperadore ſuo zio, il quale usò il prenome Fia.

culo, `a ſomiglianza di tanti altri ſuoi-anteceſſori; come ancora perchè

in turte leCostiruzioni,eLetterc di Giustiniano,che oſſervanſi ne’proe

mj delle Istituzioni, nelle Novelle, e nell’ istoria del diritto,premeſſa

alle Pandette , non leggeſi come Alci'ato dice ImpJujZín. Caeſar Fia-uit”,

ma [mp. Caeſar Fla'uius _ſu/Zinianut, innanzi al propio nome . Più. ri:

dicola è l’interpetrazione di ACCUI‘ſlO , ll quale gloſando l'tltOll dl

quell’Imperadore nel proemio delle Pandette, stima eſſerſi Giuſliniano

chiamato Flavio o dall’aver vinti i Popoli Flan , o perchè foſſe stato di

color roſſo: Si [Ja/m Fia-vu: dic, idefl rubeur. Non fa punto maraviglia,

che q'uesto Scrittore, atto più ad inventare del ſuo , che ad interpe-`

trare l’altrui (ſiccome tutti gli altri de’ſuoi tempi) s’abbia ideati i Po

poli Flavj,per iſpiegare un vocabolo, che non intendea; nè che in quel

ſecolo incolto, in cui viſſe, abbia preſo il biondo per roſſo, ignoran

do il ſignificato di F1avus,e la differenza tra Flo-um, e Rubens: è da

stupire però, che tanti ſemplicioni abbian potuto, e poſſano tuttavia cre

dere di trovar interpetrate le Romane Leggi da uno, il quale ignoran—

do i più triviali vocaboli della Romana lingua, in cui furono ſcritte,

comincia ad errare d’allora, che comincia a commentare.

Adunque il nome Imperator, che da Giulio Ceſare fu preſo in luogo

di prenome,'dagli altri Imperadori venne uſato per titolo di Maeſìà,

dmorante l’aſſoluto comando. Caeſar fu cognome di famiglia ne’ quattro

primi Imperadori: fu poi titolo negli altri, e diedeſi anche a’loro fi

gli, o a’dcstinati ſucceſſori dell’ lmperio; a’quali davaſi alle volte colla

giunta di Nobiliffimm , ed oltrea quveſlo , ’anche il titolo di Prínccp:

ſue-entrati; . Il titolo Divas , che dinora conſegrato , o ſia annovera

Y 2. . to

(i) Lib. 9. cpìgr. z. (2) Lib. 5. Parerg. ſup.3.

/

XXI.

Epilogo .
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to fra’ Dei , ſu dato a tutti gl’lmperadori già morti, e ad alcuni ancor

viventi.: Domiziano lo prele da se steſſo: altri Imperadori uſarono i

-nomi, o i titoli ,di qualche particolar deità, come -ffpollo,ſo*víus,Her.

alles, Hercfllíus, Olympic”, Ser-vat” , Optímm , Optima: Maximus . Il

nome .Angie/Im colla giunta alle volte di Perpemm , o di .ſemper , ſu

titolo dinorante Maestà ſagra, che gl’Imperadori,da Ottaviano in poi,

ricevettero nel giorno della loro elezione, e le lor donne ancora nel

giorno medeſimo, o quando venivano ſolennemente ſpoſate, o incoro

nate. Pontifex szímm, Tribunitíae Pateflatís, Conſul, Proconſul, Ce”.

for, fui-on tutti titoli di varie giuridizioni , che in tempo della Re.

pubblica trovavanſi in varj uficiali, e maestrati diviſe, e gl’Imperado.

ri poi le traſſero, ed uniron tutte in perſona loro . Pater Patì‘ſfle ſu

titolo d’onore, dato prima ad alcuni per merito di bontà; poi a tut~

ti per uſo introdorto. Il titolo Dominus,rifiutato da’ primi Imperado.

ri, ſu preſo la prima volta da Caligola: da Caracalla in poi diven

ne' uſuale a’ Regnanti per dinotar l’ aſſoluta lor ſignoría; ſebbene ſu

uſato per cognome da Giulia Augusta , moglie di Severo , e da' altre

private perſone. Il nome Piu: ſu preſo per cognome da Caligola ſenza

ragione: quindi ſu dato a Tito Aurelio Antonino per merito di ſua

vera pietà: da lui `poi lo preſero per titolo Imperiale i ſuoi ſucceſſo

ri. Felix ſu titolo dato a Commodo la prima volta, da poi ch’ egli

ebbe ucciſo Perenne; gli altri poi lo preſero,come introdocto per uſo.

Germanícm , Britmmícux , e ſimili nacquero dalle nazioni debellate .

Antonini”, che ſu vero cognome di Tito Aurelio Antonino Pio, mol

to gradito al Popolo, ſu preſo da undici ſuoi ſucceſſori, quantunque

di famiglie straniere, a ſolo fine di conciliarſi l’affetto del Pubblico .

Fia-uit” ſu nome gentilizio di Veſpaſlano, di Tito, e di Domiziano;

da altri venne uſato in luogo di prenome, ſopra tutto da Costantino

in poi per molti ſecoli; ,anzi da vari altri uficiali dell’ Imperio . E

questi furono i titoli più uſuali de’ Romani Imperadori.
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Tempo Barbaro .
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Erduta ch’ebbero i Romani ſotto gl’lmperadori

la libertà, cominciarono tratto tratto a perdere

l’eroiſmo, per cui ad alte impreſe dall’amor della

patria, della libertà, e della gloria fino a quel

tempo vennero stimolati. L’eſercito romano ,

formato allora non più di liberi cittadini, e di

prodi guerrieri , vaghi di gloria e di ſignoria ,

ma di stranieri,edi mercenari, effeminan e vili,

al bottino, al gaggio, ed alle mance unicamen

te inteſi , riuſcì di molestia , e di gravezza non tanto a’ nimici dell"

Imperio, quanto a’ propj, paeſani, ed all’Imperadore ancora; la- cui,peſe

zione e vita dal colui arbitrio dipendeva. In oltre a’popoli- tutt? nel

Romano dominio compreſi,ed a’ ſoldati medeſimi caleva poco vincere

piuttosto, che perdere, e restar ſoggetti anzi' a’ Barbari, che a’Roma

ni; imperocchè in tempo di guerra gli uomini di civile, o di rustica—

no mestiere, ed in tempo di pace anche gli uomini d’arme,a caſa ri

mandati ſoffrir non poteano gli strabbocchevoli tributi , e l’eſazioni

rigoroſe, per cui da’ Romani Ministri venivano angariati ed oppreſ

íi Finalmente avendo Costantino il Grande trasferita in Bizanzio

l’imperial ſede, rimasto l’Occidente ſnervato di popoli , e di ricchez

ze,

, (3‘ Providemia Dei lib. 5. rap. a. 3. e 4..

 

 

 

  

i (l) V. Salvi-mo de Vero judirio

, .Procopio .Hi/Z. .Amm. cap. 2”.

I.

Cagiom' dell'

inondazione

de’Barlmri,

fatta in Ita

lia .
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ze, videſì la nostra Italia men guardata , ed all’invaſioni de’Barbari

più eſposta . Nè le frontiere più rilevanti dell’Imperio furon meglio

difeſe, di poi che Costantino rimoſſe dalle ſponde del Reno, e del Da

nubio, e da altri confini le legioni, ch’ ivi eran di guardia , e nelle

città e terre, che non avean uopo di preſidio, le ripartì (I) ; ove i

ſoldati ſottratti a’diſagi della campagna, fra’ giuochi, teatri,`lupanari,

e bettole, prefi‘dell’amor della vita , e de’ piaceri, divennero timidi

al cimento , e terribili a’ ſoli alloggi.

In sì debolestato il Romano Imperio nel quarto ſecolo ridot

to, facil coſa ſu a’ Barbari l’inondarlo: onde videſi prima da’ Vanda.

li, da’ Viſigoti, e dagli Eruli di tempo in tempo ſoppreſo, e mano

meſſo; e finalmente l’Italia, e’l Regno nostro dagli Ostrogoti per lunga

pezza ſignoreggiato. E quantunque dopo 79. anni di Regno, Cominciato

nel 476. da Odoaere fino a Teia nel 555. ne foſſero quindi da’ Gre

ci, dopo varie battaglie, del tutto ſcacciati; non guari pertanto an.

dò, che' sloggiando dalla Pannonia iLongobardi, vennero nel 568. a

conquistar l’ Italia; e ſoggiogatala , quando in maggiore, e quando in

minor disteſa la dominarono. Nè in tutto questo tempo l’ Italia fu ſen

za stragi, ruine , e deſolazioni , cagionate da tante guerre , ch’ ebbe

ro a ſostener dicontinuoj Longobardi e co’Greci, exeo’ Romani, e

co’ Franzeſi ancora,che quà portarono le loro armi, da’ Romani, eda’
Greci ugualmente iſſstigati.

Ma ’il Regno nostro più, che ogni altra parte d’ Italia per-l’in—

ceſſante furor militare , a’ replicati guasti , ed a’ continue turbolen

ze ſoggiacque: non pochi sforzi fecero i Greci, che in parecchi luo

ghi della Calabria, edella Puglia rimasti erano, ed altri ancora, dal

l’Oriente a posta fatta venUti. a ricuperar queste loro antiche Provin

cie . I Franzeſi pretendendovi ſovranità , dopo aver debellato in Pa

via il Re Deſiderio, e fattoſi lor tributario in Benevento il Duca Are

chi, vennervi più volte, quando per ſoggiogare, o tenere a fre

no i Longobardi, e quando chiamati da costoro medeſimi o per ſedar

le diſcordie inſorte fra’ diverſi Principi nazionali, o per iſcacciar

ne i Saraceni,che quà ſpeſſo venivano ad inſestarci. Smembratoſi poi

dalla vasta Ducea di Benevento il Principato di Salerno , e_ quindi a

poconda questo ancora la Contea di Capoa , nuovi, e ſpeſſi divasta

menti ſoffrirono queste contrade,per la guerra continua tra que’ Prin

cipi acceſa; per cui non bastando loro le propie forze a ſopraffarſt

l’un l’altro, ciaſcun d’eſii chiamò in aiuto chi l’armi de’ Franzeſi ,

chi quelle de’Greci confinanti, echi quelle de’ Saraceni, che miſero

il tatto a ſacco,ed a fuoco. Finalmente i Normanni,quà invitati da'

Lon

(i) V. Zafima 111;. 2.
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Longobardi per diſendergli dalle ſcorreríe de’ Saraceni, e dagli sforziv

de’Greci,o perchè mal ne foſſero poi guidcrdonati, o perchè loro tor

naſſe meglio ſoggiornar quì da padroni, che da ſemplici auſiliari ;

uſando a propio vantaggio le lor armi, all’ altrui biſogno richieste ,

non rifinarono di guerreggiare, finattantochè ſ1 furono d’ amendue le

Sicilie inſignoriti; delle quali i Greci, i Saraceni, ed i Longobardi

ne rimaſero totalmente ſpogliati.

Inondato adunque dal quinto ſecolo fino all’ undecimo questo Re

gno da tante ſlraniere genti Vandali , Viſigori , Eruli, Goti, Greci ,

Longobardi, Saraceni , e Normanni , divenne l’oggetto della preda ,

del ſacco; e del furor militare , per le tante guerre , stragi, e rap

preſaglie , che fecero non ſolamente l’una nazione per diſcacciare, o

abbattere l’altra, ma pur anche gli stelii Longobardi fra loro; finchè

tutti da’ Normanni furono ſconfitti e ſoggiogari. Quindi fu, che ſalvo

' le città d’Otranto, di Gallipoli, d’Oria, di Bari, ed alcune altre de’

Bruzj, e della Puglia, le quali, ſcoſſo ch’ ebbero il giogo dellaGoti

ca ſignoria, mantennerſi lunga pezza in fede e divozione del Greco Im

perio, e perciò non cambi-atomo tanti padroni; come ancora le Ducee

di Napoli, di Sorrento, diGaeta,e d’Amalfi, ‘governare da’loro Duchi

ſoggetti, o alleati ſempre co’Greci : in tutti gli altri paeſi di questo

Regno non altro fuvì, che ruina, eccidio, e deſolazione; restando le

città o arſe, o demolire, o abitate con meſcuglio, e confuſione di na.

zionali, e di stranieri. '\

Furono per tanto allora le famiglie di questo Regno ſpente, 0 diſ

ſipare; dappoichè i regnicoli da un paeſe in un altro fuggendo per

campar della morte , della ſchiavitù , o della veſſazione continua de’

nemici, 0 costretti a laſciar la patria incenerita, o devastata , le più

volte perdevano non che i poderi, e le ſuppellettili , ma eziandío i

congiunti, gli amici, ed i paeſani o in guerra estinti , o in ſervitù

menati, o nella fu a diſperſi; e trovavanli perciò ſovente ipadri ſen.

za figli, le mogli lenza i mariti, chi ſtrappato dalla madre , chi al.

lontanaro da’ fratelli, chi privo di tutt’i ſuoi.

Tanti e sì gravi ſconVolgimenti continui non permettendo di

conſervar le pubbliche, e le private memorie, nè di mantener le fa—

miglie nel grado, e nella distinzione lor propia, cui fa mestiere di pañ

ciſico e tranquillo stato; fecero appoco appoco diſuſare e perdere, ſic

come le buone arti, le ſcienze, la lingua natia, gl’istituti , e le co

fiumanze de’maggiori, così pur anche la nobiltà, i retaggi, le genea

logſe 'delle famiglie, e ſeguentemente i cognomi ancora in tutti que’

paeſi, ne’quali già i Romani l’aveano da gran tempo introdotti.

quella neceſſità di porre in diſuſo i cognomi, nata dàll’inon

azro.

II.

.ſcompiglio

de’ Popoli

quindi na

ro .

III.

SPente,o diſ

ſipare le fa

miglie , co

mincíarono a

ſmarriifi i

cognomi .
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N‘

Le Nazioni

ſettentriona

li , the popo

larona il Re

gno, non uſa

va.” cogno

1m.

dazione e meſcolanza di tante straniere genti, e dallo ſcompiglio de'

popoli di quello Reame,in continue guerre involti, s’aggiunſe in ol

tre il costume quà portato, e diffuſo dalla gente ſettentrionale,d’uſar

un ſol nome propio: coſlumando per lo più i popoli ſeguir la foggia

di vivere della nazion dominante, ſopra tutto alzlorchè questa è nume

roſa, ed occupa la maggior parte del conquistato paeſe. E per meglio

ciò intendere, uopo è avvertire, che_i Goti, ed i Longobardi s’ im

padronirono di questo Regno in maniera diverſa da quella , che poi

uſarono i Normanni, gli Svevr, gli Angioini, gli Aragoneſi, ed altri:

dappoicliè non- vennero qua i primi co’ ſoli ſoldati per distribuirli nel

le castella , o piazze d’armi, delle quali ve n’ avea poche allora , nè

curarono efii fabbricarne da vantaggio; ma vi vennero interi popoli

co’ mogli, figli, e tutti di lor famiglie d’ogni età, ſeſſo, e condizio

ne E Comechè tutti coloro, che atti erano all’ armi , le uſaſſero

in occaſione di guerra; nientemeno in tempo di ace non ripartivanfi

ne’ forti , nè vivean di stipendio militare , ma ſparſi e miſchiati per

le città e terre,ciaſcuno al ſuo mestiere attendea; godendoſi de’ poderi

occupati, o aſſegnati; trattando, ed imparentandoſi co popoli nazionali più

come paeſani, che come firanieri . Chiara pruova ne ſomministra ciò

che narra Paolo Diacono (2.) de’ tempi di Rocari XVI. Re de’Longo

bardi,dedito aſſai all’Arianeſimo, ſotto cui perciò ſi videro, preſſochè

in ogni città del ſuo Regno due Veſcovi, l’uno Ariano per ammini

strar la Religione a’Longobardi, i più de’ quali erano Ariani, e l’al

tro Cattolico per gl’Italiani, che profeſſavano la cattolica fede . Nè

di vero ſarebbe stato uopo crearſi per le città tanti Veſcovi Ariani

per governar le chieſe de’ Longobardi, ſe costoro alloggiati ſi ſoſſero

come ſemplici ſoldati nelle castella, e non ſoſſero {lati allora gl’ inte

ri opoli delle città miſchiati di Longobardi Ariani, e d’ltaliani Cat

tolici. Onde in quella guiſa', che le Romane ‘Colonie,già prima dalla

Repubblica quà mandate, non eran di ſole truppe militari, ma di fa.

miglie intere, le quali occupando le città, e le campagne, e ferman

dovi la ſede, ſi renderon col tempo nazionali; vivendo però non alla

foggia, che quì trovarono, ma ſecondo le propie costumanze romane,

che per ogni dove, come padroni, proccurarono introdurre e stabilire:

così per appunto i GOtl, ed i Longobardi eſſendo in forma di colo

nie quà venuti, ed, ingombrando-Je città e terre , che fra loro ſi di

viſero, vi piantaron le famiglie; e divenuti paeſani, perch’eran domi

nanti, non adattaronſi eſſi a’ costumi de’ nostri, ma ritenendo i loro

propj , li diſſeminaron da per tutto: di ſorta che i nostri nazionali

trat
a

(l) V. Paolo Dim‘. [ib. 2. dc Gcst. Longobard. cap. 6. (3' 7. l

(2) De Gcst. Longob. lió. 4. cap. 44.
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tratto 'tratto s'vezzandoſì dalle partie, oromane uſanze (i), videſi col

tempo il più d’ cſſoloro vivere ſecondo il costume de’ Longobardi,an

che dapoi che costorolnel Regno nostro da’ Principi Normanni furono

ſoggiogati. 7 _

Or non v’ ha dubbio, che tanto l Goti, quanto i Longobardi ,'

da’ quali furon queste contrade per lo ſpazio di preſſo a ſei ſecoli oc

cupate,non uſaron cognomi gentilizj5ma ciaſcun d’ eſſi un ſolo nome

propio , come appunto nel Settentrione , donde uſcirono, ſi costumava . Non

ebbero in uſo gli antichi Germani,che un ſolo nome propio,din0tante

qualche prerogativa, o difetto di corpo,o d’ animo; o preſo da qual

che accidente , o da buon augurio (a) . Non curavano uſar cognomi.

per .distinguere le famiglie , le quali non aveano nè fcudi , nè beni

ereditarj, nè dignità, nè grado, nè condizione per natali, o er co

stumi diverſa; ma tutte or in una , or in altra terra ſcorren o , vi

vean di rapina. Onde appo Tacito, Caffiodoro, Paolo Diacono, Gior

dano , ed altri antichi, e moderni Autori, che l’ uſanze , o le gesta

di que’ due Popoli ci han deſcritte, non mai trovaſi perſonaggio ve

’ runo di quelle nazioni con qualche cognome di ſua famiglia o tra

mandato da’ maggiori, o ne’ posteri mantenuto . Oſſerviamo in fatti,

che a tempo dell lmperador Zenone due celebri perſonaggi fra’GOti,

amendue nomati Teodoricbí, ſono diſtinti dagl’ Istorici con diſegnarſi,

l’uno Teodarico figlia díBalamero, e l’altro Teodorícofiglío di Tríarío (3),

non avendo propj cognomi da poterſi con quelli distinguerefra loro.

Trovanſi ben' vero appo Giordano (4) mentovate due le più celebri

famiglie de’Goti, cioè quella degli Amali, e quella de’Balti; i capi,

o ſlen primi ceppi delle quali furono .Amaia (5), e Baita. Ma i di

ſcendenti di queste due famiglie non veggonſi cognominati .ſmall , o

Bain"; onde Teodorico Re degli Ostrogori, che dagli .Aan diſcendea,

Z x non

(1) Abbenchè non foſſe vietato loro da’ Longobardi nè l' uſo delle Ro

mane leggi [l/.le Leggi Longobarda 1ib.2.tit.58.] , nè l’eſercizio libero della Re

ligione,a cui per divina previdenza furono i nostri tenacemente attaccati.

_(2) Il Catalogo de’quali nomi colla loro ſpiegazione può vederſi appo

Aventino in Prolcgom. ad Anna/es Bojomm .

(2) Kl‘E/Zratto dell’lstoria di Male-0 Retorc di Filmlel 0,(le Rab!” Bizaminis.

(4) De Rab”: Getit:.`

(5) Del Germano Ama!, che dinota Cela/Ze, ſe ne formaron tantino

mi prop) appo quella nazione, come Amalafría'o [Anml-fridej, c’ocleflir pax,`

, e .Amalrzflída femminile : Amaia/anta , 0 .Amalaſuemba fem. [Amal-ſdmen

:e], mele-ſli; forma: Amaloberga ſem. [Amal-óerge ], coelí hojÌÌita .' .Ama

larico [Ainal-ÎythJ, in cocIo Palle-m.- Amalongo [Amclimling],toe-100m”, (Fc.

e_stim0, che da Ama] provenga il nome derivato Amalia, ed Amalia, o ~

gi uſato in Germania per nome propio, che dinota diſcendente dallm o.
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non mai vien cost,nominato Amaia: ed Alarico Re de’Viſigoti , che

traeva la ſua origine da Baita, fu ſoprannomato Baſta, ma egli ſolo,

per l’audacia,che avea (dinotando Baſta nella gotica lingua,dudace),

non gia perchè'da’ 1`uoi,maggiori aveſſe un tal cognome redato.

V‘ , Diffuſo~ ch’ebbero dunque le già dette nazioni per tutta l’Italia

Díſmcjfi nel questo loro costume, venne tratto tratto añ diſmetterſi nel Regno no.

Regno iNq- ſiro‘l’uſo introdottovi da’ Romani del nome gentilizio , e del cogno

mi GW…" me; uſando ciaſcuno un ſol nome propio, non ſolo a’tempi de’Goti,

zézmtíd’gz: e de’Lopgobardi, ma ne’ tempi ſuſſeguenti ancoraſotto iprimi Nor

îamo ”’55 M manni: l quali nel Nort, donde la prima volta uſcirono, e .nella Neu_

ſoz 7,0,…,- stria della Francia,ove ſeſmaronſi (i), non uſando gentiliz) cognomi,

non poterono quà portarli; comechè~poi fatte ch’ ebbe la lor ſignoria

nell’una,e nell’altra Sicilia profonde 'radici, per altre cagioni,che reche

remo nella Parte [V. icognomi qul_ſ1 videro di bel nuovo introdotti.

VI, ,, Egli `è vero , che molta Ducee minori di questo Regno , come
ſiflnrèe_ m" Gaeta, Napoli, Sorrento, Amalfi, e nella Puglia, e Calabria le cit

I’Mſì "VW/Z‘ tà d’Otranto, Bari, Gallipoli, Agropoli, Reggio, S. Severina,Gerace,

Cotrone, Amantea, Roſſano’, e tante_ altre ’o non -mai,'o aſſai tardi,

m [MFN-g . e per poco tempo furono .da Longobardi occupate (2);-tuttav1a.n_è pu

re in queste ſ1 Videro uſati gentili” cognomtzsì perchè furono 1v1 diſ.

meſſi alla venuta de’Goti, al eostume de’quali per quel tempo avvez

zaronſi; come ancora perchè ſcacciatine i Goti, fino a’ tempi de’Nor

manni furon dominate e frequentate da’Greci ; i quali, tranne qual

ehe ſoprannome, nè pure in que’ tempi uſarono veri cognomi. Ond’è,

che tanto nella maggior parte di questo Regno,compreſo nella Bene

Ventana Ducea,popolata da’Longobardi, quanto nella minor parte, da’

Greci abitata e dominata, per tutto quel tempo non uſaronſi cognomi.

VII. 'in fatti nella ſe’riè de’_Re_, e Principi Go’ti, Longobardi, e‘Nor:

Pmomgemomanni ;. m quella de Duchi di Benevento , de Pucht di Napoli , (il

mic dazmze Gaeta, e d’altre Ducee minori; in quella de’Principt dl Salerno, de’

lc memorie Conti di Capoa , ei di tanti Conti, o Castaldi delle terre di questo

dé Matem- Regnoñ; nella ſerie de’ Veſcovi di quel tempo; ne’calendarj de’ Santi,

P" o de’Morti: nella ſoſcrizione de’Veſcovi ne’Concilj, nell’Epistole, e

nelle Bolle; dé’Magnati ne’Parlamenti; de’ Principi o Re ne’ Diplo

mi; de’Giudici ne’ Placiti, e Giudicati ; de’ contraenti , de’ notai , e

de’ testimonj negl’ istromenti, testamenti , attestati , nelle donazioni,

conceſſioni, dichiarazioni, e ſimili private, o pubbliche ſcritture, ed

in ogni altra" memoria di que’ tempi, niun vestigio di gentilizio co

gnome s’incontra . Siccome ancora nelle Storie, e nelle Croniche del

Re

(1) Detta poi da eſſoloro Normannía. _

(z) V. Coflamino de .Admimstrando Imperro cap. 27. .
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Regno noÎìro di que’ tempi trovanſi mentovate co’ ſoli nomi propj ſen

za cognome alcuno tante perſone d’ ogni condizione, o mestiere.

Ne' ſuggelli de’ Longobardi,ede’ Normanni anche un ſol nome ſi

oſſerva, come LANDOLFVS . ATENOLFVS .’PALDOLFVS , e PANDOLFVS .

LAYDVLFVSJORDANVS. ROBERTVS-RlCCARDVS. GVAIMARIvs. E ne’

ſuggelli di piombo , o fieno Bolle : LANDOLFl, ET ATENOLFI ’PP. 1

(Principíbm). PALDOLFI,ET IOHANN! PRlNCIPlBVS.ATENOLFI PRIN

ClPlS . RICARDVS , ET IORDAst DI GRA. PRINCIPES . IORDANVS

DEI GRATLA PRINCEPS. GVAIMARIVS PRINCEPS . RAINVLFVS co

MES . Hvço COMES DE MOLISIO . SIGlLLVM ROTH‘BERTI AVERSANI

EPISCOPI i. 1' G. Dvx CAL. 1TAL. SICIL- ROGGERIVS DI—:i GRA Rex‘

SlCILlAE, DVCATVS APVLÎAE, ET PKINCIPATVS CAPVAE (i).

Le monete, e le medaglie di que’ tem’pi ci forniſcono dell’isteſſo

argomento. In quelle de’Duchi, e Principi di Benevento impreſſo leg

giamo' un ſol nome di ciaſcun di loro_, come: CRIMVALDVS . stco

PRINCEPS . SICARDVS‘. SICONOLFVS . In quelle de’Principi di Salerno:

msvurvs RMN. SAL. In quelle de’ Normanni : ROGERlVS con/nas .
ROGERIVS DVX . RſiOGERIVS REX . w. (Willelmus) max . TACD. (Tan

credur) REX SICILIAE . In quelle d’AmalH: MANS/O Dvx ET PATRI

cws (2). In quelle de’Duchi di Napoli: SERGIVS /DVX . ATHANASIvsñ

‘.EPIchva (cioè Atanaſio II. il quale ſu anche Duca di Napoli (3).

‘ . _ - L’istef
` s

a

(1) V. Muratore (Eſſai-13.”. ~

(2) Franceſco Panſa nella ſua storia d’Amalfi narra, che Giovambatista

Manſo , nobile Amalfitana ,laſciò in testamento un’ antica moneta coniata in

Amalfi, ch' ei conſervavaz con queſta iſcrizione : MANSO Dvx ET PATRl

crvs. Gli ſi può prcstar fede, perchè narra un fatto d’e’ ſuoi tempi.

(3). V. Lodo-vico Muratore diſſe”. 27. Antiquít, ‘Ita!. Ìlſcd. Aeon', In que—

'ste, edin altre medaglie della Ducee di Napoli de’tempi baffi vedeſi eſ

figiato ancora dall’ altra parte il nostro principal Protettore S.Gennaro coll’

iſcrizione scs. [AN. In altre’ vedeſi da una parte l’effigie di S. Gennaro

colle lettere sc. IA. o SANCTVS LANVARÎVS, e dall’ altra parte una crocetñ

ta col’nome della città NEAÎÌOAIC. In una però ſingolare vedeſi l’isteſi

ſ0 Santo coll’ iſcrizione di caratteri reci minuti: Lodovico Muratore[loc.

cin] la rapporta, elegge 'ivi da un' ato ma”, dall’altro lavoriamo!, ch’egli

interpreta .APO/Z01”; ]fl”uariur, ſoggiugnendo: Sed cm* Sanííum iIIum Mar

tyrcm titqu .Apofloli donare 'uolucrint Neapolírae , divina” nondum Palm' .

E nella medeſima diſſertazione 27. da lui tradotta in italiano, dice: Per

chè abbi-mo i Napoletani conferito il titolo d’Jípostolo a` quel .ſanto Veſcovo

e .Mn-tire, laſcerò', che ce l’inſegníno eſſ , Ma quì non v’ ha d’ uopo d’in~

dovino; e perchè il Pubblico, appoggiato alla ſede di questo Autore non'

attenda. indarno da’ Napoletani {piegarſi la cagione' di ~quel titolo, eli’ ei

credette da noi dato al noiìro Santo, uoiéo è additar più toflo la cagáicìnc

* . A z e

VIII.

Pruove pm*

tÌcaMri: da' '

ſuggclli.

IX.

Dalle mom.

te, o med::

glie .
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x, L’isteſſo uſo di un ſol nome ſi oſſerva nell’iſcrizioni di que’ rem

Da’marmi . pi. Eccone alcune: .

HOC POSITA IN LOCVLO - ’

REQVIESCIT IN SOMNO.

PACIS AGELTRVDA PVEL

LA FILIA MALDEFRID

COMITI QVAE BIXIT ANN

` VIII. MEN. II. DIEB. XIIH.

ALGARDA ÎMATER POSVI

’ HIC REQVIESCIT

IN SOMNO PACIS

AVTPERGA Î'Î’Î

ANCILLA QVAE BIX

IT AN. P. MIN. XXI (amm- plu: minus)

‘ DEPOSITA SVB DIE

IIII. NON. NOVEB. IND

, XII, PE:. BASILII v. c

ANNO XXII -

‘ Da

dello sbaglio, chfei preſe nel malamente leggere nella medaglia "ſuddetta‘

il titolo d’Adeolo. in vece di quello di Santo.

n

\ -ſi

  

 

Per mostrar dunque l’ origine di tal errore abbiamo _qui di nuova _impreſ

ſa quella medaglia, ritratta però dalla prima edi-Lione delle Memorie della

Vita di S.Gennaro , raccolte da Cammillo Tutino mp. to. E forſe Muratore l’oſ—

ſervò malv formata in altra edizione più recente, _o appo altro Autore: Le_

lettere di questa medaglia ſon greche, e con certi legamenti_ straordinar)

ſra loro, ſimili anzi alle lettere di ſcrittura, che a quelle di ſcultura, o

di ſtampa. Il titolo in vero non è avra”, ina 747m.; ſanffus , ſe_ non che il

7 è legato coll’a ſeguente, in questa forma 71*, ed in oltre l'articolo ó, che

ſegue alla parola 0:71” non è diſgiunto , ma unito con quella , e .non ha

lq ſpirito aſpro, che gli ſi dee , come nè pur l’aa di 027m ; onde in vece

di &7:0; ó,ſi legge ivi apici-o, e quindi ſu, che Muratore ſuppoſe dinotarfi

con quelle lettere avra:: per A'Vro'îoM; .Apo/lalui . Del reſto poteva riflette

re, che in tutte le medaglie latine, ove l’isteſſa effigie s’incontra,vedeſi da

nei dato il titolo di SANCTVS, non già di APOSTOLVS al noſtro Protetto

re; e pei-ciò in questa greca v’ ha lo steſſo _titolo formato in greco foro:

o IdVOUdplO; Sanfffls _ſammì'iusî dal roveſcio P01 ſi legge ,AL/TMW” '1'”; TOM”:

"’775 '705 WUPÌÎ, .Libri-.nor uróí: ab igm.

 



TEMPO BARBAR’.O- 18|;

Da questa data: Post Conſalatum Baſilii Vin' Clarn'ffimi’ anno zz,

ſi conoſce, che l’iſcrizione è dell’anno dl Cristo 563.

HIC REQVIESCIT ROMOALT DVX ILLV

` STRIS DE PROGENIE MAGNI GRIMOALT

` AVTPERGA VXOR FECI .
 

ET VMFRITVS FILI

.VS SVIVS QVI BIXIT

AN. P. M. XIII. M.III

DEPOS'.........

L i

Queste quattro iſcrizioni ſon rapportate dal Signor Pratillo (i);

la prima nel territorio di Seſſa; la ſeconda preſſo alla distrutta Capoa,

in un cimitero della Chieſa di &Agoſtino; la terza nel territorio di

Capoa, in un' luogo chiamato le Maſſaríe; la quarta in Matera.

HLC REQVÌESCITL IN SOMNO PACIS RENOBATVS, QVI vxxn:

ANNOS xxm. DEPOSITVS KAL. IVLIAS QVATER P. c. BASILII v. c.

mc REQVISCIT IN SOMNO PACIS SARMATA, Qyi VIXIT ANNVS

?Lvs MIst Lxx. DEPOSITVS DVODECIMVS DECEMBRIS FLAVIO ACA.

mTo v. c. CONS.

Queste due ſono di Capoa (a), la prima è dell’ anno 545. di Cri

sto,come appariſce da quelle parole QVATER P.C. quattro anni dopo

il conſolato di Baſilio, che fu appunto il 545. e Ia ſeconda è dell’an

no 517. in cui ſu Conſolo_ Flavio Agapito inſieme coll’Imperador Fla

vio Anastagio Dicoro.

ANNO DE: NONGENTI QVADRAGiN’rA NOBEM MENSE MARTlQ

IND. SEPTlMA IMPERANTB DOMNO PETRO DIAC. LEO MAGISTER
PECLT. i -

In Capoa (3), ove la parola Imperante non ſignifica ſotto l’Im

pero di Pietro Diacono, non eſſendovi mai stato Imperadore Diacono;

ma prendeſi in un ſenſo largo all’ uſo di quel tempo barbaro per di.

notarſi, che’l mastro fabbricatore,chiamato Leore fece quell’opra per

comando di Pietro Diacono; poichè amministrando allora i Diaconi

le rendite delle Chieſe , era loro commeſſa la cura della fabbrica , e

della rifazione di quelle, e di tutt’ altri luoghi ii. 7

Le ſeguenti ſono‘ del cimitero di S. Felice in Pincio in Nola (4).

DEP

(1) Via .Appia lib. z. tag. 9. e‘ 13. lib. 3. cap. 4. lib. 4. rap. 7.

(a) Rapper-tate da Mic ele Monaco Santuario Capuano P. z. pag. 149.

(3) Rapportata dall’ isteſſo Michele Monaco loc. ci:. pag. 19 .

(4) Rapportate da Franceſco Bianchino Praeflin Vita: P0ntif?Roman.A›m~

flafio Bibliotbcmrio am'ibuta: n.26. preſſo Muratore Rn. Italia‘Scriptar. :0.3.
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Der. SANc. FELlCſS 'ÈPSC- v. 1D. FÈBR. Pos. con:. FAVS To.

VC. Depofitio Sana; Felici: ;Epíjèopt' quinto Id”: Februarías poſims, o da,

Poſh”: (est) Conſule Fan/30 ‘vira clariflímo, che ſu_ nell’anno 438.

DP. EPr PAVLINI, lVNlORIS_ D. Ill. ID'. SEPTE. ri.. DIOS (t) MORO

V. C. CONS. ‘Depofitio ;Epiſropi Pardini juniorít die tertía Idus Septem

bres. Flavio Dìoſcoro *vira duriſſimo Conſule. Qui vedeſi,che non aven—

do cognome questo Veſcovo, vien detto .GÌHÌZÎOÌ'8, per distinguerſi dall’

altro più antico S. Paolino, che trapaſsò nell’anno 431.

T DP. THEODOSl. EPISC. DIE vm. lDVS . DECEMBRES. FL. FAVSTO

IVNIORE . v. c. CONS. che fu' 'nell’ anno 490.'

DPS. SANc. M. DMN. ( depoſitiò ſanffae memoriae domm‘) AVRE

LIANI EPISC. IN PACE QVÌ BIXIT ANNs‘ PL. M. (plus minus) Lxxx.

SEDIT' ANN. xxxm. DEP. as (depofitus efl) OCTABV KAL. Avo.

'I' mc REQVIESCIT APOLLONIA-SACRA VIRGO DOM. soaort`

LEONIS EPlSC. V1x. ANN. PL. M. Lxxv. DEPST I c . . . szxxras P.

CONSVLATVM . . . . *'

LEO TERTIVS EP. (Epiſcopus) CREDO RESVRGERE. ~

.T HOC QVOD CERNITIS DISClTE QVOD LVPERCVS EPlSCOPVS

COMPSIT ET ORNAVIT m HAC ECCLESIA . LVPERCVS .EP- FIERI PRI-:

CEP AMORE Dl ET SCORVM (amare Dei, (9' Sanílorum) FELIC. ET

PAVLINI . RVFI . LA'VRENTI‘ . ET PATRICH.

ADEODATVS mmchs ARCHIPRESVITER- SCE. NOL. Ecct.. (ſart

&ae 'No/.mac Ecdeſiae) REQVIESCÎT mc

DEPOSITlO VRANI PRESE. x1. KAL. IANVARtAs

DEP. SANCTE M. (memoriae) REPARAT] DlAc. Di-:P’ D. (depo

fitur efl die) xml. KAL. NOVEMB. x11. P. c. BASILI vc. (duodecímo

anno post conſulatum .Ba/His' Viri Clawflîmi ), che fu nell’anno di Cri

flo 553- . -

-' 'I' mc REQVIESCXT IN PACE IANVARIA 'j- . .’. Q. Vixir PL M

ANN XXVllI Cum MARITV FEC ANN. xv. M. xt. o. x. may. D. xv.

ztA -FEBRVAR 'P c. BILISARI VIP ND PRIMA Pofl Conſulatum Beli

ſarii' 'vin' clariffimi, indiíliane prima, che fu l’anno 536.

*[- HIC REQViEsch [N PACE FILICELLVS SBD (ſubdiaconm)qv...

Seguono alt-re iſcrizioni della città di Napoli.

ENOA KITH HATAA HATAOT THOA
O'ITATHP ZHZAZ HN EIPENH HTH. A. ſi

MENAE. B. ANH. [IPO. Z. KAA. IO'I'N (z)

. Híc

(i) Questa parola è ſcorretta, e dee leggerſi: DlO$COR0,Che ſu Conſo

lo nell’anno di Cristo 442.

(2.) E‘ rapportata ſcorrettamente da Capaccio Hill. Neap. [ib. z. rap. 6.

e da Reineſio Claſ. 20. n. 364.,
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Hic jnc” Paula Pauli Subrliaconi fili-1’, quae-*vinci: ‘in-113” anno: IV.

Menſe: II. Requiem': VII. Kalemlar ſum'ar. - -

Leggeſi quell’ iſcrizione ‘anch’ oggi nella chieſa di Sr. Maria della.

Sanità, ſotto l’altar maggiore nel muro ſmistro, da me veduta, e re.

cata in latino . Le lettere 'ITIOA dinotano THOMAKONOEJWMÉ.

comu, titolo uſato in altre iſcrizioni,come in una di' quelledi Nola,

già rapportate;ed in un’altra,che quindi a poco rapporteremo di S.An.

drea a Nido in Napoli: altre ſe ne poſſon vedere appo Grutero (1)./

_ HIC REQVIESClT IN PACE sc. ABBAS HABETDEVRPOSITVS vtr.

1D. MAIAS. ANTHEMIO III. cos. .

Trovavaſiquesto marmo nella chieſa diS.Restitura (z).FlavioAn.

temio ne’ Fasti Imperiali leggeſi due ſolo volte Conſolo; la prima nell’

anno d-i Cristo 455. e la ſeconda nell’anno 468. Adnnque o nell’iſcri

zione v’è sbaglio dello ſcultore, o di Capaccio , che la traſcriſſe , e

dovrà emendarſi ANTHEMIO 11. cos. ovvero .ſara stacoConſole la terza'

volta, e vi_ manca ne’ Fasti. - ._

’TADU PATRICI Al w".

PATRIClVM DOMVS HAEC ARTI-:RNA LAVDE TVETVR

ASTRA TENENT ANIMAMXCETERA TELLVS HABET

REQVIESClT IN PACE SVB D. COKs. ATw

Trovaſi anch’oggi non già nella Chieſa di S.Gaudioſo, come di

ce Capaccio (3) , ma in quella di S.`Maria della Sanità ſotto l’ alrar

maggiore al muro, destro. Le lettere SVB B, CONS. ſono ſiate interpre.

tate da taluni Sub Bono Conſule, quaſi foſſe morto ſotto il Conſolato

di Buono, che ſu Conſolo di Napoli nel nono ſecolo . Ma negli al

tri monumenti, e ſcritture di questa Città di que’ tempi non leggeſi

mai la data de’Conſoli Napoletani, bensì quella de’Conſoli Romani,,

o degl’lmperadori medeſimi. Quindi Capaccio dice: @i nota: Sponſ..

interpretanmr Bonum Conſulenz, ſcth ſignificare Di-vum Conflantínum .

Ma la correzione è peggior dell’errore; poichè nè a Costantino M.

trovaſi dato il titolo di Di-vo in ſua vita; nè questa formola Sub Di

*vo Conflantino era propia di que’ tempi , ne’ quali ſormavaſl la data:

Imp. Caeſ] Conflantírro, ovvero: Conflantíno .Aug. ('9‘ Maxímíano Caſ. (Fc.

Gli altri-Costantini, che regnarono nel Vll. o nell’Vlll. ſecolo, non

s’intitolarono mai Dim' nè vivi, nè morti: nè la data del loro Im

perio ne’ marmi, e nelle ſcritture di Napoli eſprimevaſi con tal ſor

mola: Sub D. Conflantino; ma con quest’ altra: Regnanre, ovvero Im

: Pe.

(I) . Pag. 1049. n. 8. toço. n. 8.

(2) V. Capaccio Hist. Neap. [ib. I. mp. 13. e Reineſio Claſ. 20. n. 94

(3) Lib. 2. cap. 6.

1

\
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paranza Canflantína, (Fc. Meglio dunque l’interpreta Reineſio: `.S'uáDi-.u‘ '

cia Coſ. nell’anno 509. quando ſu Conſolo Importuno Decio ſolo ; o

nel 52.9. quando ſu anche Conſolo ſolo Decio Baſilio. '

mc iN PACE` MEMBRA svur POSITA 1141501)th SVBD. REG. ET RECT.
scrz SED. APOST. ET DISP. I—lVlVS mac. [SubdíamniRc-gionaríi ,2’9' Reéſiſoris San

ílae Sedi: Apostolíme, (’9‘ díſzwnſatorir [iu/'us Diaconiae ] BEAT! ANDREAE .

Sl qvts PRAESVMPSERIT HVNC TVMVLVM VIOLARE, ERIT ANATHEMATIS

vmcvm INNÒDATVS.

Nella chieſa di S.Andrea a Nido . t

HlC REQVIESClT IN PACE EVPHlMIA , ET IOH. VlR-ElVS , ET CETEM

Fſm EiÉORVM .

Nella cappella de’ SS. Gio: e Paolo, rimpetto al Sedil di Monta.

gna , -

HlC REQVIESCH" Tneonoavs VNA CVM VRANIA comvoe MEA , QVſ

iner PLVS Mles . . . . . . . -

Nella chieſa di S. Maria di mezz’Agosto nel vico de’ Piſcicelli

HlC REQVlESCIT BONiTvs QVI len’ ANN. xqu. DEPOS. ID.

AVG. IND. vu. ` '

Heu quanto: [uffa: reno-va: gratìſſìme fili

Boníte marie”: ; o decur, atque dolor!

Qui bene cum ingenía florebas barbula grani,— (4)

' Moribufornatur, pulcber, (9' acer era:.

0 míbi quam ſubito ”quia-fit': nate ſua-vis,

He” ſive: clara ”ti/n', te ſine, vita gra-vis!

Hoc genitor cecinit Taurus Iacrimabile carmen;

Cujm‘ fiamma urít Peéîus amore pio.

Era quello marmo nella chieſa di S. Andrea ad Diaconíam, oggi

detta a Nido Vedeſi quì con un ſol nome deſcritto il figlio Bo

m'ro, e’l padre Tauro. Nè può dirſi, che quelli foſſero allora cogno

mi; poichè il figlio avrebbe dovuto uſar lo steſſo cognome del padre,

ove quì per contrario questi nomi ſono diverſi.

IN NOMINE IESV GHRISTI. IMPERANTE DOMINO NOSTRO PP.

AVGVSTO MlCHAELIO PORPHYROGENITO AN. v. IND. x. HIC QVlE

'rvs IACET MAGNiFico GENERE NOBILis HADRIANVS HVIVS PVN

DATOR ECCLESIAE, QVAM SVO DE BONO CONSTRVXIT, DEPINXlT,

:ET

(i) V.Capaccio Hifl.Ncap.líb.i.mp.13.e Baronio Amm!. ta‘7.ad a”. 715.

(2) Eugenio N111). Sar. pag.79. i

(3) L’isteſſo pag. 380.

(4) Lo chiama Gram Barbuzza per la prima lanugine, che‘aver dovea

quel giovinetto in età di 22-. anni.

(5) V. Capaccio Hifl. Neap. lio. i. MP. lì. e Reineſio Claſ. zo. 71..”
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ET svrs PROPRIIS REBVS DI-TAVIT , PLEBEMQVE cONSTITVIT.

xn* AN. Lx. _ ~

Leggevaſi 'quest’ iſcrizione preſſo l’altare. maggiore dell’antica chie.

ſa di S. Severino (I). L’anno quinto di Michele Porfirogenito è ap.

punto l'anno di Cristo 847. _ _ o . ' _

L’ iſſeſſo appariſce da tante altre iſcrizioni ſepolcrali de’lPrmcipi

Longobardi (z), e de’ Duchi e Conſoli di Napoli , come dl Ceſario

Conſole (3), di Stefano Conſole (4)., di Buono Conſole (5), di Teo.

-doro Conſole e Duca (6) , di Eufemia figlia di Amanda , nuora di

Gregorio Duca di Napoli, e moglie di Stefano (7); di Baſilio figlio

di Silibudo (8), e d’altri. _ i i - - -

In quanto agli uomini per lettere-conoſciuti , ſe ne togli Marco

.Aurelio Caflîodoro , nativo di Squillaci (9) ,’ c qualche altro , che usò

tre nomi,ſecondo il romano costume, xnon ancora da per tutto diſmeſ

ſo in que’primi tempi de’Goti; gli altri letterari dell’ età ſuſſeguente

con un ſolo nome anostra memoria ſono rimasti. Come Paolo Diacono,

cittadino napoletano circa l’anno 640. che traslarò dal greco in lati

no le Vite di S. Maria Egiziaca, e di S.'_I`eofilo Penitente (lo)` Raz'.

nero, anch’ ei napoletano, che ſcriſſe laVLta, e la Traslazione da Poz

zuoli in Napoli de’SS.Eutichete ed Acuz10,,fatta circa l’anno 773. (ll).

Bonito Soddiacono della Chieſa diNapoli, che circa l’ anno 871. ſcriſ

ſe la Storia della Paſſione di S.Teodoro(rz). Giovanni Diacono della

Chieſa di Napoli, autore della Cronaca de’ Veſcovi di Napoli, ed’al

tre Iſ’torie di Vite , eſſraslazioni di Santi (13). Pietro Soddiacono della

Chieſa di Napoli, che circa l’anno 880. continuò la Cronaca già det.

ta diGiovanniDiacono,e ſcriſſe laVita di &Attanagio Veſcovo di Napo.

ñ Aa ' li*

VI#

(i) Eugenio Nap. Sar. pag. 318. ì - '

(z) Rapportate da Cammillo Pellegrino Princip. Longobard. lió. r.

de Tumuli: Princ. Long-ab. e dall’Anonimo Salernitano in Chronic. rap. 171.

(3) In S. Gennaro extra mocnia. Capaccio Neap- lió. l. cap. [3. Poi

fu traſportato in Salerno {nella Chieſa de’Minori Conventuali. I/îCammilla

.Pellegrino Princíp. Longob: 1511. 1. in Apjrend.v

(4) In S. Gennaro. Capaccio loc'. ci:. ‘ ` `

(5) In S.Maria a Piazza. Capaccio [oc. cír. Enza-n. Nap. Sac. pag. 378.

(ó) Nella Chieſa di Donna Romita, ov’ è anch’ oggi. [/.Celano Giorn.3.'

(7) In S. Giovanni Maggiore. Capaccio lor. ci:. o.

(8) In S. Maria della Sanità. Sammonte liá. i, rap.9._

(9) Come attesta egli stef’ſo lib. 12. Var. cap. 15.

(IO) E‘ mentovato da Sigeberto de ScriPtor. Eſcleſiafl.

da Hifloric. Latin. lib. 2. mp. 31. ,

(ll) E* allegato da Chioccarello {le Epiſc. (’9‘ Arc/n'ep. Neap. in` Stepó. II

(12) Come narra Capaccio Hi/Z. Neap. lib. 1. pag. 151,

(13) V. Muratore to. I. e 2. Ren Italia. Scripta”

cap. 69. e da Voſlio

XI.

Dagli uomz'.

m' diletta”,

the non uſa

rono Cogno

mi genti/iz).
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liſt). Coſimo cittadino di Matera, poeta latino,che fiori circa l’anno

950. Il B. Nilo nativo di Roſſano in Calabria, che viſſe circa

l’anno 976. ’e ſcriſſe molte lettere a diverſi , ed un Inno in lode di

S. Benedetto Niceforo cittadino di Bari, che circa l’anno 1035.

ſcriſſe la Vita, e la Traslazione delle Reliquie di S. Niccolò Arcive

ſcovo di Mira Eremperto nato in Benevento, di famiglia Longo‘

barda, che ſcriſſe la Storia de’Longobardiz e l’Epitome di quella, ed

altre opere; viſſe nel fine del nono, e nel principio del decimo ſeco

lo. Falcone, detto Bene-vantano, perchè nativo di Benevento, che viſ

ſe fin all’anno 1114. e ſcriſſe la Cronaca de’ ſuoi tempi, che giugno

fin all’anno ſuddetto. Guglielmo, detto Puglieſe, perchè nativo di Puñ

glia, comechè nOn ſappiaſi di qual città di quella Provincia, che nel.

1083. ſcriſſe il rinomato Poema delle gesta de’ primi Normanni. Ann

che il Cardinal Leone , che-morì dopo il' 1115. autore de’ primi tre

libri della Cronaca di Caſino, e di alcune Vite, e Sermoni, ſu da ta

luni ſoprannomato Mar/icona , perchè nato nella città de’ Marſi; da

altri nomaſi Oflíenſe, perchè fu Vèſcovo d’Ostia . Finalmente con un

ſolo nome moltiſſimi Scrittori Monaci Caſineſi di que’tempi trovanſi

XI]. mentovati (5). —

Dalle Crona- Nelle Cronache, e nelle Scritture pubbliche o private di que’ tem

‘17"’ ed'm't- pi l’isteſſo uſo d’ſiun ſolo -nomo costantemente ſioſſerva. E per distin—

”W .‘1‘ 7‘”, uerſi alle volte le perſone da altre dell’ isteſſo nome o deſcrivonſi

"mp" col nome del padre, della madre, dell’avo, ec. o con quello della pa

tria, o anche con quello del propio lor ufficio,o dignità.; e talvolta

distinguonſi colla parola Alias, o Item. Eccone alcuni eſempi. Nella

Cronaca di‘ Volturno (6) in una Carta dell’anno 831. In Praejèntia

_ſupponi Comítir, (D’ Hilpìam', (’9' Ansfria'i Caflaldorum. ]OANNES , Theo-ì

P0, ITEM JOANNES, Cortulur, Iſo, AEepertus, Hifimundus,~RoPpulus,

Halo, Audaffm‘, Hildulfus,’Paulerí/I, Roberta: filius Mart/me. In una.

Carta dell’ 83 3. Majolm ”epor Panontii . Vir quidam nobili: CrÌPertul’

Nomine, .More/mi:. .Alter *vero nomine Panda Marepais; e nel testamen.

to di questo Pandone dell’anno 854. Ego Panda Mal-epaís filius óonae

munari“ Lauda/fi Manpaí; (7). In una Carta del 793. Caſale,*qui

fm:

i (1) V. Fſm-alare' to. t. part. z. nella Prefazflallrt Cronaca di Gio: Diacono.

(2) E' mentovato da Ughello Im!. Sar. tom. 2. [mg. 111. e uz.

(3) ‘V- Barom'o Anna]. to. IO. ad a”. 976. n. z.

(4) V. Barom'o in Il’ſm‘ryrolog. 1X. Nſaji.

( ) Preſſo Pietro Diacono de [ſu-is Illujlríó. Cafinenſ. e nella Cronaca di

Caſino inzPrologo, e lil). 3. mp.2.6. 35.11%. 4. cap. I. (Fc.

(6) Lil:. 2. e 4. ~ _

_(7) Mare-pair, o Marpaír è voce dinotante l'pfficio dl Stratore, 0 ſia

dx Cavallerizzo. V. Paolo Dior. de Gefl. Longob. hó. LMP. 7.e M:. ó. ”41.5.
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fuit de Vitaliano colonaìnostro. In un’altra dell’838. Artcfuſu: Praepa-ſi

firm, (3‘ Cimi‘ommla mamſiPulu: major‘. In un’altra de'll’87z. .Acli-altim

[/iau—ame; ;um Sanſone Cajlaldeo, (F‘ .diſc/mundo .ſca/amo, cum Teudela

fia ..Journal-e'. .Adelmumlm filius q. .Affi-:deli olim Caflaldeí , szlber.

tes Notai-ius, (9‘ Scribanus; e nella ſoſcrizione:. ..Adelmundus Sculrlais;bi fui, 29‘ fignum Crucis feci T .Adelmundm‘ :bi fui (ecco un altro A

delmondo ſenza distintivo). Madelpertus Presbyter ibi fui. _ſoannes il);

fui. Gaideriſì Diaconus ibi fui.]oannes iói fui (ecco due Giovanni ſen.

za distintivo alcuno). In una‘ Carta del 950. JOANNES, (9* Tizifilii

Ton', JOANNES, .Affi-it, C9‘ Urſus filius Luppni, Apri-111110, (9' ]OAN.

NES ALIUS germani filii .Ainfrit. Ego Ban-'zo :ſuoi-limonm; In altra del

947. CiceraClericus. In altra del 971. Tradidmzm JOANNI filius Ma

raldiClerici, @Micheli Clerici filius SanniClerici, (’9’ LOANst flliur

joanm's Judicir. In altra del 975. In praeſentia .Adelmundi ſudici: .

.Ego , qui ſupra .Adelmimdus _ſudex .* Egoi-PETRUS . Ego PEjTRUS . In

altra del 997. RAINER] filius q._.Ar-vim, U*RA1NER1filxz4s_q. Tez

zam's. In altra dell’ 874. fra’ nomi de’ſerv1leggeſl: Urſu ferrarius,Gai.

depertus non”, Lupolm ”Praz-im, .Adelpertu borrulanm, Rimeperms prec.

poſitm'.

Nella Cronaca dì Caſauria (2.): In ?meſe-ma ADELPERTI de Ca

merino, ('9' ALIUS ADELPERTI , Heri/mldus Comes, Liutardus Diaconus,

Herióaldus Miſſus, (9‘ Comes Sacri Palatii . Ed in un Placito dell’an-`

no 875. MA10, Majolfus, Walpertus, ITEM ALIUS MA10. .Areciſi Na

tarius. CORBINUS, Afredus, Siolfus , Rodelrmdur , .Arderadur , lTEM

~ALIUS CORBINUS . In un altro Placito del 910. Refidentióus ibidem

’ nobiſcum i” ipſo Placita Ugo Caflaldio, Teoderado, WALEPERTO, ALIO

WALEPERTO, IOANNE, Rico, ALIO JOANNE e In uno stromento del

967. LONGINUS ibi fuit, ALIUS LONGINUS ibí fuit. In un Giudicato

del 976. orzo , O' Terſidius Cdfltfl'ldli , G‘ ALIUS orzo , (y' Teams .

STEPHANUS Pmbyter, (’9“ ALlUS Presbyter STEPHANUS". PETRUS Pre

sbyter, (’9’ ALIUS PETRUS Presbyter. Aczo ſur/ex , O' ALlUS nczo .

In un Giudicato del 968. Rode/ande de -Aſculo Comes, (9' INGEZO Sca

bino (5) de Paterno , (F INGEZO, O‘ .Adammo Scabini de Firma, (’3’

Mainfredo, 6'?“ SUPPO, (3' Gaza, ('9‘ ALIUS SUPPO, (’3‘ Nero, O' Aczo,

(9‘ Lengeni, C9‘ ALIUS Aczo. In una Carta del 1065. ’[- Signum ma.

m” SANSONl . '1' Signum manu: REMEDll. TEMMARll. ‘[- REMEDlI .

1' SANSONI tefler ragati . In un'altra del 1111. Gentili: , Rainaldus ,

Aa z SAN

(r) Nome d’ uffizio, dinotante il Giudice di cauſe civili. V. Grazia in

.Nome-nel.

(z) Lib. 3. e negli Additamenti. '

(3) Nome d‘uffizio , dinotaute Aſſeſſore del Giudice , oPreſide . V.Gììozío.
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SANSO ALIUSQVE SANSO aóligamnmt ſe Ù‘c. Nella Cronaca di Calì.

no Hoc tempore (parla del 1045.) quidam 'víri nobile: de Affido,

ide/Z ROLANDUS, Ù'Tato, C'í‘Todericm, (9* ALTER ROLANDUS obmle.

”mi 0'”. Nel Patto, o ſia Concordato,fatto tra Gregorio Duca di Na.

poli, ed i Principi di Benevento nel 911. e confermato dal Duca Gio.

vann'i ſuo nipote nel 933. (2.), leggonſi ſoſcritti. D0m.]obannes Con.

ſul, (9‘ Dux . Gregor-iu: t/Jim ejus ..Lando/fm . Gregori”: fil. Dom.]obl.

Sergi”: fil. Dom. .Aligernl . .Allgemur .ſobannes . Ceſari”: . jobannes .

Sergi”: . Gregori”: . Gregori”: . ſobannes . Gregoríus. .ſergius . Petrus . Alì

gernux. Veggonſi quì quattro Giovanni, cinque Gregori, tre Sergj ,` e

due Aligerni ſenza distintivo alcuno.

In un Giudicato riferito da Ughello (3) del 981. ſcanner, qui

ſupranomen Valteríi vocamr, ('9‘ Hiélo fili”: q. Gotbcfredi cum Nilo filia

ſuo, (9' GISO filius Valterii, (9' GlSO filius q. Ing/'lemmi, C’í'c.

In una carta d’ eſecuzione fatta da Amato Arciveſcovo di Saler

no nel 990. (4). DOMixiELLus Presbyter. DOMNELLUS Abba:. Miſſum

ſuum nomine Defijo Comes'. '[- Eg0,qui ſupra,Deſìgíus. 'I‘ Ego, qui _ſu

pra Petrus ſudcx. 'l' Ego, qm’ ſupra, Toto Scriba Palatii. 1' Ego Ma

ja. 1- Ego .Alfanus. In un istromento del H43. dell’Archivio della

Trinità della Cava (5) leggeſi: In Praeſentia jOANNlS , C9‘ JOANNIS Sa

lernitanorum ſud/'cum, (Fc. '1' Ego, qui ſupm, JOANNES ſulle-r. 1' Ego

XIII.

.ſoprannomi

uſati da al

mm" , non ri

gm* ſupra, JOANNES ſulle-x.

Trovanfi ben vero nelle Cronache di que’ tempi alcune perſone

mentovate con certi ſoprannomi, come un Pandolſo Conte di Capua

ſoprannomato Capo di ferro (6): AdenolſoCastaldo, o ſiaGovernadore

mflfliper m- d’Aquino ſoprannomato Metzan (7); preſſo Eremperto: aſſieme nor/20,

guanti nelle cognamento .Albo. Lando dici”: Paradiſ. Liberi Dauferii Balbi (8) Dau

flzmtglie . ſerius cagnamínatzu Mutui' 06 impedimentum lìnguae (9); e Roberto I.

Duca di Puglia ſoprannomato Guiſcardo per la ſua astuzia (lo) . Non

per tanto questi,c ſimili ſuron tutti ſoprannomi,che durarono nelle ſo.

le perſone ſuddette , non

loro diſcendenze rimasti.

(1)

a3
(4)

(5)

(6)

(7)

(8)

(9)

già cognomi gentilizj, non trovandoſi nelle

- ' Mon. -

Lib. z. mp. 72. . i

.Ap/’70 Cammillo Pelle rino Hrjl. Prmc. Longoä.

Ita]. Sac. to. I. ne’ Veſcovi de’ Marſi. 0 i

Rapportata da .Ughello Ital. Sar. to. 7. m': Veſcovi di Salerno n. r.

Rapportato da Ughello rom. 6. nc’l/cſco'vi (lt Nola n. ga, '

V. l’Anonimo Sala-n.12:”: 7. appo Cainmillo Pellegrino Hill.PÌ'tnc.Long.

Nella Cronaca di Caſino [ib. 2. mp. i.

Eremperto n. II. 12. 20. ~

Ne’ Paralipomeni dell’Anonimo Salernitana appo Muratore :0.2. R2.

Rei'. Italic'. Script. -

(IO) CIG-‘onlr. Caſi”. llö. 3. mp. 16,
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xrv
Monſignor Filippo Anastagio Arciveſcovo di Sorrento (l) , par- Se gli ;mg

lando di Lodovico d’Aleſſandro Arciveſcovo di Sorrento dell’anno 12.66. (Li Ve 501,;

dice : Hic ſecundm efl , cui i” ſerie Arabiejzíſcoporum Sur-rentínormn ad- abbiano ”fir

dimm cognome”, contra príſcum Eccleſiae morem, quo Epiſcopis olim fa- tt *CQEUOÌTÌÌÎ

milíae nome” minime apponebafm; tnnquam bſx, quibus, utívíómbamo, Oz"m’o’” d‘

exire de terra ſua, ('9‘ de cognatiane ſua praecípcremr. Sarebbe da deſi
ſia"

derarc, che ſiccome qucsto precetto non fu mai fatto a’ Veſcovi; così ,521,3% ‘ma‘

non l’aveſſe mai egli ſupposto per fatto: poichè ſe foſſe vero, come

francamente questo Prelato aſſeriſce, egli steſſo con tanti altri ſuoi an.

teceſſori dal dodiceſimo, o trediceſimo ſecolo,verrebbe a dichiararſene

traſgreſſore; avendo anch’ egli uſato il cognome di ſua famiglia .Aim

flagío: nè l’uſo contrario introdotto bastato ſarebbe a ſcuſarlo dall’oſ

ſervanza d’ una legge divina. ›

Gli antichi zelanti Veſcovi non pur dalla loro famiglia, ma dal

mondo tutto ſegregavanſi in Evangclr'um Du', come di se steſſo dicea

S.Paolo (z): questa ſeparazione però ſi facea in quanto all’affetto (co

ſa molto giovevole e deſiderata nella Chieſa di Dio) , non in quan

to a’nomi, e cognomi; l’uſo de’ uali non recò mai nè pro, nè dan

no a veruno. In fatti parecchi latini Veſcovi antichi, ſenza taccia di

prevaricazione di quel ſognato precetto , uſarono il cognome di loro

famiglia; come nel Il. ſecolo' Claudio Apollinare , Veſcovo di Gerañ

poli nella Frigia; nel lII. Sesto Giulio Africano, Veſcovo di Nicopo

li, e Taſcio Cecilio Cipriano, Veſcovo di Cartagine (3); nel IV. Au

relio Agostino, Veſcovo d’Ippona; nel V. Claudiano Mamerco, Veſco

vo di Guienna (4), Caio Sollio Apollinare Sidonio, Veſcovo d’Auver.

gna; ed Alcimo Ecdicio (o Cedicio) Avito , Veſcovo di Guienna;

nel VI. Venanzio Onorio Clemenziano Fortunato , Veſcovo di Poitiers,

ed alrri Anche nel Regno nostro S. Paolino Veſcovo di Nola nel

IV. ſecolo,chiamoſiì Meropio Ponzio Paolino Ad Abramo ſu 0r

dinato sì bene laſciar la ſua patria, e caſa paterna, e con eſſa il ſuo

parentado già immerſo nell’ idolatría; ma tanto è lungi dal vero, eſſer

lui uſcito da tutta la ſua famiglia, che per‘ contrario ſeco tolſe Sara

ſua moglie, Lotte ſuo nipote, e tutt’i diſcendenti, che avea nella ter

ra d’Aran A’ Veſcovi però non ſu mai fatto ſimil comandamen

to: ſe non che il Redentor nostro non a’ ſoli Veſcovi, ma a tutti co.

1 loro,

(l) Nelle ſue Antichità Sorrentine lib. 3. 5. 21. (2) Rom. 1. 1.
(3) V. S. CtſiPrÌan. eplst. 66. ad Florentíum.

(4) V. Gennadio de Scríptor. Eſfſeſ: mp. 67.

(5) V. Ca‘ve Hiſior. liter. Scriptor. Ecclefiafl. _

(ó) V. Eri/;eno Raf-Lucido nella Vita di lui ,- e l‘Epíflala 7.6. di &Piz/;lina .

(7) Geneſi 12. 5. Tulitque Sarai uxorem ſzmm , (F Lot filium fl'flh‘ſî ſui

univerſamque ſabstamíamfluam Poſt-derma@ animar,quas ſecerant i” Hartm
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loro, che ſeguir voleſſero le ſue tracce,diſſe (i): Si'quí: *venir ad me,

Ù’ non odio Patrem fimm, (’7‘ matt-em, ("9‘ uxorem, (3' filioo, (’2' frati-er,

('9‘ jbrorer, arl/mc autem ('9‘ anima”; ſum”, non pote/l mei” eſſe diſcipu

Im. Additando con queste parole, che niuno eſſer potea ſuo vero ſe

guace, ſenza ſciorſi da que’ lacci terreni, che oli difficultaſſero l’ oſ
I l ñ ñ q D .\

ervanza de’divmi precetti' e ſenza disſarſi di tutte le coſe piu care,

XV ſe intraverſandoſi queste, id traviaſſero dal retto ſentieroPmi), ;Pri ’ Egli è bep ver?, che negliAtti, de: Martiri, e degli altri San-ti,

,m- C,.,-fl;m,,- e n tutte le piu antiche memorie de primi ſecoli della Chieſa trowa

uſata aveſſe- mo non che i Veſcovi,ma i più de’Cristiani con un ſolo nome ram

ro perlopiù memorati - nel tempo steſſo , che i Gentili appo i loro Scrittori, e

'Mſozo ”Ome-5' monumenti leggonſi all’uſo romano con più nomi deſcritti. Ma per

intender la cagione di sì fatto divario , d’altra indagine fa mestiero,

clie di precetti ſognati. Avea Cristo predetto,d’eſſer venuto al mon

do per allontanare il figlio dal padre, la figlia ’dalla madre, la nuo

ra dalla ſuocera (3); e che nel promulgarſi il Vangelo, ſarebbeſi leva

to l’un fratello contro l’altro, il padre contro il figlio, il figlio con

tro il padre e la madre , tradendolo , accuſandolo , e mettendolo a

morte; e che i ſuoi diſcepoli, perſeguitati in una città, doveſſero in

un’altra fuggire Tanto nella predicazione del Vangelo ſegno per ſe

gno avvenne;imper0cchè non eonvertendoſi a prima giunta le famiglie

intere, ma rimanendo molti di quelle nell’idolati-i’a, o nell’ebraiſmo,

nacque tosto diſſenſione fra’ parenti di ſetta diverſa , ſchifandoſi l’un

l’altro come lebbroſi, e trattando l’uno da empio l’altro: nè pote~ il

vincolo di natura tener d’accordo coloro, che la ſede, e l’affetto al

.la propia Religione, e l’abborrimento alla contraria ſceverava * tol

lerando ciaſcuno Gentile ogni altra ingiuria , 0 danno da’ congiunti

recatogli, ſalvo il diſprezzo dell’antica ſua Religione. Tertulliano (5):

Nonna/li etiam de utilitatíbur ſuis cum odio isto pacifiuntur, contenti in

juría, dum ne demi babe-ant quod odemnt. Uxorem jam pudicam mari.

tu: jam non zelotypm- , filíum ſubjeéîum poter retro patiem- ”dica-uit;

ſervzrm jam fidelc’m domini” olím miti': ab orulís ”lega-uit .° ut ‘qui/‘que

/Joc nomine (Christíani) emendatur, offendít. Tanti non eſZ bonum,quan

ti aſl odíum Cbrístíanorum . Vedeſi quindi, che ’l marito Gentile, non

curandoſi dell’impudicizie di ſua mori-lie nel gentileſimo commeſſe, l’ab
. . . . o .

borriva pei, ſe fatta cristiana foſſe pudica; non per l’effetto, ma per

(i) Luc. 14. 26. o

(2) Così ſpiegano quest’avviſo di Cristo S. Baſilio Magno Regni. fufiur dz

]Ìmmt. ad Interrogat. 8. e S. Gregorio Papa liomi’l. 37. in Evang.

(3) ‘Marth. IO. 35. (4) Maul). 10. 21. (’9' 2.3.

(5) In Apologer. adverſ. Gent. cap. 3.
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la cagione: e’l padre,che per l’innanzi comportato avea il figlio malva.

gio , lo ſcacciava poi , ſe queſti fatto cristiano ſoſſc staco ubbidiente.

Inſorte quindi nelle famiglie le diſcordie , e da quelle gli odi,

e dagli oclj le alienazioni, viderſi da’ padri, e madri ſcacciati i fi

gli , diſgiunti fra loro i fratelli, le mogli da’ mariti laſciate . Alle

quali domestiche turbolenze aggiuntevi poi le pubbliche ſperſecuzioni,

maggiori ſcompigli nacquero nelle caſe . I Cristiani , e opra tutto i

Sacerdoti, ed iVeſcovi volendo conſervarſi quanto poteſſero il più la.

vita, per distendere e propagare il Vangelo; tenendoſi al conſiglio di

Criſlo, non che da’ propj tetti, e da’ Parenti, ma ſpeſſo ancora da un

paeſe in un altro fuggendo ſ1 naſcondevano (t); e cambiavanſi talvol

ta il nome, per non eſſere da’ nimici di Cristo riconoſciuti e disfat.

ti (z). Per questi ſmarrimenti volontari, e per altri ancora cagionati

dagli eſilj e dalle rilegazioni, i Cristiani quà,e là diſperſi,chi fuggia.

ſco e ramingo per monti e ſoreste, chi disbandito,o confinato dal Prin.

cipe, altri nelle carceri, o nelle miniere ſepolti, altri nelle caverne

-appiattati, non poterono, nè curarono fra tanti sbaragli conſervare i

cognomi di lor gente e famiglia; come- li mantennero iGentili,iqua

li restando in pace nelle loro caſe,~inv`olti non fu'rono in que’ garbu

' gli. In oltre coloro, ch’erano proſcritti d'all’Imperio col divieto dell'

acqua e del fuoco, o rilegati co’ceppi nell’iſole, o altrove, che dice

vanfi deportati, perdendo effi, ed i figliuoli,che poi generavano, il di

ritto della romana cittadinanza (3), perdevano ancora quello de’ nomi,

c cognomi, ch’era propio de’ cittadini romani.

Uſarono dunque ipiù de’ Cristiani un ſolo de’ tre nomi romani,

comecne’Martirologj; e negli Atti de’Sansi veggiamo; cioè o ll ſolo

renome , come Cajo , Lucio , Tito ,.Tiberio; o il, ſolo nome, co

me Giulio , Antonio , Caffio , Sergio , Valerio; o il ſolo cognome,

come Felice , Creſcenzo , Vitale , Vitaliano , Severo ,Severino : ol.

tre a’ Greci, che un ſolo nome aveano , come Agapito , Anastagio ,

~ Aleſſandro, Attanagio, ec. come anche gliEbrei, ed altri Gentili an

cora, che venuti alla ſede di Cristo 'prendeano qualche _nome ebraico

de’ Patriarchi, Profeti, o Apostoli . In fatti qualora biſognava nomi

nare,‘o ſcrivere più perſone dell’ istelſo nome , ſl distinguevano colla

vocevflter, non altramente che ſotto iLongobardi ſi fece; come dalle

cronache, e ſcritture di que’ tempi abbiamo gia ſopra oſſervato . Ecñ~

cone alcune memorie de’ primi ſecoli de’ Cristiani. S.Cipriano (4) nell’

_ epi

(1) V. S'../1ttnnagío in Apalog. de Fuga ſim.

(2) V. Baronio Azznal. ad an. 254. n. lo.
(3) L.6.D.de Interdiíi.(’9’ ReleoiÙſſ‘ Deport. LEXfaEio SJXfaSO Duíd Treb

o

(4) Secondo l’edizione di Parigi del 1564.
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XVI.

Alcuni pochi

Crifliani an

tirln' uſarono

i cognomi .

XVII.

Errori de’

naflri Scrit

tori,rhe igna

mrono il già

deſcritto c0

[lume.

epistola 77. Cypríanus Name/Fano, FELICi, Lucí0,ALTERI FELICI Z’í'c.

Nell’ epistola I7. ſcritta da lui, e da altri Veſcovi a Cornelio Papa:

Cyprianm, Liberali!, Cfllx'doniur, Ò'c. SATURNiNus, ALIUS SATURNl

NUS,Rogatia”u-s,Tertullus, (Tr. ALIUS SATURNINUS,Eut)/cbes, ALIUS

SATURNINUS, ó“c. DONATUS, Pomponius, ALIUS DONATUS. L’isteſſo

vedeſi nella ſopraſcritta dell’ epist. 35. 72.. ec.

Del resto non mancarono alcuni Cristiani’, i quali o perchè foſ

ſero stati lungo tempo Gentili, ed aveſſero abbracciata in età provet

ta la cristiana ſedc;o perchè da’perſecutori non mai stati foſſero mole

stati;o perchè viſſuti ſoſſero dopo ceſſata la perſecuzione,uſarono più

nomi, ſecondo il romano costume , al pari de’ Gentili: quali furono,

oltre a’ Veſcovi già ſopra da noi addetti, alcuni altri perſonaggi per

lettere aſſai chiari: come nel ſecolo Il. S.Clemente Aleſſandrino,che

chiamoſſt Tito Flavio Clemente; e Tertulliano, ch’ ebbe quattro no

mi, Quinto Settimio Florente Tertulliano: nel III. Marco Minuzio

Felice: nel IV. Lucio Celio Lattanzio Firmiano; Giulio Firmico Ma.

terno; e Rufino Prete della Chieſa d’Aquileja , che nomosti Rufino

Toranio: nel V. Sulpizio Severo , Paolo Oroſio , Mario Mercatore ,
Giovanni Galliano ,ſi Claudio Mario Vittore, o Vittorino, Celio Sedu

lio, ed altri ‘ *

E come che dataſi pace alla Chieſa da Costantino il Grande, le

perſecuzioni ſoſſero del tutto ceſſate; a ogni modo inondata l’Italia

poco dopo da’ Barbari, non potè in quel brieve tratto di tempo l’u

ſo di più nomi fra’ Cristiani univerlalmente ristabilirſi: 0nd’ è , che

tranne i pochi già detti, gli altri per la più parte o Veſcovi, o Sa.

cerdoti, o Martiri, o Conſeſſori, o, Solitarj, o di qualunque altro ca

rattere che foſſero. stati; come ancora le Martiri, le Vergini, e le Ma

tmne, prima per la perſecuzione de"tiranni, e poi per l’invaſione de’

barbari, fino al decimo ſecolo nelle coloro memorie con un ſolo no

me trovanſi mentovate. .

Dal finora oſſervato costume de’tempi barbari, e de’Cristiani an

cora, che prima de’Goti, e de’ Longobardi fiorirono , chiaramente ſi

ſcorge, che di gran lunga errati andarono non pochi Scrittori nostri,

nel deſcriverci alcune perſone, o famiglie di que’ tempi con gentilizj

cognomi; ſenza recarne verun’antica memoria, o Scrittore contempo

raneo; ma credendo alla cieca l’un dietro l’altro al primo, che ſog

giò sì fatte baie: eccone alcune.

Nella Chieſa di S. Maria la Nuova di Napoli, in uno de'

ſepolcri , che ſono preſſo l’ altar maggiore , leggeſi questa iſcrizio

ne

(1) I/.Ca’ve Hzstonlizter. Script”. Ecclefiaſl. e Grutero, e Reinejîo ne‘Mm

”umenti Cri/lima'.
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ne ſi): Michaels' Aſfliflo, cuju: familia a D. Eustacljío Marty” , Cru-ì

ciatióus .Affiiffo originano, C9' nome” traxít, Ò‘c. L’illeſſo credette Car

lo de Lellis (a) dopo Marino Freccia, e Matteo d’Afflitto, ch’ei ci.

ta. Ma i Martiri per ordinario non uſaron i cognomi di lor famiglial

e molto meno ne diedero a’ loro diſcendenti .` Senzachè ceſſata la per.

ſecuzione de’Gentili ſurſe ben tosto l'inondazione de’Barbari, per euì

l’uſo de’ cognomi fu da per tutto diſmeſſo. Nè può idearſi più ridicola

invenzione, che trarre il cognome .Afflitto dall’afflizione de’ Martiri.

Giovanni di Nicastro (3) parlando di Vittore III. Papa dice: Vi

Hor Papa III. antea Deſideríus ex familia Epipljanía Longobardorum

Principum: E Giovambatista Maro (4) dice: Víéîor Papa III. in ſe

culo Dax-ſerius, deinde monete/ms, Deſideri”: wenn”, Samm’s, Bene-ven

tani Principi: unica prole: , originem trabem‘ ex familia Epipbanía,na

*zu: anno :07.7. Ma niuno de’ Principi Longobardi di Benevento eb

be cognome alcuno gentilizio . Anzi questo nome di Epifania non

.fu mai da veruno di eſſoloro uſato,nè anche per nome propio;eſſendo

voce greca , e propia de’ Greci, non già de’ Longobardi. All’incon

.tro Leone Ostienſe, Scrittore contemporaneo di quel Papa, lo deſcri

ve s`1 bene diſcendente da’ Principi Beneventani (5) , ma in tutta la

colui vita, ch’ei narra, non mai fa motto di cognome alcuno. Dell'

isteſſo carato è da riputarſi ciò, che rapporta Ciacconio ’di Bonifacio

Papa V. (6): Bonifazi”: V. natione Campanas, patria Neapolítanar, ex

Parra ſoanne Fammino IX. Papa Regnícola, Imperatore Flavio Heraclio,

ſedit anno; V. (Yo. Ma nel ſettimo ſecolo nè in Napoli, nè altrove

trovaſi uſo di cognomi. `

Filiberto Campanile (7) tenne opinione, che ’l Beato Nilo del-’

la città di Roſſano , il quale fiori circa il [ooo. ſia stato della fa

miglia .Malena; e che Circa il ſuddetto anno. nella città di Roſſano

era Proroſpatario Gregorio lecno; e rapporta in oltre un istromento

di donazione fatto nell’anno 87.0. in greco, e tradotto da Lucio San

ſeverino Arciveſcovo di Roſſano, in cui legge, che Leone Maleno,fi

glio di Costan’tino Malcno, dona alla chieſa della Vergine,detta Achi

ropitta,alcuni ſuoi ſervi. Ciò, che narra nel 1000. del B.Nilo, e di

Gregorio Maleno , io non so ’donde l’ abbia appreſo : in quanto poi

alla ſcrittura , ch’cgli allega dell’8”. ſe a questa data non vi ſi ag

' Bb iun
[ 1] Rapportata da Engenio N.11). Sac. pag. 492. g

[2] Diſc. delle Fam. N06. di Nap. to. z. della Far”. d’Aſflim.

[3] Nella Pinacoteca Bene-ventuno lib. 2. cap. 2.

[4] Nelle ſue Note a Pietro Diacono de Vin': Illuflrib. Sam' Cafinenſi: .Ar

(ÌJÌstL‘rÌÌ cap. 18. ~ñ ~

[5] Cbron.Ca/í”. lil:. 3.cap. r. [6] Nelle Vite de’Pontefioí ad a”. 617

[7] Dell’Armi, o Inſegne de' Nobili, nella Famiglia Malena.
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giungono tre altri ſecoli, quell’ istromento è da stimarſi o fatto alla

macchia, o mal’interpretato. .

L’ isteſſo _Filiberto (i) dice, che la famiglia Val-vana fiori nel Re.

gno noſtro fin dal tempo, che Napoli era Repubblica; e che preſe il

nome da Val-vano , terra posta nella Provincia di Principato , di cui

eſſi furono antichi Signori. Ma per tutto il tempo,che la nostra Cit.

tà fu 'Repubblica, cioè fino a Ruggiero I. Re di Sicilia,niuno de’no.

stri cittadini avea fendi, e molto meno cognomi preſi da quelli.

L’ isteſſo Scrittore (2.) fu per credere , che la famiglia ”ſai-zona

traeſſe origine da ſangue romano , argomentandolo da un marmo di

Marcia Marciana, trovato preſſo la chieſa di S.Giovanni Maggiore di

uesta città, ov’ era l’antica stanza de’Signori Marzam'; il qual mar.

mo è stato ſopra da -noi recato (3) . Ma s’ inganna a partito ; poi.

chè i cognomi romani qui ſi diſmiſero dalla venuta de’Goti per tut

to il tempo de’ Longobardi . Nè punto rilieva l’ eſſerſi trovato quel

marmo preſſo l’antica stanza de’Marzani; poichè anche in vari pala~

gi delle famiglie di Gennaro trovavanſi parecchi antichi marmi roma

ni, da eſſoloro procurati , i quali ſono tante memorie di alcune per

ſone ‘romane, che avean cognome di ſannarío (4). '

Marco Antonio Morra (5) dice , che la ſua famiglia Morra ſia

originara da’ Goti; trovandoſi nell’anno 54.0. un capitano Goto noma

to Franzone Morra, Prefetto d’Acherunzia , oggi Acerenza, e d’altri

luoghi di Baſilicata; e Jache capitano anche Goto, padrone del castel—

lo Marra , posto negl’ Irpini; e' che dal nome di quello ſia formato il

cognome alla famig ia, e ſi ſia ne’posteri continuato. E Franceſco de'

Pieri-i (6) stímò , che la famiglia Tocco foſſe di ſchiatta Gotica , di.

ſcendente da Totila Re de’Goti. Tutti ſogni d’infermi; poichè i Go.

ti ne furon del tutto da questo Regno ſcacciati; nè in tempo, che qu).

dominarono, ebbero mai nè feudi, nè cognomi: nè il nome del ca.

stello Morra potea eſſervi di que’ tempi; nè ha che fare il cognome

Tocco col nome Totila.

Dell’isteſſo momento' ſono l’0riginazioni,da altri Scrittori nostri

a capriccio ideate; come fecero tra gli altri Ferrante della Marra, il

quale (7) fa diſcendere la famiglia d’vffivezzano dall’Imperador Carlo

Magno; e la Rufola da uno di.que’Tribuni Militari, che appo i R0.

mani

[i] Lot‘. ci:. Nella famſglifl Vale/ma. [2] Loach. Nella famiglia .Marzano.

[3] Pag. 62. nom I. [4] V. Capaccio Hi/Z. Neap. 1112.1. cap. 22.

[5] Nell’Istoria della ſua famiglia, appo Ciarlante Memor. Istor. del San..

”io [ib. 4. cap. 9. .

[ó] Istor. Napo]. liſi. 2.

- {7] Ne’ diſcorſi delle famiglie apparentate colla Caſh della Mai-m, nella

famiglia ;FAI-‘emana, e nella Ruſola.
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mani ſi diſſero Rufuli da Rutilio Rufo. , p

Carlo de Lellis (I) dice, stimarſi comunemente, che la Famiglia

Raflì diſcenda da’RaflÎ Patrizi Romani,celebri così ne’ tempi della Ro.

mana Repubblica , come in quelli degl’ lmperadori . Che la famiglia

Bilotta (2.), detta ancora Balotta, Balotta, e ‘Velotta foſſe in Bcnev-en.

to da’ Romani traſportata, e fino a’ tempi de’ Longobardi chiamata Va.

lotta da Lucio Volmnine Conſole; e che di questa famiglia ſl tro.

vino in Benevento antichiſſime ed onorare memorie, prima che i Nor.

marmi veniſſero in Regno; ſpecialmente ne’ tempi di Romualdo IV.

Duca di Benevento, circa gli anni di Cristo 650. Che la famiglia Ba

nito tragga origine dall’antica Roma, o da S. Bonita .Veſcovo d’Aver..

gna nella Francia, di ſangue Patrizro, e Senatorio Romano; e la fa.

miglia Blanck .dagli antichi Plancbi Romani , mutataſi la lettera P.

in B. . - -

Fiîiiceſco Sanſovino (5) ſu (l’avviſo, che l’Imperador Caro die.

de origine alla famiglia Beccaria , poichè da Numeriano ſuo figlio ,

che ſucceſſegli nell’Imperio , nacque Beccaria allevato in Germania:

da Beccaria nacquero Vitc/zeria, che diede origine, alla stirpe de’ Beccari

in Germania; e Beccarino , che pianto la ſua stirpe in Italia nella.

città di Pavia (6): che i `ſit-oelli-diſcendano dall’ antica romana fami

glia Sabellia; e che i Ceſarim' ſien diſcendenti dallo stipite di Ceſare ,

e che perciò portino ab antico l’aquila imperiale, propia inſegna de’

Romani Imperadori. , .

Franceſco Lombardo dopo rapportare le parole della Cronaca

del Duca d’Andria: .Anno 1035. die Epipbaniae abiít Constantinopali

Bizantius Epiſcopus Barenſis . . . . elet‘iuſque efl Romulantes Protojiaa

rai-ius; poco appreſſo egli ſoggiugne: Romualdo Gentiluoma Bareſe della

Famiglia Prorojjmta , originaria di Grecia, inteſa la morte di Biſanziohfio

portato dal comun 'voto all’i/leſſo pollo (l’onore. Ma in que’ tempi Proto

ſpata, e Pratoſpatarius eran nomi d’ufficio, e dignità (come nella IV.

Parte vedremo), non già cognomi gentilizj.

Bb 2. Cam

[1] Diſcorſi delle Famiglie Nobili di Napoli to. 2.. Della Famiglia Raff.

’-\ [z] Loc. rit. Della Famiglia Bilotta. l ’

E3] Vorrà dire Volumnio , che ſu Conſolo nell’ anno di Roma 446. c

ne 456.

[4] Lac. tir. Nella Famiglia Bonito, e nella Blanc/1. _

[5] Dell'Orígina, e de’ Fatti delle Cafi: Illu/Zri d’ Italia , ove parla della

famiglia Beccaria, de’ Sa‘uelli, e de’ Ceſflrini. p

P [ó] Simili ſanfaluche rapporta Franceſco Zazzera,Della Nobilnì d’Italia

arte t.

[7] Comoenriio Cranologiro delle Vite degli Arci-veſcovi Bareji ,Parte l.. in

Romualcla XV. Arciveſcovo. 7
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Cammillo Tutino (i) stima, che da Roma tragga origine la fa.
migliaſiOriglia, o ſia .Am-illa, per le varie traſmigrazioni di famiglie

quindi fatte nella nostra città, non ſolo per le delizie e comodità del

paeſe, ma eziandi’o perchè Napoli fu Municipio, e poi Colonia; edi.

strutta poi Roma da’ Goti, molte famiglie romane fi ricovrarono in

Napoli ,— ed in varj altri luoghi di Terra di Lavoro: quindi eſſere ,

che abbiamo gli .Anni. i Carboni, i Dentari, ifanuarj, i Papirj , i

Sulpizj, i Cofl'i, i Rufl'í, ed altri, che inſieme col nome han conſer

vato lo ſplendore , e l’antica chiarezza: una di queste eſſer la caſa

Jurilia, l’isteſſa, che l’odore-lia: e fra le molte antiche memorie, ch’

ei dice poter addurre di questa nobile famiglia, rapporta un marmo,

da cui crede mostrarſi la prerogativa,che in Napoli ne’tempi de’Roma.

ni ha tenuta, e quanto veriſimilmente abbia potuto fin d’allora ſpan

deſſi, e conſervarſi anche in altri luoghi di Terra di Lavoro: il che,

dic’egli, nOn ſi dee porre in dubbio. ll marmo è questo :' M. avne

1,10 . PELAGlO . PATRONO . c0to>nae . NEAPOL. PlENTlSSIMO. Con questa

iſcrizione confonde poi un’altra di una dedicazione fattada’Napoleta

ni all’ Imperador Antonino , ove leggeſi : ITEM . M. AVRELlO.ANTON.

ave. paraoxo . INDVLGENTISSIMO . oaoo . POPVLVSQ. NEAP. D. D. (z).

Quelli ſon tutti giuochi di guasta fantasía: la nostra città di Napoli

non ſu nè Municipio, nè Colonia, ma ſolamente alleata de’Romani:

ebbe ſotto gl’ Imperadori il‘ titolo, e l’onor di Colonia, ma non fu

ron mai quà dedotte famiglie romane in forma di Colonia. Vi ſi por

tarono ben vero molti Romani o a diporto, o a stanziare; ma oltre

a costoro , anche i nostri uſarono in quel tempo prenomi , nomi, e

cognomi ſimili a quelli de’ Romani. Nè facea d’uopo ricorrere alla

traſmigrazione delle romane famiglie in Napoli, o in Terra di Lavo

ro , per trovar qu`t il nome Aurelia; poichè anche‘ in Calabria alla

venuta de’Goti trovavaſi Caffiodoro, nativo di Squillaci., ch’era di fa.

miglia, e di nome «fin-elio. Da’due marmi recati nulla ricavaſi: poi`

chè nel primo, Marco Aurelio Pelagio eſſendo Protettore della Colo.

nia di Napoli, dovea' eſſere anzi Romano,che Napoletano; costumari;

do lc Colonie di eleggere per loro Protettore qualche illustre perſo~

naggio romano: dal ſecondo poi non può trarſi più ridicola conſeguen

za di quella, che ricava Tutino: i Napoletani ereſſero una memoria

in onor dell’Imperadore Marco Aurelio Antonino; dunque la famiglia

Aurelia Imperiale era di Napoli? Sarebbero, con quello argomento,re

gnicoli nostri tanti altri Imperadori , a’ quali trovanli erette nel Re.

. _ gno

[i] Supplímcmo all’Apologla del Terminio, nella FamigliizAm-ilia.

[2] Tutti e due questi marmi ſon rapportati da CapacCio Hifi. Neap.

. lil). x. rap. 8. `
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gno tante memo`rie oltrenumero. ſiDel resto ſi perde il tempo in vano

ad immaginarſi quì famiglie diſceſe dagli antichi Romani, ancorchè

,abbiam cognomi ſimili a que’ de’ Romani; poichè ſotto i Goti, ed i

Longobardi non che le famiglie romane, ma le napoletane ancora fu

rono ſpente, ed i cognomi del tutto diſuſati.

Nella chieſa di S. Severo, fuori la porta di S. Gennaro della no.

stra città, leggeſi questa iſcrizione: ſo: Mari.: (Im-minima: Hieroſolymi
tani Ordini: Eques Beato Severo Neapolitano .Anti/Zinſi, Gentili ſuo , (9‘

Carminiamte Genti *val-va: ae” proprio conflruendas cui-avi:: Ceſare d’En

genio rapporta questa ’iſcrizione (I), e dice , che per antica tradizio

ne S. Severo ſu di caſa Carmignano. , come ſcrivono Marco Antonio

Surgente (z) , l'Autor dell’ Opuſcolo de’ Seggi di Napoli, Monſignor
di Vico, il Romeo nella Vita di S. Severo v(5*), e Capaccio nell’ ora

zione di S. Tommaſo d’Aquino. Il Celano ancora (4) parlando di quel

la contrada , ov’ è la ſuddetta chieſa di S. Severo , dice , tenerſi per

certa tradizione , e per due antiche ſcritture , che quella ſoſſe un’am

tica poſſcſſtone di S.Severo, il quale fu di caſa Carmignana; eche da!

stromenti antichi ſi ricava, che quel luogo fino alla chieſa delle Ver

gini dicevaſi il Campo de’ Carmignani , e finora questa famiglia poſ

ſiede molte ville , ed abitazioni poco quindi lontane, dove diceſi Ca

po di Monte (5). ‘ ~

Con

1 [1] N2170); Sacra flag. 622. ove nel-apporta un’altra ſimile di Antonio

Carmignano, nella c ieſa. di S. Severo , ed un’ altra ne traſcrive dl çl?!

Luigi Carmignano,nella Chieſa di S. Lorenzo nella cappella della famiglia

Carmignana. o

[z] Neapolis Illu/me lib. i. tap. 12. n. 4t. .

[3] Quì Eugenio ha traveduto a chiaro giorno; poichè Davide Romeo,

.Autore per altro più-antico di tutti gli altri,come quegli,clie ſei-ille nel

1565. nel luogo allegato dice tutto il contrario; ecco le ſue parole‘: Nec’
”05' pÎ-aeteriz, nonnullox ‘valga [aqui, Sevemm genti: ſuiſſe Crtrm/ſignmme (da)

Montagna; ſed neque argumemis, neque razionibus ronfirmanr,g:md ſuperfli

tioſc, aniliter, nullaque aufforimte dimm. '

[4} Giornata 7.

[5] Il P. Antonio Caracciolo (de Sand`v Earl. Neapol. Monum. mp. 24. )

ſebbene rapporti questa opinione di Sui-gente, e di Capaccio , ed inclini

a crederla , dice però prima, che questo Santo ſu della famiglia Severa .

Ma ſe viſſe, e morì S. Severo nel IV. ſecolo, come oltre a’ moderni,at

testa eziandío Gio: Diacono nella ſua Cronaca (Cbron. L‘piſt. &Nm/2. En!.

n. 12.1); Severo ), in quel tempo vi furono aſſai famiglie di cognome Se—

'vero, come la Caſſia, l’Aureli-a, la Licinia, la Claudia, la Rutilia, la Per

cennia, la Giulia, la Settimia, la Bleſia, la Statilia, e tante altre; nè può

ſaperſi di qual famiglia Severa ſia stato il nostro S. Veſcovo, per l’uſode’

Cristiani di que’tempi,da noi ſopra oſſervato,di chiamarſi con un ſul no

o me
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.- Con ſomiglianti ragioni di vicinità di chieſa, edi abitazione s’in-`

cgna il P. Antonio Caracciolo (1) confermare la volgar.tradizione

de’ ſuoi tempi., che S.Gandida Giuniorc, noſtra' napoletana,foſſe stata di.

caſa Brancaccia- cioè, perchè preſſo alla chieſa di S. Andrea a Nido,

in cui ſu ſepolta, è da crederſi (nè pur ſi sa di certo ), dic’ egli, a.

vervi avuta stanza la famiglia Brno-caccia (z); e per aver fatto quel

'la ſanta il primo miracolo dopo ſua morte in perſona di Filippo Bran

caccio, incomodato da aralisía; come ancora perchè i Brancam’ ſo

no stati ſovente Rettori di quella chieſa; e finalmente perchè Aloi

lio Brancaccio ncl 1370. per comodo di quella chieſa comprò alcu

ne caſe: onde} poi nella chieſa di S. Angelo a Nido ,_ nella cappella

eretta a quella ſantavi ſu fatta questa iſerizione: .S‘àccllum S. Candi

dae Neapolitanae, cx familia Brancatia . Ciaſcuno da se steſſo conoſce

di che momento ſien queste congetture. Il certo ſi è, che nella lapi

daz ove ſu riposto il corpo div questa ſanta , e che anch’ oggi vedeſi

dietro l’altar maggiore della ſuddetta chieſa di S.Andreaa Nido,leg.

geſi un iſcrizione di ſei distici, dopo i quali veggonſi nel marmo ſos:

giunte in PrOſî queste PRI‘OÌE: -ch REQVIESClT lN’ PACE CANDIDA CF.

QVAE VIXlT PL. M. ANN. L. DP. DlE mi. ID. SEPT. [MP. DN. N. MAVRICIO

PP. avo. ANNO llll. 175'. ElVSD. ANN. n. IND. QVARTA (3) ; CìOèî Hi‘ ”

quieſcít in pace Candida Clartſſìma Foemína, quae *virit Plus minus an

ni; quinquagr’nm, depoſita die quarta Id”: J'ePtembreJ'Jmperante Domino

nostro Ill-:micio Bei-perno .Augujlo anno quarto, PoſZ Conſulatum ejuſdem

anno ſecundo, IndiéZíone quarta, che fu l’anno di Cristo 587. Nel qual

tempo nè vi era uſo di cognomi, nè ſe vi foſſe stato, avrebbon‘man

cato di metterlo nel marmo ſepolcrale, per distinguerla dalle altre don

ne dell’ifieffo nome. Ed in fatti la Chieſa di Napoli per distinguere

questa Santa dall’ altra S. Candida, che crcdeſi dc’ tempi di S.Aſprcmo,

non ſi ſerve di cognomi , ’perchè non ne trova di que’ tempi; [pia le

1.

me. In quanto poi al cognome Carmignano , o Garmjniano , non ſi trova

mentovato appo Scrittore, 0 marmo, o altra memoria del’ quarto ſecolo;

nè i cognomi di quel tempo, uſati da’ Gentili, e da pochiſſimi Criſtiani,

ſi mantennero in uſo dopo l‘inondazione de’ Barbari.

[I] Lac. ci:. cap. 28’. _ _

[2] Ne’ primi tempi,come ſi è oſſervato già da’ nostri Scrittori,lGe11

tiluomini di questa città abitavan ciaſcuno intorno al propio Sedile. On—

de ſe queſta ragione del Caracciolo foſſe di qualche peſo , ciaſcun de’

Nobili antichi di quella Piazza potrebbe pretendere, che S. Candida foſſe

stata di ſua famiglia.

[3] E‘ rapportata da Summonte di Nap. lib. I. da Eugenio Napo!

Sac. Pag. 299. da Capaccio Hifi. Nmp. [ib. I. mp. 13. da. Reineſio lezflzo.

n. 267. e da Baronio Anna]. to. 9. ad ann. 715. con qualche ſcorrezxone ,

da me letta nel marmo, e fedelmente traſcritta.
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dístingue cogli aggiunti di Senio”, e Giuníore. L’isteffo iudizio è da

formarſi di ciò che dice Ughello (1) , che S. Bacolo Veſcovo di Sor

rento circa l’anno 660. foſſe ſtato di caſa Brancaccia. Con più ſenno

Davide Romeo, che ſcriſſe le Vite de’ cinque Santi Protettori di Sor

rento (z), ſi contenta dire_, che S. Bacolo ſu di famiglia nobile; ma

non parla di caſato. , .

Elio Marcheſe (3) rapporta, una ſcrittura del 1009. ritrovata , e

comunicaragli da Pomponio Leto, che comincia': Nos Olígamm' Stella

Dax, Cine/lux Capícím, Baldaxar _ſu-vanta', (’9‘ Burn” Brancati”: Can

ſule: Magm'ficae Civitatír Neapolis, 69‘:. Sulla fede di queſ’ca ſcrittura,

tenuta da molti per vera (4), fu nella chieſa di S. Angelo a Nido

foggiata questa iſcrizione: BVRRO BRANCATIO REIPVBL. NEAPOLIT.

CONSVLI QVI ANNO vu. SVPRA M. PATRIAE FAME LABORANTI AN

NONA FELXCITER CONSVLVLT OCTAVIVS BRANCACIVS GENTILITÌAB

ANTIQVITATls CVLTOR SEXCENTESIMO POST AN. P. (5). Ma la car'

ta rapportata da Elio Marcheſe , e da altri fu groſſamente ſuçàposta ,

dice lo Storico nostro Civile (6); Perchè in que’ tempi l’uſo de’ cogno

mi non’ eraſi ripigliato ancora; ed il Capaccio nel ſuo Forestiere atñ*

testa, non eſſerſi mai trovata quella carta fra le ſcritture dell’Archi

vio di S.Sebaſìiano, dove fu finto conſervarſi. ’

Ceſare d’ Engenio (7) dice’, che S. Agnello Abbate, uno- de’ pri.

mi Protettori di queſìa Città, che morì nel 596. fu della famiglia

Puderim, ſecondo alcuni (8), o ſecondo altri,dellfl famiglia M1rogflna,

amendue del Seggio di Montagna. Davide Romeo (9) dice, che’l pa.

dre di S, Agnello chiamavaſi Federico Soderico (lo): che questa fami

glia mutata poi' la prima lettera ſi foſſe cognominata Poderica; e che

` ~ non

(1) Im]. Sar. to. 6. ne' Veſcovi-di Sorrento n. 9.

(z) Rapportato da’ Bollandisti to. 2. januar. pag; 950.

(3) Nella Famiglia Capote.

(4) Non ſolo da Elio Marcheſe, ma da Summonte , dal l". Giannatta

lio, e da altri. , ,

(5) Rapportata da Engenio Nap. Sac. pag. 262.

(6) Star. .Ci-vile del Regno di Napoli lil). 8. mp. l.

(7) Napoli Sacra, pag. zio.

[8] Come flimò fra glialcri M. Antonio Sui-gente Neap. Illuflr. líb. r.

cap. 12. n, 4.1. .

[9] Scptem Sanffi Cuflodes,ac Praefides urbis Neapolis. I” Vita .SXAgnelli.

[lo] Sotero, e Sam-ico potea eſſer cognome o di qualche famiglia greca

divenuta romana, 0 di‘ qualche ſchiavo_ fatto libero. Ma il nome Federi

co non potea quì trovarſi in que’tempi, non eſſendo nè greco, nè romano,

nè quì} introdotto, ſe non molto tempo dapoidalla Germania, come nel

fine di quest‘ opera vedremo.
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non era molto antica 'in Napoli, eſſendo qua venuta da Siracuſa,dell’

antichiſſima famiglia di S.Lucia Il P.Antonio Caracciolo (z) di.

ce‘, che i Nobili Carmignani del Sedile di Montagna gloriavanſi aver

avuto S.Agnello fra gli antenati di loro famiglia. Ma cſſo fu d’avvi

ſo ,.che da più alti principi la colui proſapia derivaſſc; poichè non

contento dedurla anch’egli da S.Lucia Vergine, e Martire di Siracu

ſa, ſoggiugne, che questa Santa fu diſcendente della fami lia di Ar

chimede , e costui di Gerone Re di Siracuſa; onde concñiude , che

S.Agnello ancora traeſſe l’origine da stirpe reale.

Carlo Celano (3) dice, che S.Agrippino, il quale, com’egli stima,

fu aſſunto a reggere la Chieſa di Napoli nell’ anno del Signore 17.0.

fu nostro Napoletano, e per ſicura tradizione, della famiglia `Sjicola,no

bile nel Sedile di Forcella (4);'Ma non è maraviglia,che costui abbia

creduto per ſicura tradizione nel ſecondo ſecolo di Cristo uſato il co

gnome Sicola , ſe altri più dolci Scrittori nostri l’han creduto anche

nel primo, come dalla ſeguente narrazione appariſce. A

Il Notaio Ruggiero Pappanſogna,nobile del Sedil di Montagna,

*che viſſe in tempo del Re Ladislao, nella ſua Cronaca (5), che ſcriſ

ſe del Seggio ſuddetto dice: In primi: de lo .ſeggio da la Montagna ne

i fo Santo .Aſp-eno, e quattro fratelli earnali; C9' avante *veniſſe .ſanto Pie

tr'o, .Aſpreno era Governatore de Napole, G“ ipfo era penato, ('3‘ andava

per Napole con la vara. Venendo dunque `ſanto Pietro in Napole liberao

Aſpreno da quella infermità, e fecola Epiſcopo de Napule; :quando San

to .Aſpreno celebra” laZMe/ſa, 'preſente S.Pietro, e 5'.Candia'a, e PER

OMNIA SAECULA SAECULORUM, dalla Figliaro li fratelli di ,SX-aſpre”

lo nome,e cognome disrcoLA. Se questo buon Notaio aveſſe uſato il,ſuo

cognome alla maniera Fiorentina PaPPainſogni , additato avrebbe 1con

r que .

o

(t) Questa diſcendenza vien anche riferita da Paolo Regio nelle Vite

de’ſette Santi Protettori di Napoli, nella Vita di &Agna-lla cap. l. e da Gio:

Antonio Summonte Star-.di Nap.lib.z. Opinione , che Cammillo Tutino [lfla

rico Racconto de’ Veſcovi di Napoli in Fortunato II.) stimò nata da una dice

ri'a del volgo; poichè le memorie di questi due Santi celebravanſi per.l’ad

dietro in Napoli con -festa di precetto l‘ un dopo l' altro a’ iz. e i4. di De

cembre; perciò il volgo diceva questi due Santi eſſer fratelli. Nè ſi legge

in alcuno antico Scrittore questo Santo eſſere stato d’ origine Siciliano, ed.

i ſuoi antichi Leggendari Io dicon d’ origine, ve naſcita napoletanoÎ.

(2) De Sac. Eccleſ. Neap. Monum. mp. 29. *

(3) Notizie di NaPoli Giornata 3. parlando della Chieſa di S.Agrippino.

(4) Marco Antonio Surgente dice, che foſſe stato Cavaliere del Sedi]

di Forcella, ma che non ſi sa di qual famiglia, Nca .Ill.lib.r.cap.tz.n.4t.

(5). Copia di questa Cronaca manoſcritta ſerbaſi in Napoli tra’ mano

ſcritti della pubblica libreria di S. Angelo a Nido.
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quello aſſai bene il ſuo carattere . Per quanto inetta foſſe la favola

del cognome, e della ſua origine , ſu nientemeno poi a chiuſi occhi

creduta da un altro Notaio poco più avveduto. del primo , qual ſu

Gio: Antonio Summonte (I), come ancora dal P. Antonio Caraccio- ì

lo (2,), da Marco Antonio Sorgente (3), e.da altri (4). XVIII‘

Di queste,e ſimili ſanſaluche,dagli Scrittori nostriſpacciatemo- Cambiago”,
tra diſingannarſene- chi che ſia, dappoiche abbiamo in questa Ill. Par. ſi

re già meſſo in chiaro dall’istorie, cronache, ſcritture, medaglie, mo.

nere, iſcrizioni, e ſomiglianti memorie, che i cognomi delle famiglie - \

al tempo de’ Goti, e de’ Longobardi nel Regno …noſtro andarono in

diſuſo; non ſolo per lo ſconvolgimento de’Popoli,dall’invaſioni, e dal

le guerre de’Barbari cagionato; ma eziandío per l’uſo di un ſolo nome

da’ Goti, e da’ Longobardi ne’ luoghi mediterranei , e da’ Greci ne’

nostri Ducati, e nella Puglia, e Calabria introdotto: corne— pure che

dalla più parte de’ Cristiani antichi l’uſo de’ cognomi, anche prima

dell’inondazione de’Barbari,fu diſmeſſo,per lo ſcompiglio continuo nel

le famiglie dalle perſecuzioni esterne,e da’disturbi domestici ſuſcitato.

DISSERTAZIONE I.

Origine del nome di S.Maria del Settimo

Cielo, nella Chieſa di S. Agnello

Maggiore di Napoli. I

CEſare d’Engenio (5), e Cammillo Tutino (6) narrano , che “PPM-:zione ſſ

u

S. Gaudioſo Veſcovo di Bittinia, inſieme con S. Quodvultdeo, i} ſe?” Ci“

ed altri Veſcovi, Sacerdoti, e Cherici Aſrica'ni fuggendo, ov- ;Jedi-(31";—

vero eſiliato dall’Africa, in tempo della perſecuzione quivi moſſa da’ gmflo riſe_

Vandali , approdato ne’ nostri lidi, preſſo la cappella, allora detta di rírada’ìnoflri

&Mi-ia Intercede (ch’ ora è nella chieſa di S.Agnello) ſulle mura di Scrittori.

Cc que.

[I] Iflor. di Naf). lib. I. cap. n.

(z) De Sar. Ecole/l Neap. Monum. mp. 6.

(3) Lac. ci:. num. ;6. I quali però lo credettero non 'à del Sedi] di

Montagna, ma di quel di Forcella, che ſu poi unito a quel o di Montagna.

(4) Nelle annotazioni fatte all’Italia Sagra d’Ughello dell' edizione Ve

neta to. 6. ne’ Veſcovi Napoletani n. l. oVe arlaſi dl S. Aſpreno , leggeri :

.Ex illa Patritia Gente, quae Sicula diff” Ei! , adſerìpm Neapoli Centuriae

Nobilium in Sedili Montaneae.

(s) NaPoli Sacra pag. 195. 210. eſeq.

[6) Notizie della Vita di S. Gaudíoſo Veſcovo di Bitínía mp. 5. 6. e 7. ._ A
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Il’.

Questo mp

Per” :a di

favoloſi).

questa città fabbricato aveſſe un agiato moníſlero con chieſa; ove co’

iuoi compagni ſ1 racchiuſe, vivendo giusta la regola Baſiliana , e fre

quentando la vicina cappella d’IntrrcerÌc: che paſſato poi di questa vi.

ta nell’ anno 45-3. ſu ſepolto nell’antico cimitero fuori le mura , iſ

quale per questo monumento d’allora innanzi nomoſſt Chieſa di S.Gau

dioſa , finchè ſu‘ dato a’ Frati Domenicani; i quali ſabbricaronvi poi

un monistero con magnifica chieſa , intitolata S. Maria della Sanità :

che indi da Stefano-Duce e Veſcovo di Napoli, circa l’anno 770. ſu

quindi trasferito nell’antico ſuo monistero dentro la città, il quale

d’ allora in poi nomoſii perciò Moni/Zero di S.Gaudíoſo: che in questo

monistero molti anni dopo di S.Gaudioſo ſu Abbate S.Agnello, il qua

le anch’ egli orava di continuo nella ſuddetta cappella d'Interccde; ed

ivi,cſſendo poi morto nell’anno 596. fu ſepolto: e mentre quivi cc

lebravaſi per lui la meſſa, e l’eſequie da Fortunato Veſcovo di Napo

li,veduti ſuron ſette circoli su la chieſa,in Forma di cieli,l’ un ſopra

l‘altro (I), e ſopra l’ ultimo la B. Vergine , preſſo a cui S. Agnello,

:il quale colla mano disteſa ſulla nostra città , mostrava tenerla ſotto

il ſuo patrocinio; e che da tale apparizione quella cappella, detta fiñ

no allora di 5‘. María Intenede , ſi diſſe poi di S. Marin del Settimo

Cielo, e di .S‘.Marìa a Circo/o; e finalmente per li miracoli operati dal

Santo quivi ſepolto, ſu nomata chieſa di ,SX-,45mila (a). , ~

Soggiungono, che la chieſa oggi detta di S.Gaudioſo, per la vr

cinità colla cappella ſuddetta di &ll/[aria del Settimo Cielo, ſu anch’cl

la nomaca de Septimo Coi-lo, per distinguerla dall’altra chieſa di S.Gau

dioſo, ch’era nel cimitero, ſovra cui oggi è la chieſa di S.Maria del

la Sanità: il che dicono trovarſi notato in più libri, ed antichiffime

ſcritture, ſopra tutto in un istromento di compra del 12.86. che ſi con`

ſerva nell’archivio di S.Gaudioſo, in cui leggeſi: -Aflracſcnti {ſiepi-0m

Pttſſíma ?Jo/”mate venumdedí, (9’ Mid/'di *vobis domina Sicilgaíta Marra

maum venerabílís Arcbídiacona, (‘7' Jbbfltiſſa `S`.Gaudíoſì de Septìmo Cac

lo; ed in un’altra antiChiffima pergamena (3) , ove leggeſi: 541257”:

Gaudio/i” Scffímu: Coelu: fugavít daemoncm. - ‘

In questo racconto inſicme coÎ fatti veri miſchiare fi veggono m

venzioni, da ninno anticoAutore, o memoria legittima ricavate .1 E

ne

[1] (Liest’apparizion’e di ſette circoli vien anche creduta dal P. Anto

nio Caracciolo Da San-is Errlc/Ì Neu-7170]. monumenti: mp. 29.

~ [2] Lo ſteſſo, benchè con qualche divario,e confuſione di cronologia2

raccontano PaolotRegio , che ſcriſſe le Vite de’ Sette Santi Protetton di

Napoli l’ anno 1578. nella Vita di &Agna-110 mp. 5. e Gio: Antonio Sum

monte Star. di Nap. lil:. 2.

[3] Come attesta Tutino nella Vita dell’ altro S. Gaudio/b Napoletano ,

Veſcovo di Salerno mp. ó. ‘

 

**fl—W_.
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.nel vero gli Scrittori delle coſe noſh‘e, ove lor viene in talento di

recar l'origini ad eſſoloro ignote delle_ fondazioni, e de’nomi, abbon.

dano di apparizioni e ſlranezze , o di loro testa ideate, o appreſe da'

vani rapporti del volgo; il quale tra per l’ignoranza, e per le paſſio

ni ſuol eſſere quanto vago dl ſentir vrſioni e prodigi , e pronto a

crederli,da chiunque narrati gli fieno; altrettanto poi malcurante d’i.

struirſi , e ſvogliato in adempiere i-ſu01 doveri . Separiamo dunquc i

ſacri veri dagl’ideafi, per paſſar P01 dal vero a rinvergare il veriſimi

le,quanto -ſi poſſa il più naturalmente; ſenza imitare gli antichi Co_

mici,`e›Tragici, che a ſciorre l’intrigo della .favola , di leggicri ca.

lar ſaceano qualche deità, per mezzo dl macchme,nel teatro.

Ed in prima,questo S.Gaudioſo, daTutino, e dagli altri Scrittori

allegati erroneamente diceſi` Veſcovo di Bitinia nell’Affrica: la Bitinia

103

HI.

Notizie pſv).

certe di S.

fu paeſe non già dell’Afſrica, ma dell’Aſia minore preſſo all’Euſino, Gaudíofl), e

o ſia Mar negro. La Sede di S.Gaudioſb nell'Affrica , fu Abitina; e diS.Agnello.

perciò da S. Pier Damiano , come appreſſo vedremo , vien'detto Ve.

ſcovo Abitunenfis Ecclefiae.

Per ſecondo è certo , -Che S. Gaudioſo _Veſcovo di Abitina foſſe

venuto in Napoli con S. Quodvultdeo , ed altri Sacerdoti, e Prelati

Africani (i) 5 come ricavaſi non ſolo dagli antichi Atti di S.Agnello

_appo il Cardinal Baronio (a), ma eziandío da S. Pier Damiano, Scrit

tore dell’undecimo ſecolo (3). Che quì fondato _aveſſe un monistero,

è chiaro dalle -parole degl’isteſiì’Autori: che inſieme col monistero

aveſſevi eretta chieſa pubblica, non costa, nè a que’tempi conveniva,

quando i Monaci, al pari de’Laici,frequentav-an le chieſe parocchiali

per l’ uſo de’ ſagramenti, e de’ pubblici ſacrifizj, e liturgíe; nè altro

ne’propj ritiri aveano, ſe non privati oratorj, o cappelle Paſſa.

to poi di quella vita S.Gaudioſo, ſu ſepolto nel cimitero già detto ,

ove il luogo della ſepoltura vedeſi anch’ oggi, coll’iſcrizione a muſaico

lavorata , benchè guastain parte , da me ocularmente riconoſciuta ,

ch’è la ſeguente: -

Cc 2. HIC

[t] Di S.Quodvultdeo'con molti Cherici,cacciato dall’Africa nudo,po- `

Ro ſopra navi ſdruſcite , ed ap rodaro in Napoli, fa menzione S. Vittore

Vitenſe [ib. 1. de Perſccur. Van alor. .

[z] In Non': ad Mart rolog. die 28. Offobr. .

[3] Lio. 1. Epifl. 9. a Nicolaum II. Rom. Pomiſ. ove dice: Beatmn 7140

que Gaudloſum non incongrue ſu eraddercm, qui dum .Abitunenfis Horſe/me ,

quae -videlicet Africanae Diocce i: efl, Cathedram obtineret, Wanda”: Afri

ram devastamióus rum S. Quodvultdeo', ar cere-ris Pracſulióus fugir , (3‘ i”

Parthenope Civita” Monaflerim” condiJit, `

_[4] V. Morino dc Atlministr. Sacmm. Pocnít. [ib. 2. mp. r7. n. 12. c’l Cara

dmal Bona Rer. Lirurg, [ib. I. mp. 13. n. 3. V - o
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HIC REQVIESCIT IN PACE ?fs GAVDIOSVS

LPÎSC. QVI VIXIT ANNIS LV), .....VS DIE

. . . KAE NOVEMBRES (Îö . . . . . . . DIC. VI.

Ond’è , che questo cimitero ſu d’ allora in poi nomato Chieſa di

S.Gaudi0fi›, come appariſce da Giovanni Diacono (I) . Ma la pubbli

ca chieſa, e’l monistero di S. Gaudioſo , che oggi vedeſi accanto alla

chieſa di S.Agnello, ſu eretta da Stefano Il. Veſcovo di Napoli, co.

IV_ me attesta l’isteſſo Giovanni Diacono _

APPmàùm i Che poi S.Agnello fia fiato Abbate del momstero eretto da S.Gau

(1; ſem-Cig_ dioſo, ci è noco da’mentovati antichi Atti di S.Agnello,appo il Ba.

{i favoloſa. ronio; Ma tutto ciò, che narraſt della ſua eſequie , e ſepoltura fatta

da Fortunato Veſcovo di Napoli, e dell’apparizione de’ſette Circoli,

è da riputarſi favoloſo: sì perchè da niuno antico Scrittore ci vien

attestato; come ancora perchè in un Calendario premeſſo ad un anti.

co Meſſale della Chieſa di Napoli, che il P.Ant0nio Caracciolo (3)

dice aver preſſo di se conſervato in pergamena , leggevaſi a’ 3. Giu

gno: Tramlatío &Agne’UL Se dunque ſi celebrava un tempo la trasla

zione di quel Santo , che poi ſ1 è creduto ripoſare nella - ſua chieſa ,

detta perciò di &Agnello; uopo è dire, che quando paſsò di'vita,non

fu ivi ſepolto, ma in altro luogo , donde dovette poi traslatarſi . Ed

è veriſimile, che ſecondo l’ uſo di que’ tempi ſoſſe stato ſepolto nel ci

mitero della Sanità ~ ove un ſecolo prima erano stati' riposti S. Gau

dioſo Veſcovo d’Abitina, e S. Nostriano Veſcovo di Napoli : poichè

in un membro di quel cimitero, in fondo vedeſi l’ iſcrizione di &Gau

dioſo, e la ſua tomba vata; in due baſi poi d’un arco , che ſostiene

la

[l] Nella Cronaca de’ Veſcovi della Chieſa-di Napoli, ove parlando di

S. Nostriano XV. Veſcovo di questa Città , clice: Requmm , (3' @Palms

efl in .Eccleſia Beati Gaudio/i Chrifli Conſeſſor” , ſom urbem , elmnóus ad

SanEZum jaùmríum Mary/rem , in partir” fim. _

[2] Lot. ci:. in Stephano XLI. Epiſcopo, ove dice: Intra eqmdem- uróem

?ria feci: fl’Ionaflería , quae ad nome” &RFI-ſl?! , &Pantaleoms 'Merry-um,

Srmílíque Gaudio/I Confcſſoris practitulaprt, m quibus Regular-es Var-gine: plu

Î'imis rebus oólan': ſub .Abatíſsae diſciplina flatzur. Onde congettura ll P.Ca.

racciolo ( loc. ci:. cap. 26. ſefl. 4.), che il Momstero fondato da~S.Gaudioñ

ſo ſia stato ove oggi è quello di S.Agnello maggiore ; 'POLChè .la Cappella

di S. Maria Intera-del non è mai Rata nella Chieſa odierna di S. Gaudio

'ſo , ma ì' in quella di S. Agnello maggiore . Non fu però quella. Chieſa

detta mai.di S. Gaudíoſo, ma di S.Maria Inter-cede, a Circolo, de ſcpnmo

Coela , e di S. .Agnello ; perchè il ſuo fondatore S. Gaudioſo non `fu quì

:ſepolto , nè quà trasferito -, ſ1 diſſe però di S._Agnello, perchè qua furon

.le reliquie di quello-Santo traſportate.

ſ3] Lac. ci:. cap. :9.
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la volta, veggonſi dipinti in una S. Nostriano, nell’altra S'. Agnello:

la pittura in vero non è di qUe’ tempi antichi; ma di qualunque tem

po ſia, egli è veriſimile, che ſiaſi fatta per ſegno, e memoria d’eſſe

re stnti quivi ſepolti amendue que’ Santi, e da lì poi altrove trasferi

tizciocchè di S.Nostriano non può recarſi in dubbio,venendoci daGio:

Diacono (I) attestato. Ed ecco vacillare tutta la macchina mal conge

gnata da’nostri Scr-ittori,dell’eſequie e ſe oltura di S.Agnello,ſatta da

Fortunato Veſcovo di Napoli nella chie a di S.Maria Intercede . Del

resto da niuno Scrittore antico, o moderno adduceſi veruna ſcrittura,

o memoria, in cui appariſca nomata de Septimo Coelo, o Septimi Coe

li la cappella anzidetta di-SJWaría Intercede. Le memorie antiche, da

Tutino allegate , parlano di S. Gaudioſo detto Septìmus Coelur, o de

Septimo Coelo, non già della cappella di S. Maria, ch’ oggi trovaſi den

tro la chieſa di S.Agnello. `

,La cagion poi,per cui S.Gaudioſo nelle ſcritture allegate foſſe così

detto,non ſu nè l’apparizione di ſette cieli, nè la vicinanza della ſua

chieſa a quella cappella; ma fu perchè così cognominavaſi nella‘ſua

patria quel ſanto Veſcovo; eccone il testimone. Ne’già lodati antichi

.Atti di S.Agnello, addorti dal Baronio, de’quali ſe ne conſerva una

copia manoſcritta in carta pergamena di carattere creduto longobardo

nell’Archivio di S.Agnello maggiore, da me ivi oſſervata,leggeſi: Igi

tur *vir Domini ſanélìflimm .Agnellus juxta flamini: ſm* paritarem ab ipſo

Pueritiae ſuae tempore innocenter *vi-ven!, nihil terrenum, ”ibilque carna

Ie inbians, in omnibus mandati: Domini irreprcben/ibilem ſe exhibebnt .

Cumque coele/lem *vitam in terr/'J ageret, ac magíflerio illqu plurími cu

perenr erudíri, ./ſóóa: eleélur efl in monaſlerio, quod Beata: GAUDIOSUS

cognomento SEPTIMUS (dee leggerſi SEPTIMIUS, ch’ era vero nome

gentilizio) cor.st Sanflae Abitinenſis, (3‘ .Africanae Eccleſia-e Pontífex

(quì vedeſi, ch’era Veſcovo di .Abbina nell’Africa, non già diBitim’a

nell’Aſia minore) condere ſlua’uit in bat Parthenopenſi civitate eo tempore,

quo ex .Africae partiàm' advenít cum Sanéi’o ,Quad-vultdeo , ac ceteris Praejir

líbus,fugienr ſcilz'cet Perſecutionem Vandalorum. Ecco l’ultimo crollo della

macchina: S.Gaudioſo adunque ſecondo l’uſo romano,diſſuſo e frequen

tato per tutto l’Imperio, anche a’ſuoi tempi avea tre nomiSettímio Celia

Gaudio/b,ed all’uſo de’Cristiani nomavaſi per ordinario con un ſolo GAU

:Dtosus Nè v’ ha dubio, che Seprimiu: era nome gentilizio, eCoe

lia: uno de’cognomi della Gente Settimia, come ricavaſi da un marmo

appo Grutero (3), ivi: M. SEPTIMIVS COELIVS. In oltre il nome gen

tilizio Septimím era uſuale nell’Africa ; poichè della Gente .ſettimía ſu

ro5 .

[7-] Come abbiamo oſſervato nella Parte III. n. XVI.

Pag. 164. n. 1.

] Lot'. ci:.[I

{3]

V.

Vera origine

della dino

minazionc: i

DE SEPTÎMO

COIL-O
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rono l’Imperador Severo, eTertulliano,ambeduc Africani. Or ſcſiS.Gau‘

dioſo viſſe un ſecolo prima di S. Agnello , ed ebbe i nomi di Sepri

mius Coelíus; non è maraviglia, che nelle ſcritture de’ baſſi tempi tro.

viſi cor-rottamente nomato de Seprimo Coelo , e &sël/mu: Coelur . Che

ſe poi oltre alle ſcritture e memorie di S. Gaudioſo , da Tutino al

legate , ſi» trovaſſe alcun’ altra , in cui la cappella di .SK-María In.

tcrcea’e foſſe nomata .ſeptimi Coeli , dovrà dirſi , che tal dinominazio.

ne abbia ſortita, per eſſere stata fondata da S. Gaudioſo , come ſlima

Caracciolo (i) ; onde potè dinominarſi prima &Mai-ia Septimii Coelii;

poi ſcrivendoſi queste parole con un j,.S`ePtímj Coelj, non furono in

teſe ne’ tempi baſſi, quando ignoravaſi l’uſo romano di più nomi, e

che S. Gaudioſo aveſſe avuti tre nomi ; e perciò ſi ſcriſſero corrotta

mente Septimi Cos/i, Seílimus Coelus, e de .ſeptimo Coelo; e uindi ne'

tempi più a noi vicini fu ideata da taluni la comparſa di ſince cieli

per iſpiegar di propia testa-l’origine di que’ vocaboli, che dalla nOti

zia di fatto dovea cavarſi. p

Ma ſoggiungono Tutino, ed Engenio, che quella chieſa fu det

ta S. Maria a Circolo; dunque dovettero comparire i circoli. Quì è

- da oſſervarli che l’isteſſo Tutino 2. dice, aver da ſcritture antiche
. I

I.

Relazione

del Martira

logio Roma

779

raccolto,che ſotto l’lmperador Federigo lI. tra le altre chieſe di Na.

poli v’ era quella di .S`. Maria _ad Circulum a Pizzofalcone . Ed Enge.

nio (3) ci deſcrive un’altra chieſa detta per antico S. Maria a Circolo,

poi detta della Chiuſa, che anch’ oggi vedeſi dietro il Convento de’PP.

Domenicani della Sanità. Or ſe non vogliamo idearci tanti altri cieli

,apparſi in ciaſcuna di queste chieſe, e moltiplicare i miracoli per iſpie

gare i nomi, converrà dire, che da altra cagione a noi ignota ſia tal

dinominazione a quelle provenuta. i_

IL

Origine del nome di S. Adauélo Martire .

El Martirologio Romano (4) a’ 30. di Agosto nari'aſi riportata

N in Roma nella Via d’ Ostia, ſotto gl’lmperadorí Diocleziano

e Maſſimiano, la palma del martirio dal B.I"elice Sacerdote; a

[i] Lac. ci:.

cui

(2) Nel ſuo MS. de’ Veſcovi, ed .Arci-veſcovi

[3] Nap. Sacipag. 625. _

LU IDato in luce per ordine di Gregorio XIII. e riveduta ſotto Urba

no I I.

di Napoli' i” S'. Coſma.
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cui,mentr’era condotto ad eſſer dicapitato,incontro vennegli un Cristia-ì

no, il quale di propio grado pubblicamente profeſſando eſſer ſeguace

di Cristo, ſu anch’egli decollare; e che iCristiani ignorando il costui

nome, lo chiamarono .Adaot'lo. perchè fu aggiunto., ed accreſciuto a

S; Felice nella corona del martirio

Che ſiavi stato un ſanto martire .Ad-114670, non deeſi porre in ſor

-ſe, da che in tutt’i Martirologj vien mentovato . Ma che non foſſe

noto il ſuo propio nome, e non prima del ſuo martirio ſi foſſe chia

mato ./ſdfluéio con nome appellativo,per eſſere {lato egli aggiunto nel

martirio a S. Felice , questa origine e cagione , che del ſuo nome ſi

adduce, è una norizia di poca antichità, non uniforme e costante tip-`

po gli Scrittori, e le memorie; e per conſeguenza di niuna certezza.

ll primo, e più antico Martirologio (2.), che Caſſiodoro, Beda,

Valſrido,ed altri 'a S.Girolamo erroneamente attribuirono ,ed altri a

&Gregorio Magno (4), abbenchè ſecondo diverſi codici manuſcritti vañ'

riamente deſcriva il nome,il giorno,e’l luogo del martirio di .SLA-lau:

&o; non fa però menzione veruna della cagione ſuddetta di quel no~

me . E comechè non ſia questo Martirologio veramente compilato da

&Girolamo; tuttavia è da stímarſi fatto o in tempo di quel S. Pa

dre, o poco dapoi; giacchè Caſſiodoro, il quale fiori un ſecolo appreſ

ſo a S.Girola>mo, lo ſuppone da costui formato Il ſecondo Mar

tirologio,in ordine di antichità,è quello ſcritto da Beda circa l’anno
730. il quale rapportaiil martirio di &Adatzffo a’3o. di Agosto, ma

dell’ origine di quel nome non fa parola; ſiccome nè pur Floro, il

quale circa l’anno 760. accrebbe il Martirologio di Beda . Il terzo‘

Martin-elogio, ch’è di Rabano Mauro , ſcritto intorno all’ anno 830.

c dato in luce da "Errico Caniſio (6), fa menzione ancora (li quel San

to a’go. di Agosto, ma non rapporta origine del colui nome. Il quar

to Martirologio fu ſcritto circa l’anno 859. da Adone, e questo è il

primo, che a’30. Agosto,parlando di’ quel Santo Martire, ci narra la

già detta origine del nome. Da Adonc traſcriſſe questa circostanza isto

rica

(r) 'Romae (dice il Martirolo'gio Romano loc. tir.) Via Oflienffi Fil/Fa’

B. Feltri; Presbyrcrt, ſub Diorlctiano, @’Mnximiano Imperatorffimz 7'41P9fl,

egual-:’1' Pendulum-(lam ſontcn’tia, mm (Intera-:ur ad zlerollarzdom, obvius ei

fuit quidnm Chriflianus, [lui dum ſe Chriflianum cſſe ſponta- Drofitffé’tffi‘smox

mm eodem pariter derollatus* cſi. Htc/'1:5 nome” ignorante: Cbri/Ziani, .Adju

&um cum appella-verunr, eo quod Sanffo Felici aid-fm [ir ad‘roronam.

(2) V. i Bollandifli to. 7. jum'i in Pracfar. ad Mariyvlogía Hieronymimm

contraíla . -

[3] V. Baronio nel ſito Trattato del Romano Mm‘tiroloqio mp. 5. 6- 7- 8

(4) I/.Franreſco Maria Fiorentino nel Mai-tirologio della Chic a Orcidcntnlc..

(5) V. Cafliodm’. Inflit. Divi”. rap.; 2. (6) Amig. Lefiion. tom. 6.

II.

Manca di

certezza, per

non trovarſi

negli antichi

ll-Iarriraſhgj.
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’rica nel ſuo Martirologio Uſuardo circa l’anno S76. e da’Martirologi

III.

Il nome , il

lunga , e 'I

giorno del

.Eſattírio di

qucsto Santa

è 'variamente

rapportato .

IV.

Ortografia

di que/Z0 no

mt?

di costoro è da crederſi paſſata nel Martirologio Romano , e negli

altri di NotKero (I) , di Maurolico, di Pietro di Natale, e d’altri.

Maggior dubbio muove la varia maniera, con cui ne’Martirolo

g] ſi rapporta il riomc , il luogo , e’l giorno del martirio di questo

Santo. Poichè Adaufio vien chiamato da &Gregorio M. (2,) , dal Mar

tirologio Romano, da Adone, da Uſuardo, da Norxero, da Mauroli

co, dal ’Martirologiop attribuito a S. Girolamo , ſecondo iCodici Au

gustano, e Richenovieſe a’ 30. Agosto in Roma; ſecondo quello di Fio

rentino a’ 4. di Ottobre in Africa; dal Menologio Greco fatto per or

dine dell’Imperador Baſilio il Giuniore (3) a’ 4. di Ottobre in Efeſo;

dal Menologio di Maffimo Margunio, e dall’altro, che traduſſe il Car

dinal Sirleto (4) a’g. di Ottobre.

Vicn chiamato poi .AM-:Ela dal Calendario antico Romano appo

Giovanni Frontone a’3o. Agoſto, da Beda a’ 30. Agosto in Venoſa; da

Rabano, il quale rapporta 'due Judaíli, uno a’ 30. Agoſto in Roma,

un altro a’ 4. Ottobre in Africa; dal Martirologio Geronimiano, ſe

condo i Codici Rinovieſe, e di Labbè a’go. Agosto in Roma, ſecon

do il Codice Senoneſe, in Venoſa a’3o. Agosto (5); e ſecondo quello

di’Fiorentino , oltre a &vldauffo a’4. Ottobre in Africa, un altro,

ſcritto però .Ãſſdaffo a’ 30. Agosto in Roma . Di più i Martirologj

Romano, di Adone, e di Uſuardo , oltre a .SLA-lauéîo a’ 30. Agosto

in Roma,rapportano ancora &Judaé—Zo 972.4. Ottobre in Venoſa; E fi

nalmente uello attribuito a S.Girolamo, dato in luce da Luca d’A

chery (ó) iolamente a’ 7.9. Agosto in Roma S.Felice , Santa Aida/ia,

ed altre Sante.

In tanta diverſità di deſcrizioni, laſciando d’eſaminare il luogo,

e’l giorno del martirio,come coſa dal nostro istituto aliena, erestrin

gendoci al ſolo nome del ſanto martire,stimiamo in prima doverſi no

mare ./fd'auílo, e non già Ani-:Efo: prima, perchè così trovaſi ſcritto

nella più parte degli Autori : ſecondo, perchè l’isteſſo Gio: Frontone

abbenchè nell’antico ſuo Calendario rapporti questo Santo ſcritto .Au

daflo ; non pertanto nelle ſue note dice , che nelle vite de’ Pontefici

Giovanni, e Leone, leggeſi Adauílo; e che .Adauffo ſia lo steſſo che

Audaflo, così detto per traſpoſizione di lettere,a que’tempi uſata (7):

ter

(1) .Appo Cani/io [can't. (2) Lib. Sacramentor.

Tradotto da Arcudio, e dato in luce da Ughello Ital.Sac. to. lo.

(4) Appo Errico Caniſio loc‘. ci:.

(5) V. appo i Bollandisti to. 7. ju”. Martyrologia Hieranfmíana contraffa

(6) In Sperilcg. t0. 4..

(7) Corne avviſoſſi ancora il P. Sollerio tra’ Bollandisti to. 7. ſu”. nell’

affermato”; al Mai-tirologio di Uſuardo a’ 30. di .Agoflo.
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terzo, perchè ſe laſceremo gli Scrittorida parte , icodici de’ quali

ſuron lunga pezza ſoggetti all’ inavvertenza de’ copisti , c ricorreremo

a’ marmi, ceſſerà ogni dubbio ;~ trovandoſi questo cognome romano in

tante iſcrizioni ſcritto ſempre aſd-:uffa , e mai .Audaffo ; ſopra tutto

nel marmo, eretto da Papa Damaſo a’SS.Felice, calda-”Efo in Roma(t).

In quanto poi all’origine del nome di questo SantoAdauEfo,che

ſoſſe stato così detto da’ Cristiani, perchè ſu aggiunto al martirio di

S. Felice, è da stimarſi un puro e pretto ritrovato di Adone, o d’al

tri,ch’abbia interpolato il costui martirologio;per le ſeguenti ragioni.

’I. Dal terzo ſecolo di Cristo , in cui ſotto Diocleziano e Masti.

miano lmperadori ſoffri S.MIdauffo il ſuo martirio, fino al ſecolo IX.

in cui ſcriſſe Adone, che ſu il primo a recat- quell’origine del nome,

ſcorſero ſei ſecoli, ne’ quali non trovaſi appo Scrittore alcuno un tal

rapporto; nel tempo steſſo, che il Martirologio Geronimiano,quel di

Beda, e quel di Rabano, autori, che fiorirono in que’ſei ſecoli fram

meſſl, non mancano ſar menzione di S../1daué?o. Non è dunque veri.

ſimile, che una circostanza d’un fatto, per altro di poca lieva, ſenza

che l’ aveſſe ſcritta veruno , abbia potuto costantemente' a ſola voce

per ſei ſecoli conſervarſi ; quando gli Autori, che fiorirono o in un

ſecolo steſſo, o in età diverſe, potendo l’uno apprenderlo da’libri dell’

altro, nè mica ci han conſervato con uniformità il luogo , il giorno

del martirio, e l’ortografia del nome. Anzi anche dopo diAdone,in.

torno a questa circostanza ſono difformi gli Scrittori; non trovandoſi

rapportata in verun Menologio Greco; non negli antichi Latini,accre.

ſciuti di tempo in tempo, e dati poi in luce da Fiorentino, da Gio:

Frontone, e da altri.

II. Euſebio Veſcovo di Ceſarea (2.), che morì circa l'anno 349.

rapporta un martirio,lbfferto da un’intera città di cristiani nella Fri

gia; la qual città non volendo a’ ſalſi dei ſagrificare , ſu per ordine

degl’lmperadori Diocleziano e Maffimiano cinta di ſoldati; da’quali

attaccatovi il fuoco , tutti que’ cittadini , non volendo quindi uſci

re per idolatrare, morirono abbruciati . Tra que’ martiri così costan.

ti, dice Euſebio, eſſervi stato un certo italiano nomato Atlantia , uo

mo aſſai chiaro per la bontà e religione, e per eſſere stato innalzato

a’ ſupremi onori, ed uffici dell’ lmperio , e che in atto eſercitava la

carica di Maestro Razionale. Ecco da uno Scrittore più antico, e più

degno di ſede di tutti gli altri , come quegli , che ſcrive di un fatto

acca

(i) .Appo Grutero Pag. 1171. n. 18. ñ

(a) Hiflor. Ercleflafl. lib. 8. cap. n. V. Lattanzio Firmiano , Inflit.Divin.

lib. 5. mp. 11- Cedreno nel Compend. delle /Ìorie all' anno 11. deli‘ Impero di

Maflimíano, e Ninforo Cali/ſa lib. 7. Eeeſeſ. cap. lO.

V.

Origine di

que/Z0 nome,

recata da ./1

done , tiene

del fa volofia.
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accaduto a’ ſuoi tempi, nella ſua nazione , e propriamente nella Fri

gia, paeſe poco diſtante da Ceſarea ſua patria e ſede, narratoil mar.

tirio d’un ſanto,che chiamava‘ſi Jdauélo per nome ſuo nati'o, e pro.

pio,non già impostogli dopo morte‘; e ſenza eſſere stato aggiunto ad

altri nel martirio, nel quale non ſolamente non fu acceſſorio,ma ſu

anche uno de’principali

IIl. Nel Romano Imperio appo quelle nazioni, che vivendo all’uſo'

romano uſavano tre nomi, trovaſi non che fra’ cristiani, ma fra’gen

tili ancora questa voce Adam"lns ben ſovente per cognome uſata, co~

me ne’marmi recati daGrutero (2):. CARTlVS ADAVCTVS . AVRELIVS

ADAVCTi/s . NONIA L. L. ADAVCTA . M. LOLLIvs ADAVCTVS . In

que’ di Reineſio (3): L. FVRivs ADAVCTVS, e c:. iVLivs ADAVCTVS

Q. LlCOVIVS Q. L. ADAVCTvs. ABVCIA ADAVCTA.

Stimo pertanto, che questo S.Ma’rtire anche prima del martirio,

ſecondo il costume ordinario de’ Cristiani d’ uſare un ſolo nome , ſlílſl

nomato col ſolo cognome di ſua famiglia idolatra , ch’ era Adaiiffo,

.come lo fu di tante altre famiglie gentili : che poi nel nono ſecolo

ſembrando ſirano, come inſolito in ue’tempi, s`i fatto nome, ſiaſi da

Adone ideata quell’ orioine . Del rimanente l’ isteſſo vario e diverſo

rapporto de’ Martirologj? che ci deſcrivono il martirio di Siddauëîo,

chi in Roma, chi in Africa , uno in Eſeſo , un altro in Venoſa , c

qual in un giorno, qual in un altro , ci fa credere , che ſienvi stati

più Santi Martiri nomati .Adauëli per loro propio nome; e non già

per nome appellativo, impoſlo loro dopo il martirio, come dal teni

po di .Adone in poi ſenza fondamento d’istoria ſi è creduto.

 

\\

DELL"

(i) Questo Martire della Frigia vien anche mentovato nel Martirolo

gio Romano a’ 7. Febbraio; benchè iVi correttamente leggaſi All-”vm mar

tjì‘if, come leggeſi ancora nel testo greco di Callisto (_loc. m.) {liſi-mm,

.Adaucur. Ma nel testo di Euſebio delle buone_ed_i7,ioni leggeſi Air-water,

Adauffzcs, e così trovaſi ancora nelle traduzioni di Giovanni Lange, e di

Rufino: appo Cedreno ancora (loc. ci:: ) leggeſi A’loeuxrras; e Adami”: an

cora ne’ Martirologj di Molano , e di Maurolico a’ 7. Febbraio .

`~ (2) Pag. iz7. 603. n. 2. 986. n. ig. 1077.,

(3) Claſ- 10. n. i. Claſ. 14. n. 159. Claſ. 16. n. 54.

…—_ó—ñ-P--` ’q—
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DELL O R IFG INE

DE’ COGNOMI GENTILIZI

NEL REGNO DI NAPOLI.

PARTE QUAR-TA.`

- Tempo Regio.

ha"  
 

s’è
    

 

  
 

E Città , e Terre di questo Reame , che nel cag;ol,;c’pfl.

nono,e decimo ſecolo diviſe vedeanſi parte in cui s' inn-a.

tre Principati di Benevento , di Salerno , e di duſſe nclRe

Capoa , con libero e pieno dominio poſſeduti 3710”@ (le’

da vari Principi Longobardi; e parte in tante ‘03,”10fffſ0”

piccole Ducee,e Provinciette al greco lmperio 07mm"

ſottoposte o alleate; nel cader dell’ undecimo, '

e cominciar del dodiceſimo ſecolo a poco a po

co s’unirono ſotto i Principi Normanni, che

prima con titolo di Conte; c di Duca ne poſſedettero alcune , e poi

tutte finalmente con titolo di Re le dominarono. Stabilitoſi per tanto

nella Sicilia il regio trono, e formatoſi lo stato, e l’ordine della Re.

gia, e del Regno, istituitiſi tanti uffiaiali della Corona, e dellaCor

te, tanti ministri di giustizia , e di governo per tutte le Provincie,

tanti uomini d’arme, provveduti di ſcudi, ed obbligati per se,o per

altri alla guerra; vennero perciò a ſurgere,e nobilitarſi molte perſone,

le quali per distinguerſi dallÎaltre di privata e balia fortuna,comincia

'rono ad uſar qualche cognome . E tramandandoſi da’ padri a’ figli le

dignità, i titoli, gli ufflzj, i ſcudi, i poderi, per cui nel medeſimo

ſplendore degli avi ſi mantenevano i diſcendenti; redar ſoleano costo—

ro eziandío il cognome , il quale perciò nelle famiglie gentilizio e

perpetuo divenne . Quindi vie più incivilitaſi la nazione per la lun

2. - ga ~
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ga pace e tranquillità , che unita ſotto i ſuoi Monarchi godette, le

altre famiglie ad eſemplo de’ nobili, tratto tratto cominciarono a no,

bilitarſi anch’ eſſe per qualche nobile mestiere del loro Capo, da cui

prender ſoleano qualche cognome; onde meglio ſi diſcerneſſero dalle

altre oſcure ancora per loro baſſa fortuna, o arte vile. E conoſciutoſi

finalmente l’utile, che l’uſo de’cognomi recava , per iſchivar la con#

fuſione, e l’incertezza delle famiglie, e delle perſone, ſopra tutto nel

le pubbliche ſcritture e memorie , divenne sì comune quest’ uſo , che

non vi fu poi battilano , o pizzicagnolo , il quale non aveſſe il ſuo

cognome.

In qual tempo certo, eprefiſſo abbia avuto principio un talco.

stume, non è facile determinatlo; non trovandoſi Scrittore contempo.

raneo, che l’attesti. Dall’oſſervazione` però delle memorie,a noi rima..

ſie, poſſiamo con ſicurezza dedurre , che nel ſecolo undecimo ſotto i

Re Normanni ſia cominciato; poichè ne’ ſecoli precedenti ſotto i Lon

gobardi trovanſi più tosto ſoprannomi perſonali, che veri cognomi

gentilizj e perpetui . Nè videſi resto da per tutto diffuſo; imperocchè 'nelle ſcritture del ſecolo undiecimo s'incon‘tra, ma di rado il co.

gnome; in quelle del dodiceſimo più frequente ; in quelle del tre.

dicefimo trovaſt più comune; ed in quelle del quattordiceſimo da tut.

ti univerſalmente uſato

Non tutti però tennero un modo fieſſo nel prendere il cognome;

imperocchè altri cognominaronſi dal nome propio del padre, madre ,

o fratello, che foſſe più conoſciuto di eſſoloro ; altri dal nome dell’

ufficio, dignità,‘o titolo del loro padre; altri dal nome della patria;

altri da qualche ſoprannome imposto loro, o a’loro antenati; ed altri

I finalmente dal nome del feudo, che poſſedevano.

Cognoînfle_ I più de’ cognomi, _che ſono al *preſente in uſo, non altro furo

ſ; das 7mm,- no un tempo ,. che tanti nomi prop) de padri , preſi P01’ per cogno~

’12mm’ Liz-"M. mi da’ loro figli , e diſcendenti _. Imperocchè eſſendoſi ne. tempi bar

dri. bari costumato additare e distmguere talvolta gli uomini dal nome

del loro padre; da’ tempi de' Normanni in poi quest’ uſo non ſolo co

mune , ma eziandío perpetuo divenne; per modo che uſatoſi da ta

luno il nome del padre una volta per ſuo distintivo , cominciarono i

ſuoi posteri ad uſar quello stcſſo,che perciò come gcntilizio cognome

nella famiglia rimaſe. Oſſerviamo in fatti, che da Odofredo nativo di

. Be_

(1) Questo isteſſo, e circa questi medeſimi tempi accadde per altre ca

gioni fuori del Regno nostro nel resto d‘Italia, nella Francra, nell’Inghiló

terra e Scozia, nella Germania, ed in altri paeſi d’Europa . [/.Mat’ullone

de Re Diplom. 11/1. Lazy. 7. ed Ermqnno Ad91f0_Meinderſio , Obſerwt. de No

mi”. (9' Cognomi”. Germanor- ne’Miſcellanel di Lipſia 20m. 6.
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Benevento, il quale inſegnò in Bologna il diritto civile , i ſuoi di.»

ſcendenti_cognominaronfi Odofredi, come chiaramente appariſce dalla

ſua iſcrizione ſepolcrale‘(t), ch’è la ſeguente:

DEO TRIN. VNI

PYRAMIDEM ET SEPVLCRVM

VETVSTATE CORRVPTVM

QVAE .

ALBERTVS GENITORl SVO ODOFREDO

LEGVM PARENTI

ANNO DOMINI MCCLXV. III. NONAS

DECEMBRIS POSVERAT

LAVRENTIVS ODOFREDVS ~

DOMINICI ODOFREDI POSTERIORIS

FILIVS -

ALBERTI TRINEPOS

SVA IMPENSA IN MELIOREM FACIEM

OPERE, ET CVLTV SPLENDIDIORE

RESTITVIT

ANNO SALVTIS MCCCCXCVII. KAL. SEPTEMBRIS

Quì vedcſi il primo Autore illustre di questa famiglia uſar un

ſolo nome propioOdofreda;ed i ſuoi diſcendenti uſar quel nome stcſſo

per loro cognome .Alberto Odofredo ( cioè figlio di Odofredo) Domenico

Odofredo , Lorenza Odofredo .

Nacque sì fatto costume di cognominarſi i diſcendenti dal nome

di un loro antenato, dall’eſſerſi uſato prima distinguere le perſone in

questa guiſa: Petrus filius ſommi: . In un parlamento tenuto in Cañ

poa dal Re Ruggiero nel 1144. ed in un ſuo diploma diretto all’

Abbate di S.Maria a Cappella di Napoli dell’ isteſs’anno (2.) leggeſi

fra gli altri ſottoſcritto: Rogeriur filius BONI . Nella ſerie de’ Conti

de’Marſi (3) lcggonſt tra gli altri: Berardu: filius BERARDI. Rem-dm,

(3* Oda-:ſim filii RAINALDI. Guim'zo filius BVRELLI. Gentili; Come: fi

lius SENEBALDX . Odenstu: Come: fili!” RAINERII Comítí: . Rainerim

Comes filius saxoms Comizír . Nella Cronaca di Volturno (4) in una

carta dell’ 817. Ego Magíperms filius q. MAIONI . In un’ altra dell’

833. .Alderíffl filimALDERiSSI. Barra, @Sano filii TANZULI. Leo fi

lim BONULI. Lairanu: filius ZOSAE. Maja filiu: PANDOSI . .Judo fi—

lius PALUMB] . Scaniperm: filius CARUL!. .lngeloſus filius GAUDIOSI .

In un’altra dell’ 877.. Faro-1111”: filius q. SCATTULI. Ado,(9‘ Luceſre—

da filii q. ALUNu. E nel catalogo de’ ſervi di quel Monistero‘dell’87z.

J“

(1) Rapportata da Bernardo Rutilio lib. de Viti: ſuriſconſultorum.

(2) Appo Chioccarello in .Anti/i. Neapol. in Marina an. 1118.

(3) Appo Muratore Rer. Ita!. to. a. p. z. (4) Lib. 2’.
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_fuſìinm filius WARINÌ (I). Tbeoderanda filia LUPI. In una carta del

945. .Acli filio LEOPARDI. In un’altra del 997. Raineri fili”: ann—:Ze

zoms, (9‘ .Aldo filius q. CARRONI . In un’altra del 983. Joanne: fi

lio BRlCTI, C9' Iſo filio BASS!, C9' Petrus Clericu: filio ROSS!, (7' Lu.

po filio JENNARI. In un’altra del 989. ſoanni, (’í'dudoaldum filii q.

VlNERI- Salomon fili!” -PIRRI- Dominicu: Presófrer filius SAX!. Lando

filius GENNARI. In un’altra del 985. Gafliuli filius TROist. In un’al

tra del 988. Guerrizo filius q. MlRANDl. In un’altra dell’ 874. Lupus

filius MUSCULL. ſoannex filius RODl. In un’altra del 998. (z): Sanfit

filius q. REMEDII Orleriſio BURRELLl filia. ,In un’ altra carta del

102.2.. Ego .AYdemari Comes filius idem ALDEMARI; in un’ altra del_

1028. Rodi, (D'Petri germani filii MlRI—; in un’altra del 1059. jean

ne: filius q.T0T1, Òſoannes filius RlCCARDI, Oſvanne: filius AMI

CONI . Ecco l’ origine de’ cognomi Buono de Buono Boni: de Bonic,

Berardo , Rainaldo e Rinaldo , Borrello , Sinibaldo Rainieri Ranieri e

Rinieri, .ſaſſone , Maione Maio e di Maio , .Aldertſio ./.Ilterio e de .Al

teriis, Tan/illo, Bonello,Zoza e Zoſo, Pantuſi, Palombo, Carilllo,Gau

dioſo, `S'catola , .Alunno , Guarino , Lupi Lupi: e de Lupi: , Leopardo,

Teſimi e Tizzoni , de Carone e Carrioni , Briti e Britti, Bano, Roſſo,

janara ſanaria e de ſanitario, Veneri, Pirro e Pirroni, Saſſo , Gennari

Ginnari di Gennaro e de Gennario, Troiſi, Miranda, IVIuſculo, Roda e

Roa’io, Remedii, .Aldimaro e Altomari, di Miro, Tata e deTot, Ric

carllo, .Amicone. .

NellaCronaca diCaſaurea (4)1eggeſizRer cAMMAROTn cumſervis,

@’ancillic filii q.]ustonis Franci, (9‘ GUNDl uxori: eju:. Sanfi) Val-ven

ſi: (cioè della Terra di Valva, o Balva) a quo totum Rajanenſium ,

(F’ SANSONÌCORUM [lemma Protra/oitur (5) . Obertu: Gomole filius.

Rainerio: filius q. TRÌBUNl (6). Tafflo (detto altrove Taxo, ~e Taxus),

VVil/elmus TASSIO. Roberta: TROGISIX (7). Deodatu: fili!” WALONis .

Ed in un Giudicato del 1028. Bernardi” filius PUNZONIs; ed in una

carta del 1032.. .Arduinus filius ARDUI’NI. In un’ altra del 1104. Fer

racius filius TRASMUNDI. IWoderiu: filius CUALTERII. Ecco i cogno

mi Cammarata , Gondi , Sanfime , Guidoni, Tribuni , Taflo e Taflone

Troiſe, Vallone e Gallonio , Punzone, .Arduino , Traſmondi, Gualtieri e

Gualterini, e veggonſi uſati allora per nomi propj Ferraccio, e Mode

rio, che poi uſaronfi per cognomi Modera in Napoli, e corrottamente

Modarra, e Ferracci in Amalfi.

Nella Cronaca di Caſino (8): .Ademario cuidam Capuano filio BAL

(I) Likg. (2) Lió.4. (3*) Lib.5. (4) Lib-3.

(5) 115.4. (ó) 145.5. -(7) Nell’Aiidizioni. (8) Lib.z.cap.15.
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;AMI Clerici leeuro filius THEUTONKS Ponxius quidznn filius'

ALLONIS (3) . Tbeodínus filius MAINERH (4) . Gentili! filius BALDUI

NI Roccba filia DRAGONIS Comitíx Milo filius MlLONlS. Ve

di onde nacquero i cognomi Balſamo, de Temo e Teutoníci, .Alenia e

d’ſhongo, Lſzinieri Mmeri e Mme-ra o Mançria , Baldini, Dragone e

del Drago, Milone .Mc/one, e corrottamente anche Mel/one.

o Nella Cronaca di Falcone Beneventano (7) leogeſi: Roffrizli Fo

lzgaderíſii,ove dee leggerſi Filii Gaideriſií (8), poimè appreſſo (9) ri.

peteſi l'isteſſo cognome in altra ’guiſa: Landulfusfiliur Roffridi de Gai

deri/io (cioè figlio di Gaideri/ìo) l’isteſſo che Gaideris. Ecco il cogno.

me dettoGalderxſi. Nella Cronaca della chieſa d’Atina(lo) in uno stro

mento del 1056. Ego Petrus ADONI ſudrx. Ecco il cognome .Adone

Nella Cronaca di Farfa (II) Petrus Urſìm* filius VERGARI. Qui.

dam Pico, Z3“ «ſito, (‘2' Raino germflni fi/ii BENEDICT!. Bene-die?” fi

lim‘ AlMON . Tedmarim filius GISONIS . Raino filiu: FUICONlS . .An.

drea: filius URSI. ..Arta Come: de pbam (cioè della famiglia ) filiormn

GUARNERII. RerBefimi filii SABINI. ./fjulfmfiliusaoccu. .Azofilíur

PETRONlS. Guim’ſìus fili”: NOCHERII. ſomme: filius TOTONIS. Dado

filius BONlHOMlNlS . Gonzo filim‘ ABUNDH . Taſſo filius DONADEI .

Oſredm' filius RUSTlCI. Caróo filius' ALAMANNI . Dommu Bernldm‘

ASCHAR! filius . Roland“: PAGANELLI [fil] . grida-n Ro ;cm filius'

BARUNCELLÌ . Rainutim filius ODERISII . Rainmiu: RAXNUCll filius.

.Albertin- de BARUNCELLO. Ecco l’origine de’ cognomi oggi uſati nel

Regno nostro : Ver-guri , Benedetti e de Benediffis , d’ .Ah-none , Giſone

e de Giſo , Falco , Orſt` , Guarnieri, Sabini, Roccia, Petrone, Gianna:

cbiero, Todone, Bonuomo, «Mundo, Donarlio, Ruflici, Alamagnzz,./1]ca

ro, Paganella, Baroncello, Odorirj, Ranucci, ec. ' ~

In una Epistola di Eulogio di Cordova leggeſi: Come: Sancius

ancxoms, ove ſottintendeſi filius, poichè Sam-'ius, Jamie, &mf—lim,

('97:. ſu nome propio ulitatiſiìmo appo gli antichi Spagnoli, rimasto

poi per cognome Sances, Sanrio, Sanchez, ed anche de Sanélir.

In una carta di donazione fatta nel 104;. daTeſſelgardo Conte

di Larino all’Abate del Monistero di Tremiti [Ia] leggeſi: Sifredo fi

lim ADAMMI . In uno stromento di Spoleto del 1117.[13]: Ego Be

rar

(1) Cap. 26. (2) Cap. gr. (3) Lil). 3. cap. 55. (4.) Lib. 4. ”117.6

(5) Cap. 20. (6) Cap. 71. (7) Ad 1m. 1114.

(8) V. Cammillo Pellegrino Castigat. ih Falcon. Bcnez’. lo:. ci!.

(9) Ad an. 1130.

(10) APPO Illuratore Script. Rcr. Ital. to. 7. (H) Lib. z.

[12] Rapportam da Aſuratore dtfl‘. i9. Meri/Ice.

[13] Appa flíuratore diſc. 5.
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mrdu:fi1ím q.MASSARl In una carta del 1125.[2] leggeſi: TGuí.

da: filius DAVID me ſubjòripfi. In un’ altra d’ Errico lmperadore del

1047. [3]; Ugo filim GRlMALDI ; Lada filius CARBONl ; A30 filius

CHONl. ln una ratifica di conceſiione fatta nel 1170. al Monistero di

S.Maria di Nardò (4.): Ego Rogerim filius MÃNS! . In una carta di

donazione fatta nel ”51. alla chieſa di S. Stefano in Marſico (5) :

1' Ego Sergi”: filius DURANTl . In una carta di conceſſione fatta nel

1095. dal Conte di Boiano al Monistero di S. Sofia di Benevento

Ego Robert”: filius CHRISTIANI ſubſcripſì. In un’altra fatta nel Hoy.

al Monistero di S. Bartolommeo nella città di Penne (7): .Americas fi.

lim* PASTORIS . In un’altra fatta da Unfredo Signor di Gravina nel

1092. (8): Simeon filius RESI teflí: ſum (uſavaſ’i allora per nome pro.

pio Reſus, e Ríſus‘). In una Bolla dell’Arciveſcovo di Bari del U72.. (9)

leggeſi fra’ ſottoſcritti Nico/aux JANNOCT] filiu:. Ecco l’origine de’co

gnomi Adamo, Muffin', Davide, Grimaldi, Carbone, de Conío, Man

ſo, Durante, Cnstíano, Pastore , Rífi) ,cGinnnoni , il cui nome propio

era ſoannoé‘lur; dal' qual nome , ne’ tempi barbari variamente uſato,

Joanne: , ſoannacím , ſoannanu: , ſonnnellm‘ , Joannítellus, joannínu: ,

ſoannucius , provennero i cognomi anch’ora uſati Gianni, Giannazj ,

Giannone, ſannellì , ſannitel/i, Giannini , _ſannucci , ‘e Giannuzzí . In

una carta di vendita fatta in Atrani nel 12.19.(10): Egoſoanne: filius

D.MANSONIS. In un’altra di donazione fatta nel 1152.. all’Abate del.

laCava (Il): T Signum manu: Tancredi filii JAPOCACIl [stimo doverſi

leggere ſacopacii, o jacobacií]. ln un’ altra fatta nel 1197. alla chie

ſa diS.Margherita in Biſceglia (12.): Cum oli-vir Urſom’s filii IAQUÌN

TI [l’isteſſo che Hyflcintbi],Marc/zefiifilii SIMEONIS ſudícís, E?“ URAN

NA, Ò’e. Cum oli-vi: ſommi: filii BISANTII,(9‘c. Cum arboribus BRAN

CAT! militis, 69':. Ecco i cognomi Manſane, jacobazzi, Giaquínto,5`í.

meom', e de Simeoníbus, de Omnia, Biſnnte, o de Biſamo,Brancatí, ec.

ì , ` .Ber

[I] Nome qui introdotto da’Saraceni a tempo de’Longobardi , trovan

doſi uno de’ Capitani de’ Saraceni detto Mqſſar, o Maſſa” appo Eremper

to num. 19. e nella Cronaca di Caſino lil:. I. cap. 27. 28.

[z] Appa Ug/Ìe/Io to. 7. ne’ Veſcovi d’Anglona num. z.

(3] [ſg/Dello to. l. ?ze'Veſro'vi (PA/'coli nella Marca.

(4) Ugbello to. IO. in Addend. ne’Vcfio'ui di Nardò`

(5) Ughclla to. 7. nta-’Veſcovi Marficani.

(6) Ugcho to. 8. ne’ Veſcovi di Boiano num.;

(7) Ugbcllo to. IO. Dc flmdatuMona/Zer. `S'.Bart/Jol. de Carpineto.

(8) Ugbello to. 7. nc’ Veſcovi di Gravina n. I.

(9) Ughello to. 7. ne’ Veſcovi di Giovenazzo n. 6.

[10] Ughello to. 7. ne’ Veſcovi di Minori n. lo.

[Il] Ughello zo. 7. ne’ Veſcovi Mmſìmm' n. Il.

[12] Ug/Îello to. 7. ne' Veſcovi di Biſceglía n. 6.
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Bertolaſo Orſina, e Giovanni Orſino, entrambi Arciveſco‘vi di Na.

li, l’ uno nel 1323. l’altro_ nel 13.2.8. in alcuni diplomi del Re Ro.

berto (I) ſono cognominati non già UÌſ/ÎÌH., ma de filiís Urfi . Onde

dal primo antenato., detto per nome. propio Orſo , t diſcendenti co.

gnominaronſi prima Fili" UrſÌ, e PPI U'ſim-l / _ `_ ‘

Della famiglia d’EóoIi, o Evah, o ſemi} dubitò 1l. 'Pontano, ſe

foſſe cosi cognominata dall’aver avuto dominio della Terra d’ Eboli.

Ma Scipione `Ammirato (z) stimò eſſere stata anticamente Capoana,

e cognominata dal nome propio di un ſuo anteceſſore circa il 17.00.

chiamato, Ebulo, di cui fu figliuolo Pierro, il quale nelle antiche ſcrit-ì

ture degli Archivi .ſi dice: PetrusEóuli; ed in altre leggeſi: Dominus'

Marinus de Ebulo filius q. Domini Petri de Domino Edu/o.

Da quest’uſo di premettere talvolta il titolo di Dominus al no

me del padre,nacquero altri cognomi uniti co’titoli. In uno stromen.

[Il.

Dal non”

del Padre ,

to di vendita del 12.01. (3) leggefi nella ſoſcrizione: Dominus _ſoannes Pzìemffovìil

Domini Radu/fi.- Domínus Pèilíppus Dom/'ni Rainet/di. In una carta di

conceſſione fatta da Marino Conte di Cuma nel 1044.. (4) leggefi

nella ſoſcrizione: '[- Ego Marinus fili!” Domm' »Niger-ni tefli‘ſuóſòrflî

pſ. Ego .ſer-giu; _filius Domni Gregori!" teſi; ſubſcripfi. 1' Egofgbzn.

ne: filius Damm' Sergii (Tr. In una carta dl conceſſione di alcuni be.

ni della Chieſa di Napoli fatta nel 1055. da GiovanniII: AſCiVGſCOg

vo, e da Sergio V. Duca di `Napoli ad Itta figlia -delC'onte Orſo (5)

leggeſi.” Ego ſoannes filius Domini {ſr/ì teflts ſubſcripſi . Ecco il coſi

gnome variamente uſato in Napoli , e Sorrento Don urflv , Donurſo,

Donnorſo, Domini Urfimís. Quindi nacquero pur anche i' cognomi Do

mini Marte in Sorrento; Domini Nardi in Converſano; Domini Ma

n'm', e Domini Miſco in Amalfi , e de Domno Mſco in Salerno; de

Domno Marino, e DoPm' Mríni in Napoli (ſecondo, l’ uſo introdotto

da’ Longobardi di ſcrivere Dopnus , Dapnmn , Colupna V, Opnís , .ſo

lepne, c’í‘c.),e Domino Roberto in Seſſa, ed in Taranto, ec.

v In una donazione fatta da Gio: di Ceccano nel [209. (á) leggeſi:

In Procſentia Pbílíppi de Raínaldo , PbíIiPFí Domini Heliae , ‘Ò’c. Or

questo Domini Heliae nella città di Bari ſu detto Kiurí Helíae cor

rotto dal greco Kilpr Dominus; in fatti nella Chieſa di S.Niccolò di

Bari in un epitafio roſo leggefi:COMlTIS KIVRI HELIAE;ivi‘-an~

\ _, E e cora

(t) Rapportati da Chioccarello in .Anti/l. Nenp. in

Urſino an. 1323. O' in Joanne Ur ma an. 1323.

(2) Fam.Nob.,dí Nap; :0.2. della Fam.di]e'voli.
(3) Nella Cronaca di Foflſianow ad an.t 119.

(4) Appo Muratore dt_‘[)ſi.5. (5] Muratore dal): 5. '

(ó) Nella Cronaca di Foflimova

Magi/?ra Bet-told”

titolo DOM[

NUS , a SER
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cora nel ſepolcro di Roberto cittadino Bareſe, proronocarío delRegno

ne’primi tempi di Carlo d’Angíò, vedeſi uſato da`1uì~per cognome,

Leggendofi nell’iſcrìzîone: ~ A

` ~Explctis numeri: Roberta: KIVRI HELlAE

Hi:: jacet extreme ſunt'qu [muore die

Ecco il cognome detto poi con'ottamenteClyim-lía. o

.La famiglia Cafln'om originaria d’Albam’a, donde portoffi ~nel Rc

gno, usò il cognome in questa guiſa: Georgius Caflriotus Scander-Bçr

gi, cioè .Alex-:r:er Domini, da un Aleſſandro di questa famigìia, va

loroſiffimo guerriero . Bag appo i Turchi dínota Signore , e Scander

vfleſſanrlro ; e quello‘, che noi direffimo Domini Alexandri, effi dico

-no Alexandra’ Domini, poſponendo per loro costume il titolo al pro

pio nome’ [2]. ñ '

Da qucsto titolo Dominus uſato alle volte volgarmente Ser , o

Sir, o Siri, anche nelle ſcritture latine,nacque altra foggia di cogno

mi, preſi dal nome del padre . In una carta del Iglo. [3] leggcſi:

Ser Valentin”: Canonica} Eccleſiae .SXMm-íae de Pagani”. TcodirzuçciÎÎJ,

Ò' Benedít’lm filií Ser Teodíni, (Fc. e nella ſoſcrizíone: Ego Teodítîuſ

.Per Teodim' de Podio ſubſcripfi . Nell’ elezione di RomoaIdo Arcive

ſcovo di Bari,fatra del 17.80. [4] leggeſi tra gli altri elettori ſo_tto~

ſcritto Franciſcm Sire Bijîzntíi; ed in una Bolla dell’ isteſſo Arcwe

ſcovo del 1286. [5]: Nico/am‘ Sir Romea/di; in un’altra del Veſcovo

di Minori del 1127. [6] ~Canyvqflus 57].,1frcbípreslzyter filius Scr Taſca

ran. In uno stromento del 130‘4. [8 leggeſi: Vendimm , Ò'tmdímn:

tibi Domino Matt'baeo DOMINx SAR] Pmefeffuríi,filío q.,Damíni]oanms

DOMINI SARI Praefeéîurí,filií q.Domíni Mattlmei DOMLNI SARI Pme

feffurií,filií q.Dm' Rogerii DOMIN! SAR! Pmefeíîurii,fiſii q.Dm']:oan.

m': DOMINI SAR] Praefeéîurii,filíi g.1>0MIN1 SAR! Praeſeéîurii, quz ſu::

filius' q. Dm' Sergii gloria/ì Conſulís, (’9' Dtm': ijlius. Surrentínae cxmta

`vir. Adunque da questo Sergio, Conſolo e Duca.d1 Soerento,che non

ebbe-"cognome , perchè non ancora uſavaſi a’ ſuox [CEIÎRI , nacque .ſa

-ro, anch’eì ſenza cognome; da Saro nacque Gfavanm , 11 quale commñ

ciò a çoflnominzrſi col nome dçl padre, e ſi dlſſeſoannes DOMÌNI SA
D I

R1, cioè ’filius Domini Sari, e così crovaſi uſato da puma questo co

,_ k ñ gno

[l] V. Befltílla Iflor. di_ Blu' lab. 3.

[2] V. Dufrcſnc in farm!. Dflèmnt. ?1. 18.. '

1 App” Ugbcllo to. L ’le’ [{ezflromſiclſ’ſiqafda.

[4]` Ughello zo. 7. negli .Ammar-ſcavi ds Bars ”air-'746: i l .

[5 Ughcllo lanci!. . ì [ó] Uzbello 40.. 7. ”e’Veſcom dxflímorz.

[7% Vedi uſato allora per nome propxo quello , che poi uſoſſx per co

gnome in Pozzuoli Campo/Ia.

` [8]_ .Appreffo Carlo Borrello Vlad. Neap. Nobi]. de Serfl/Èzlibm.

ì“ —— ,,- 7 ».4- .. . . - _ ` .
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gnome nelle iſcrizioni ſepolcrali nella Chieſa dell’Annunziata di Sor

rento (l) : Hic jacot corpus egregiae mulieri: Sabelltrcciae DOMlNl SA—

RI filiae q. Domini Tucci/li DOMlNl SAR! militis, (’D’c. ola/'it an. 1393.

E quest’ altra: - ~ '

Quem rapuit Parco Bcrardinm‘ in ha: jaret urta

De DOMINO SAROñ nam: de ſanguine clara.

Si diſſe poi in volgare questo cognome Di SerSaro. Nel catalo

go dc’Feudatarj ſotto il Principe Manfredi (a); .ſar-rs Brancacim, Pe

tra; Scr/'ſine , ore oſſervaſi uſata allora la voce Saro anche per nome

propio nella famiglia Brancaccia., Smarritaſi poi da’diſcendenti la noti*

zia di quest’órigine, ſi diſſe il cognome corrottamente Serſale.

Nella Cronaca di Caſino (3) leggeſi: Hszridur SER RAO , cioè

figlio del Signor Rao, o Raone, uſandoſi allora questo titolo anche i”

latino in ogni caſo, come abbiamo‘veduto, e come oſſervaſi appreſſo

nel luogo citato di quella cronaca: Richard”: Scr Camitis Rainulfi, e'

più ſotto Robert”: Ser Girardi. Ecco da Ser Rao fatto il cognome Se

rao Sera-uo e Sarno. In una carta di conceffione fatta da Unſredo

Signor di Gravina nel 1092.. Signum manu: Ugonir filii D.ANGO.

TEL. Ecco il cognome Ser-angolo. Da questa-'maniera d’additare il no

me del padre nacquero altri ſimili cognomi: Serbellone , Serguidone ,ñ

Serfilippo, Serluca, Sei-nicola, Sirleto, Siripando, eſeripando [figlio del

Signor Leto, del _Signor Panda, o Pnndonej, .ſiriſanti [del Signor .ſan

Ì0], CC. , _ IV'

Altri nomi de’padri rimaſero per cognomi ſenza il titolo Domi- pazzomedcz

m', o ſer, ma coll’ aggiunto di Filiu:. Nella Cronaca di Gio: Diaco- Padre , pre

no (5) leggiamo: Sergium FILlUM MARLNI; e nella Cronaca d’Amal- m0ſſavi la

fi (6): Fuffa: efl Senior (cioè `ſignore, e Duca d’Amalfi) Domina: Urſo 7’?“ Pſi-…5*

:FlLlUS MARIN1,Ù‘6`. Da questo distintivo nacque il cognome variamen

te derto Filimarino, Filmnflrino, Filomarino, e.Figliomarino. In un:

carta dell’Imperador Lotario del 1137. (7) leg'gelì: Oemundm' (8) Ft.

LIUS OEMUNDI . E nel registro del 1239. di Federigo ll. lmperado

re (9): Item ſcripfit Tbomaſìo FlL. OSMUNDl . Ecco il co nome Fil.

Oſrmmdi Filomundi e Filamondo. In un decreto dell’ Arciveſcovo di‘

Ee 2. —- ` ' COP

Rapportate da Capaccio Neap. lib. z. mp. tz.

.dppo Carlo Borrello Viml. ZVmſ). Nobil. in fine. - ~

Lib. 4. mp. 11. [4] .Appo Ugbello to. 7. ne’Vc-ſcovi di Gravi/za n. I.
In Joanne XLIV. i ~

Cap. 9. appo Muratore díſſerr. 5.

.Api-;o Ughello to. I. ne’Veſcovi,d’Aſeali nella Alarm.

In altre carte vleggeſi questo nome Oſmuuzlus.

Rapportato da Borrello [5nd. Neap. Noli!. in fine.

r—u-*fl-qrónv-Îr-fli-HH
\’>conom.uNñ

I—ll-_lhn—Ì—-lb—JL—A—-l

l).
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Coſenza fatto nel 12.15. (I): Rogeríus FlLIUS RAONis; ed in S. Doo‘

menico maggiore di Napoli nella cappella della famiglia Dentice leg,

geſi quella iſcrizione del 1338. (2.): Hic jacet nobilis mulier Domina

` Dialm DE FlLIIS RAONIS de Cujimtia , de Calabria, (97:. Ecco il co

gnome Filrao, Fermo , e Filiraom', detto prima de Filiis Raonis (g).

Da questa foggia nacquero altri ſimili cognomi: Filangicro (4), e Fi..

lingiero [trovandoſi per nomi propj ne’ tempi barbari .Ama-ius, .Juge

rím, ed Ingcriurj; Fil-Henrici, Figímundo, o Filgimundo [filius Giſflmm.

di, o Gulſmundi, rimasto anch’oggi per cognome Imundi): e fuori del

Regno Firizlolſo, Figíwanni , Filipetri , Filiiſdre , (Fc. '

Simil costume di .cognominarſi dal nome del padre videſi anche

fuori d’Italia uſato; onde nacquero nella Francia que’cognomi termi

nati in ſon.- VVilíamſon, jacqueſſon, Coleſſo”, Pierfim, ſcanſo”, cioè fi

glio di Guglielmo, di jacopo , di Nicola , di Pietro, di Giovanni. Ap

P0 gl’ Ingleſi: Fitz-jean, Fritz-Gerard, Fitz-Pierre, Fitz-Haimon.- Fi

glio di Giovanni, di Gerardo, di Pietro, {lì/Timone Nella ſerie de’

-Deſpoti della Servia trovanſi M"kowitzíus, Branco-tiaitzim, Bwkowitzíw,

cioè figlio di U00 [o Ugo], vdi Branco [o Brancone], di Buco Si
mili cognomi oſſervanſi ne’Czariidi Moſcovia, come Michelowitz,De

ſnem'witz, Imnnowitz, Petra-wir( ;“ benchè questi cognomi non ſieno

m quellafamiglia perpetui , cognominandoſi non già tutti vdall’isteſſo

nome del primo antenato, ma ciaſcuno dal nome del propio padre.

DY’ o Molti cognomi nacquero dall’uſarſi per distintivo il nome'della

drug";sz madre. In una carta del 1059. (7) leggeſi : ſomme: filius‘ q. Tan , (9‘

’joanne: FASANAE. Nella Cronaca di Calaurea (8): _Qcidam .Adam fi

lius q. ROCCAE . Ed in una carta del 993. (9); ſomme: filius AMA

’ÎRUDAE: ecco i cognomi di Faſana , Rocca, .Amatruda ..Nella Cro

naca di Caſinoflo): Robert”: dp ANSA. Nella Cronaca dl Farfa(u):

Tel-zo Prerbfrer ANZAE FiLlus ; oggi ſi è guasto in una parola Dan

, ~ ' {A

[i] .Appo Ugbcllo. to. 9. negli .Arti-veſcovi di Coflwza n. tz.

[2] .Appia Eileenio Nap. Sac. pag. 274. _ -

[3] Da- quello nome propio Rito , e Roba nacquero anche 1 cognomi
Ragbi,Ragoni,-e äiRagoì in Eboli, Ravello, ec. e di Rao m Napoli.

~ [4] Nella Cronaca di Volturno lio. 5. Filii Eurrclli ſuper fllios .Ance
rii /in’rexemnt. ‘ i

[5] Vi .Maöillon. {le Re Difìlom. 1M. z. mp. 7. n. 3. '

[ó] V. Dufrcſne in Famìl. Dalmazia 77. 9. i” Stemma” Deſpomyum Scr-ume,

(9‘ Ruſciae. `

[7] Cronaca di Volturno lil). 5.

[arm. 3. ,

[9] Nelle .Addizioni all’ ;ſie/fa Cronaca dl Caſanrm.

[lo] Lib. 4. mp. ii. [ii] LílÌ. 7..

 

———>"_,-__. -ñ



TEMPO REGIO. 2.2.1"

za, in vece di D’Anza, cioè figlio di ana. Nell’isteſſa Cronaca (I)

leggefi: Gaiſo , ('9‘ Franco germani, (’9‘ filíi APAE . Bocconi, ('9' Gua

Iafojfae filiis q. ISAE . .Adam filius Petri, C9* uxor ejus ISA . Bonus"

lSAE [filius] .4 aſtro filius VENERIAE. Lucia filia PRODAE. Benedi

Bus PRODAE. Bonus fillltſ~SAXAE . Franco filius VIOLAE . .Atto filius

SICHAE. Filii PALUMBAE. Ruflicus DE ANNA. Sabinmfilíus ANNAE.

Ecco i cognomi'ufpa,~ ed .Apia [oggi detto .JP-2], d’Iſa, Venere,Pra

ta, Salſa, Viola, Sica, Palomba, d’Anna . Da altri nomi delle madri

han dovuto provvenire ſomiglianti cognomi femminili. In una ſcrit

tura del Regio Archivio *del 132.8. (z) leggeſi MOBILlA Brancatia nxor

Federici Caputi. Nella chieſa di S. Domenico maggiore di Napoli eva

vi tra le altre questa iſcriiione ſepolcrale (3): Hic requiefcit cor us Do

mínae LAETITIAE Caraczolae (Fc. obiit an. 1340. In un’altra nel a chie

ſa di S.Agostino leggeſi:CLA-R1x Rinalda ‘In un’altra nella chie

ſa dell’Incoronata: Híc jacet corpus POLISENAE CaPuanae decNeap. fer

vitríx incliti Domini Ducísſimalp/fl'ae ob. un. 141!. Ed in un’altra nel

la chieſa dell’Annunziata (5): POLlSENA Sánſeverlna (6). In un’altra

nella chieſa di S.Lorenzo maggiore (7): Hic jam corpus SANDELLAE

Mocciae de Neap. ob. an. 1340. In un’altra nella chieſa di S.vMaria di

Muſchino [detta da’ nostri corrottamente de’Meſchini] alla piazza de

gli Orefici, allaro alla porta picciola ſi legge con alcune abbreviatüre.

DEDICATYO H-VIV-S ECCLeſiE SanCtE _MARIE ;EST-IN’KaLendix A

PRILis ANNo D’oZ-NI MCLXXVIII. mmc-ione» XI. HECECCLÌÎA

FIERI FFcemm SEÈeim‘ MVSCHINO (a) ET MARö'öìa‘VXOR EIVS

Pro REDETnTIörÎE AnTMARVm SVARATm. Ed ( 9) in una cart-a del

101!. Pro anima MAROTTAE Cornirijſaej In` una carta dell’815. (IO)

Viſa/us cum FORMlCA uxore ſua. In una carta del 985.(11) Ego mu

lier nomine MUNDA uxor ſuPraſcriPti janiperti. Nella Cronaca di

Caſino (12.): Benediílus quídam cum uxorefua MARENDA . VERA quo.

que filia Gunnarií . Nella 'Cronaca di Fai a (13) : Dominícus cum uxo~

re

(i) Lib. 2. ' (2) RapPortata da ‘Engenio Nap. Sac. pag. 236.

(3) Engeniopag.286. (4) Eugenio 12.73.387. (5) Engcnio pag.480.e414.

(ó) Questo nome propio ſu quà introdotto da’ Greci, appo i' quali tro—

vaſi anticamentenſato- Nel Menologio Greco fatto per ordine dell’impe—

rador Baſilio Giuniore, e tradotto da Arcudio (appo Ughello :0.10.) leg-q
geſi: Decima Ka]. Ocſſiob. 7mm. 63. Commento-“aria Smog-1mm Xanrippae, O*

Paljxefiae . Lo steſſo nota il Baronio nel Martirolog'io Romano.
(7) Appz) Eugenio pag. 12‘0. ì .

(8) Famiglia ſpenta del Seggio di Portanova. V.Engen.]7ag. 449.

(9) Nella Cronaca di Volturno lil]. 5. (Io) LOL'. ci!. [ib. z.

(ll) 110‘-- Ci:. 4* l 2._taP. 53* @J 4. C171)- 67*

(13) Lila. i '
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er.

‘ Dal nome-ch

fmtrlloffirc

mqfliwi la

Tore FRA

'l ER o

VII.

Cognomi pre

ſi da ’um-j uf

ficj, titoli, e

dignità .

VIII.

Dalla digni

tà Conſolare.

”e ſua CIMÌNA- Magníuſu: cum uxare ſua GVARNA. Or tutti questi ,ì

ed altri ,.che furono un tempo nomi propj di madri , oggi trovanſi

uſati per cognomi: Mobili” e Donnamabílía, Letizia, Clarizia de Cla

rítíís e Clerizío, Poliſtena, .Tunnel/a, Lſarotta, Formica, Manna e de
Manda, Marenda, Vera e de Vera, Cimmína, Guai-na, ec. i

Distingueanſi talvolta le perſone col nome non già del padre, o

della madre, ſorſe più ignOto del loro, ma con quello di qualche fra

tello più conoſciuto. Eccone un eſempio. In una carta di donazione

fatta da Boemondo figlio di Boemondo Principe d’Antiochia nel 1163.

alla chieſa di S.Andrea d’Amalſi (I) leggonſi ſoſcritti Willelmus FRA

TER CAMMARII,Ò‘ ejm FRATER ']OANNEs. Da questa maniera d’ad

ditarfi le perſone un’altra foggia di cognomi provenne; poichè sì co

me da Fili”: Marini, Filim Jngcrii, (Fc. uſcirono i cognomi Fili

marino , Filangícroñ, (Fc. così da FRATER- cASTonu; FRATER GUI

MUNDI, FRATER MAR1N1,FRA.TER JOANNIS,FRATER PETRI, FRA

TER JACOBI , FRATER,RICCiARDl , nacquero i cognomi Franz/Zoro,

Fraímundo , .Frammaríno , Fraggíflnni , Frappt'ero , Frajaco-pa , Fraric

ciardi, ec. ~

Nel tempo Greco non uſandoſi cognomi gentilizj , distingueanſi

talvolta dagli Scrittori le perſone col nome del mestiere, che aveſſe

ro eſercitato (2.): il qual distintivo però era perſonale, nè per cogno

me da’ padri a’figli, tramandavafì. Nel tempo Romano abbiamo oſſer

vato (3) molti cognomi prcſi la prima volta dal ’propio ufficio , ma

rimasti poi per gentilizj nelle famiglie. Nel tempo-Barbaro, per non

eſſervi cognomi, qualche volta _ſi d-istinguean le perſone (non già le

famiglie intere ) col nome `del loro ufficio, o dignità Nel tem

po de’ Normanni quel nome d’ ufficio, che per l’addietto uſato eraſi da

taluni per ſemplice distintivo perſonale , cominciò a perpetuarſi nelle

caſe; uſando i figli e i diſcendenti distinguerc non pur le loro per

ſone, ma tutta' la famiglia col nome dell’uffizio, dignità, o titolo del

loro antenato : onde non fu d’ allora in poi distintivo perſonale , ma

vero gentilizio cognome. i

La dignità Conſolare, istituita da’Romani dopo la ſcacciara de’

Re, non durò ſolamente per tutto il tempo della Repubblica libera,

ma ſotto gl’lmperadoriancora, i quali non mancaron di aſſumerla in

perſona propia, o di conferirla a’ loro figli, o parenti, o a’ più ſavo.

riti , o meritevoli perſonaggi. Quindi trasſeritaſi da Costantino il

Grande l’Imperia‘l Sede in Oriente, ſotto gl’ Imperadori Greci man.

ten

b

(i) .Appo Iſabella to. 7. ne’ Veſcovi d'Amfllfi n. 8.

(2) Come abbiam veduta nella P. I. n. XI. ~ .

(3) PJI. n. XLVI. (4) V. P. HL”. XII.
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tenneliin uſo quella dignità fino all’anno di Cristo 541. eſercitandoſt

ora da una ſola perſona, ora da due, quando dall’Imperadore, uan*

do da altri. E conquistata ch’ebbero i Goti fra questo tempo l Ita

lia, non oſaron costoro uſurparſi nè la dignità Conſolare,nè verun al

tro maestrato dell’Imperio; laſciando agl’lmperadori di conferirla a

chi loro venuto foſſein piacere (1).‘ E comechè Eutarico genero di

Teodorico primo Re degli Ostrogori leggaſi ne’ Falli Conſolo una coll'

Imperador Giuſlino ſenior-e l’anno di Cristo 519. non uſurpoffi però

quella dignità,` ma da Giustino isteſſo vennegli compartita (z).

Dal ſuddetto anno 541. in cui ſuConſolo FlavioBaſilio ilGiunim

re fino al 563. ultimo anno dell’Impèrador Giustiniano ſi diſmiſe il.

Conſolato, non trovandoſi di quello ne’ Fasti menzione veruna.‘ Sue.

ceduto poi a Gitistiniano l’Imperador Giuſtino' Giuniore, quelli rimi

ſe su il Conſolato ,,ma come stima il P. Antonio Pagi (3), in una

maniera diverſa dalla prima, cioè trasferendo quella dignità da’priva

ti nella ſola perſona dell’Imperadore , ſenza prender collega , e rite—

nendola perpetuamentc a guiſa dell’antica tribunizia pocest‘a, preſa da’

primi lmperadori, e per tutto il tempo del loro Imperio eſercitata

a

(1) V. Procopio dc Bell. Goth. lib. t. cap. 5

(2) I/ÎCanodor. Var. lib.8. ePÌ/Ì. k. ~ -

(3) Diaz-m. da Conſulib. Cflcſirzrcì; Pong. cap.3.n. 2-..e m .4.21. r.

(4) Questa opinione del P. Pagi ſoggiace a qualche diffiço tà, ſe_ſi 0ſ

ſervino bene le parole dell’Imperaclor Leone: per-intender_ le quali è dz

notarſi , che ſotto gl’Imperadori ebbero in uſo i Conſoli di buttar dana—

io al Popolo nelle loro ſolenni uſcite . L’~Imperador Marciano [l. z.C.de

Confidió. (F non ſpargendis mb hi: Pecuniír] riputando inutile questa pro:

fuſione, vietò a’Conſoli di ſpargere danaio, comandando, che in 'vece di

ciò , contribuiſſero cen‘to libre d' oro per la riſazione de' pubbliCi acqui—

dotti. Lo steſſo ancora ordinò l'Imperador Zenone.[l.3.C.eod.]._ Ma per

chè molti Conſoli per cattivarſi la benevolenza del Popolo, comincrarono

con licenza imperrata dall‘ Imperadore a buttar di nuovo monete_d’ oro,

dal che molte riſſe e danni nella calca naſcevano;_l’lmpcrador Gmſhma

no [Novell.105.mp.1. ez.] proibì-a’Conſoli di più ſpargere monete d’oro?

permettendo ſol tanto quelle d’ argento e minute , per le quali non v1

foſſe tanta premura, e non più che ſette volte in tutto l’anno del Con

ſolato, in occaſione di ſette ſpettacoli ‘diverſi , che ſi davano al Popolo',

si per evitar que’ diſordini, come anche acciò il Conſolato ;noir riuſcii;

ſe di tanta ſpeſa, che foſſe di- pochi . Queſta legge di_ Giustimano andò

tratto tratto in diſuſo , e finalmente ſu del tutto abolita dall’_Imperad0r

Leone verſo la fine del nono ſecolo,non già per eſſerſi trasferito ilCon—

ſolato nella ſola perſona dell’ Imperadore in perpetuo , e tolto_a’ priYati,

come il Pñ. ſ’agi credette; ma perchè alle volte quei , che venivano inli

gniti della dignità Conſolare , erano di fortuna sì tenue , che a fatica

- P9'

i*
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E fiabill, che ne’ pubblici atti fi notaſſe non meno l' anno del Conſo

lato, che quello dell’Imperío; il che oſſervoſiì pur anche da’ ſuoi ſuc.

ceffori fino a Costantino PÒgonato. Onde `per quel tempo veggonfi

notate due epoche di ciaſcuno lmperadore , una dell’anno dell’ [mpe

rio introdotta da Giustiniano , e l’altra dell’ anno del Conſolato.

Soggiugne l’ istcſſo Pagi (I), che dopo Costantino Porfirogcnito,

il quale regnò fino al 959. appo gli Autori Bizantini, ed altre me

morie non ritrovaſi menzione alcuna del Conſolato perpetuo; ond’ei

congettura, che ſotto il çostuí Imperia foſſe ſtata quella dignità del

turto abolita, e dagl’ Imperadori diſprezzare per la ſeguente ragione.

` Nel cader dell’ottavo ſecolo Carlo M.>eſſendo ‘ſtato in Roma dal

Papa, dal Magistrato, e.dal Popolo acclamato lmperadore d’Occiden- `

te, per dimoſtrare` tl’eſſerſi trasferita ’in eſſolui tutta l’autorità dell’Im
ñ ‘ ì pci-io,

poteano ſostenere se steffi , non che buttare al Popolo i loro-danni . Ac

'vero (dice Leone lmperadore Cozzjlìmt.94.] qui' arl illam [confidare-m ma

gnificemimfl ] proccdlmt, interdum-jibi 'non [ùfflcereflzedum alii: erogare quicf

quam pqflìnr. Dalle quali parole ſi, fa chiaro , che ’l Conſolato o foſſe dl

eſercizio, o ſolamente onorario [come stima il P. Pagi mp. 4. num. 13.]

non erafi tolto affatto alle perſone private . Il non ritrovarſi poi ne’Fast1,e

negli Autori dal tempo di Giuſtino Giuniore fino a-Costantino Porfiro—

genito men-Lione alcuna di Conſoli vprivati, ma ſolo delConſolato, e_ Po~

{conſolato degl’ímperadorí, non par ,',che fia provenuto dall’aver Giuſti

no trasferito nella ſola perſona dell’ÎImperadore il Conſolato , ma un:

altra cagione : imperocchè introdottoſi nell’ Imperio l' ufi) arbitrario dl

ſegnare gli anni or colla data de’ Conſoli attuali, ora con quella del Po

ſconſolato de’Con‘ſoli Precedenti, ſopra tutto quando costoro eran più no

ti, ed illustri de’ Conſoli attuali [ciò che l’ isteſſo Pag`i confeſſa cap. z.

num. 2. 3. e4.] non è maraviglia, che ‘avendo gl’ Imperadori nel primo ,

ſecondo, o altro anno del loro Im’perio aſſunto il Conſolato, e negli an—

ni ſeguenti laſciatoload altri di baſſa fortuna (come dice Leone) fi ſoſ

ſero} gli anni ſeguenti -più tosto ſegnati colla data : Post Cunſulatum ‘ſu

[Zini, Tibcrii, Mauricii, (Fc. anno [I. III. (Fc. come un'epoca di perſone

più illustri, che colla data de’Conſoli` attuali, poco noti per loro tenui ſo

stanze . Oltrechè l1 isteſſa ſormola Pofl Con/Zalman; ſul/Zini , e. g. anno IL

III. (Fc. dinota, che ’l Conſolato degl’Imperadori non era perpetuo, ma

xl’ un anno ſolo; poichè ſe foſſe ſtato perpetuo, com’era l’Imperio, ſlCCO
me gli anni dell’ Imperioſi non diſegnavanſi colla formola Paſi Imperium,

ma con quest’ altra: Impcrame D. Naſa/lino, e. g. anno V. così la formola

del Conſolato ſarebbe ſtata queſta : Con/illa!!! ejur anna II. III. ovvero:

COnſule II. III. IV. Ù'c. e non‘ già Post Conſulnmm , che dinota daPo fi

nito il Conſolato . Ciò ,- che non può negare il P. Pa i negli ultimi 25.

anni di Giustiniano, i quali trovanſi tutti ſegnati PofConſulamm FLBa

filii juniori: (171110 II. III. (Fc. e pure Baſilio non ſu Conſolo perpetuo,

ma per un anno ſolo. ’

(1) Loc. ci:. ”111.4- n. 13. Ùfiyq.

7 <, ^ ,,A—-A`.~——~ «ñr
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perio, e d’aver' egli la steſſa dignità, che aveano gl’ Iniperadori d’ O.

riente, oltre al titolo'd’ Imperadore, usò ancora ne’ pubblici atti quel

lo di Conſolo, come gl’Imperadori G_reci le più vòlte costumarono.

Fu ſeguito l’eſempio di Carlo da’ſuor ſucceſſori Franzeſi, ed Italiani

Lodovico Pio, Lodovico IL’ Carlo Calvo, Guidone, ec. Avendo poi

gl’Imperadori d’Occidente diſuſato il titolo di Conſolo, di bel nuovo

non in Roma ſol tanto,ma calandi’o in altri paeſi d’Italia ſi vide uſa

to (i) . ISaraceni ancora inſignoriti che furonſi della Spagna, e ſondgcz

la Regia nella/Città di Cordova , ad eſempio ~dcgl’lmperadori di Co.

stantinopoli diedero al loro Comandante Re di Cordova il titolo di

Conſolo Dappoichè dunque gl’ImperadoriGreci videro quel mac.

fioſo titolo da straniere e barbare genti uſurpato, lo ſprezzarono in

guiſa, che non più degnandoſi uſarlo in perſona loro, l’abolirono af.

fatto. ’

Tenuto per tanto a vile questo titolo da’GreciImperadori,videſi

da’minori Maestrati dell’ Imperio, e ſpezialmente nelle Provincie uſa

`to. Onde leggiamo nell’ottavo, nono, decimo, ed undecimo ſecoloi

`Duchi di Napoli chiamati Conſoli e Duchi , quali furono Teodoro,

Stefano, Ceſario, Buono,Giovanni,Sergio: ſimilmente nel ſecolo no

no‘Docibile chiamato da Ostienſe (3) IPPato, cioè Conſolo di Gaeta;

e nel dodiceſimo ſecolo (4) Andrea Conſolo e Duca di Gaeta, Gira—r.

do, Riccardo, e Leone Conſoli di Fondi Nel trediceſimo ſecolo

ſotto l’Imperador Michele Paleologo(ó) , dinèofrando in Costantinopoli

. › molti

(i) Chronic. Caſi”. Hó. 3. cap. 19. Gregorius Conſul Romanorurn [ lió. 4..

cap. 25.] Pro/emacas Conſal, (9' Corner` Tufiulanus.

(2) S. Eulo io in Memoriali Sanffor. ho. 2. ca . t. .Anno Int-amar. 850.

aera 888. Conflilatus autem Habdarragman [Re e’ Saraceni] 29.

(3) Chron. Ca/in. [ib. z. cap. 37a

(4) Chi-on. Caſi”. lib.4. cap. 52. 53. 82. (Te.

(5) Anche ſotto i Normanni vi ſu nella nostra Città di Napoli l'uffi

cio , e ’l titolo di Conſole ; imperocchè_ quantunque il Re Ruggiero ſi

foſſe impadronito nel 1140. di questa Città , e perciò ſvanita quì foſſe

l’ autorità aſſoluta del ſuo Duca e Conſolo , che al di lei governo preſe

deva; laſciò nondimeno alla Città noſtra, che da‘propj uffiziali , e vcapi

tani, detti allora Conſoli , e Contestabili ſi governaſſe 3 come vedeſi da

un privilegio , che la noſtra Città concedette agli Amalfitani nel n90.

(recato da Summonte ([ſlar. di Nap.1ib.t.cap.6.), e mentovato ancora da.

Chioccarello (in Catal.Antistit.Neap. in Sergio III. in fine), ove leggeſi:

Nos' Alia-mas Curonas,Confulcr, Come/Ialia”, Milites, (F univerſus Popular

agro, iae Ciz'ltatis‘ Neapolis* (Fc. ed in fine fra gli altri ſi ſottoſcrivono di

cra ette cittadini col titolo di Conſolo : Ego ſoannos Falconarius Conſul

ſubſcripſi (Fc.

(5) Come attcsta Niceforb Gregor-a Hiflor. lio. 4.
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molti artigiani Veneti, e Piſani, mandavanſi colà da Italia iMaestra;

ti di quelle nazioni per regolar le biſogne de’loro paeſani, ed il Mae.

strato de’Veneziani ſi chiamava Bajulo; quello de’ Piſani Conſole. On.

de nacque l’uſo in Italia,eſopra tutto nel Regno nostro di chiamarſi

Conſoli i Reſidenti delle nazioni stranierc, che maneggiano gli affari

di quelle, e ſoprantendono a’traffichi de’loro paeſani.

Diedeſi p0] ne’baſîi tempi il titolo di Conſolo all’Ammiraglio (I),

e quindi ancora ad altri ſoprantendenti de’ porti, della marineri’a , e

de’traffichi;onde le leggi a’ncgozj marittimi attenenti furon compila

te in Italia ſotto titolo di Conſolato del Mare . E ſi disteſe finalmente

questo titolo a’ Governadori, o ſien Giudici minori di varie arti , i

quali debbon giudicare della qualità, peſo, miſura, e lavoro delle to

be al lor mestiere appartenenti.

Nella Cronaca di Caſaurea (2.) leggiamo: .Aim-idrici”, (9* Olden‘

cu-s filii q. Franconislſalefi , a quo tata Prageníe: Conſulenfium Domino

mm proreflit. Pietro Diacono (3) parlando dell’Abate CaſineſeOttone,

dice: Hic ”obillſſima Fundenſium Confiilum Profizpia orto”. In una con

ceſiione di alcune terre , fatta nel 1015. al Monistero di Farfa (4) ,

Jeggeſi: .Alberiqu Conſu] ,Tbeoderanda fili” Gratixmi Canſuli: Romani (Fc.`

Ecco donde derivò il cognome de Conſulióm, uſato poi in Tricarico,

e l’altro di Conſoli, uſato in Eboli.

FX' - Giudici appo i Romani furon quei, che per autorità o propia,

Dal] ufficio . . . . a
d; Giudice’, o_ delegata loro-da qualche Maestrato, o dal Prmcxpe, giudicavano e

di Prmáſh, dirimevan le liti . Giudice ancora chiamoſſi un tempo l isteſſo Preto

dito. re (5), e chiunque aveſſe qualche giuridizione (6). Ma *per lo più

nelle Pandette i Giudici ſono diverſi da’Maestrati, e piopiamente ſo

no iGiudici dati, o delegati, detti eziandío Speciali, e Pedane]. .

Varie ſorti di Giudici delegati, ordinari, perpetui, e annuali eb

bero anche in uſo i Goti (7), ed i Longobardi; ed oſſçrvaſì nelle leg

gi Longobarde (8), che il Giudice amministrava giustizxa in luogo del

Principe, e de’ Conti, o ſien Governadori, perchè costoro, i quali reg:

gevan le Provincie , e le Città , erano ignari del diritto . Dl questt

Giudici alcuni ſuron detti Seabíni dal Germano .ſcer [elíggere ]hper

c

(l) Gu lielmo Riſangero [aPſm Dufreſne Gloſſ. Med. Ù' InflLatin. ‘If

Conſulatus ad ann.1272. Admiralius ſoppenſis natione .Yamamay ,- quae dt

gm'ta: apud 7m` Conſodata: ‘taratur- . _

(2) Ding. [3] In Cbrom’o. Caſi”. [15.4.. capaó.

[4) Cronaca di Farfa lib.2.

(5) V. .Li-via lib- 3. ca]>.26. - .

(ó) V. tít. Dige/Z. De Reb. (mſi. ſtadio. poflid. E7‘ l. I. (le ſud”.

(7) V. Cafliodor. Var. [ib. 9. mp. 20.11'!). 1 I. (1111.7. e 9. [ib. lz. mp. z. Ù‘c.

(8) Lib. i. tir. 25. leg. 50. e 58. lio. z. ti!. 41.1eg. x. e z. m. 21.163.134 Ùc;

…A …_ ”i …a …a …~.~__l
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\

chè venivano eletti dal Principe col conſenſo de'Popoli Altri ſu;

ron chiamati Scu/:laſci dal Germano &culti-Hair [De/;iti Pracſeílus].

perchè giudicavan ſol tanto‘ delle cauſe civili (2.) . Il capo de’ Giudi

ci, che dirimeva le liti del Popolo romano ne’ baffi tempi ſ1 diſſe

Primiccrio de’ Giudici (3), e nel Regno nostro ſu detto Protojudex.

In un 'rstromento del 12.55. (4) leggeſi: 1* Ego ſaconus Gualt fi.

lim fudici: Bellini Pennnlucix rag.teflis feci. Quì ſaconu: è l’isteſſo, che

Díflcanus , nome non già propio , ma d’ uffizio : Gualt , o Gualteriur

era il nome propio del testimonio: Fili”: _ſudicir , ecco l’origine del

cognome ora detto del Giudice , che allora diceaſi figlio del Giudice ;

Bellini è il nome propio del padre; onde vedeſi, che nè Gualt, nè Bel

lino eran cognomi , altrimenti avrebbe dovuto eſſer l’uno , o l’altro

comune al figlio, ed al padre: Pennalucir era il nome della patria ,

ora detta Penne. In' una donazione fatta nel 12.39. alla chieſa di

S. Tommaſo in Marſico (5) leggeſi: 'j‘ Signum propriae manu: D. Gof

fredi de ſudice rog. In una Bolla di Romualdo Arciveſcovo di Bari

del 1286. (ó).- Nicola”: ſudicix Bafilii filius. In una Bolla di Giovan

ni Veſcovo di Converſano del 1283. (7).' Ego ſomme: ſudicis .Angeli

:zz/Zi: ſum. In una carta del II77.(8).* 1' Ego Traſmundusjudicis La”.

dulfi ſum teflis. In un’altra del 1165. (9).* Ego .Amor Termolcnſis .Ali
firme Protojudex ſubſcribe .* In unaſicarta di concefiione fatta in Saler

no nel 1160, (10).- Ego qui ſupra Petrus' Protojudcx. Ecco onde nacque

il cognome Giudice, detto in tante diverſe maniere della Giudice , de

ſudice, del Giudice, ſodice, della ſodice, ed il cognome Protoiodice.

In varj Maoistrati , ed ufficj fu da’ Romani uſato il nome di

Maeflro in ſignificato di capo , o ſoprantendente: Maeflro de’ coflu

mi fu detto il Cenſore (u) , .ll/Iacflro del Popolo il Dittatore , e

` Mfleflra de’ Cavalieri il ſuo Luogotenente , che alla cavalleria co

mandava; onde le altre cariche,inferiori a quelle, dette furono Ma.

Ff z gi

(I) V. Lindeórog. in quſſar. eGrozio in Indice Nomi”. .Appellat. (Fc.

- (2) Grozio loc. tir. abbenchè talvolta Scultai dinoti il Governadore del

la Provincia . Paolo Diacono de Gefl. Longo!). lib. 6. mp. 8. Subſccuzus eli

Reílor illius Provinciae, ”em Scuba/zen lingua propria diam:.

(3) V. Bennonc in ar. Gregor. VU. Pnp. Pag. 40. `

(4) .Ap/{zo Ug/Jello to. 7. ne'I/eſcovi di Sipom‘o u. 3.

(5) Ue cllo to. 7. ne’ Veſcovi Marficani n. I7.

(6) Ughcllo to. 7. negli .Arci-veſcovi di Bari n. 46.

› (7) Ug/Îello to. 7. ne’ Veſcovi di Con-verſano n. tz.

(8) Nella Cronaca di Caſaurea in .Additam.

(9) L0:. ci!. Cron. Caſaur.

(to) Ughello to. 7. negli Arci-veſcovi di Salerno u. 13.

(l t) Cccer. EPistJam’L ul:. lib. 3.

X.

Dal titolo da‘

Meli“) o
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giflrati (1).'Sotto gl’ Imperadori chiamaronſi Maeflri de’ ſacri Scri

gm' i Cancellieri Imperiali Maefln' di Memorie, o di .Tipi/Zola ,

o delle Preci, i ſegretari delle lettere, e delle ſuppliche (3) . I Capi.

tani, che in tempo della Repubblica erano i Dittatori , i Pretori, i

Conſoli, o i Legati di costoro; nella Monarchia poi ſi diſſero Mae.

flri de’ .ſoldati (4) . Maeflro degli Ufllcj fi diſſe nella milizia colui,

che ordinava le file ,r tenea conto del numero de’ ſoldati, li gastigava,

ed avea cura degli alloggiamenti, valli, e ſoſsati (5). Mae/ho d’Am

miflîone [Lſagífler .Adm/ſhozzuÎn] ſi dicea il capo di que’ gentiluomini

del palazzo imperiale, che ammettevano la gente all’udienza del Prin

cipe ICaporioni stabiliti da Augusto per ogni quartiere, e vico

di Roma furon detti, Aloe/ln* de’Vic/fl' (7), e da Publio Vittore Vico

magrstri Macfiro della Nave ſi diffe quegli,che avea cura del na

viglio , e delle mercatanzíe ripostcvi per traghettarſl (9). Maeflri lì

diſſero tanti altri ſoprantendenti a varj ufficj e cure , come a’giuochi

Apollinari, a’ varj Tempi, e Sacerdoti, alla libreria d’Apollo, a’mar

mi, a’paggi del palazzo imperiale, a’ granai, a varj collegj de’fabri,

a varie fontane(to). Furon detti ancora Meſh-i alcuni ſemplici pro.

ſeſſori di qualche arte (1 I): ma generalmente tutti coloro,che avean

principal cura degli affari, a’quali ſoprastavano (17.).

` Ritennero in Italia i Goti l’uſo introdOttovi da’ Romani di chia

ÎnaeMaeflri molti de’già detti ufficiali (13). ILongobardi però uſa

. tono il nome di Maestro per dinotare il padrone d’ armcnti, elite avea

otto

(I) Varr. de LL. [ib. 4.. cap. 14.

(2) L. zm. Cl de Magi/Ir. Sam‘. Scrl”. Grmer. [mg. 151. n. 6. di queſta digni

tà ſu onorato Ulpiano da Aleſſandro Severo, Lamprid. i): Alex. .ſe-v.

(3) ad {ſiam in `ſic/ii”. de ſuſiin. Cod. confirm. Gruter. 465. 8. e

3.8. z. Maestro di memoria ſu Papiniano ſotto Settimio Severo, LReſm'

11mm de Di/Zmff. Pig”. Maestro di epistole ſu Svetonio Tranquillo ſotto

Adriano. V. Elio Sparziflno, in Adriano.

(4) Vegezio de Re Mil. H5. 2. cap. 9. VI I. I. 5. e 6. C. de Oflíc. Mag. liſi!.

ove diconli Magi/?ri Pedimm, O' Eqm'mm, e Magi/irc' Mx'litum. Come an

che appo Grutero 164. 3. . 16-5. 1. 4”.. 3. 4. Ù'c. ,

(5) L. 2. 3*. e 4.C.de . Mag. Oflic. Gruter. 406. I.

(6) .Ammírm. Marcel]. [ib. 15.

(7) Sveton. in .Aug. qflp. 30. Gruter. 40. 1443.4. 72. 6. 621. r. z. 3.

(8) De Region. Urb. Rom. Come anche in Peſaro . Cruzer. 481. 9.

(9) L. 13. @Ji .Magi/Zen Lora:. Condut’f. I/.LLi-vìa lib. 45. cap. 35. *

(10) Fest. in Fragm. de Verb. Sign. v.Magi/Ìer, Gram-o in Indice mp. 3. e 9.

v. ZI-Iagiſlcr.

(1 r) Grut. 653. 4. Reineſ. Cla]] 11.”. 8:.

(i 2) L. cui 57. de Verb.Sign.

(13) Cafliodor. [ib. I. cap. 12. líó. ó. cap. 6. e 13. [ib. xo. ſup.3} (To,
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ſotto di s’e garLoni, o guardiani, detti allora diſcepoli Ma nello

fieſſo tempo de’ Longobardi ſiccome i Preſidi, che dall’ Imperadore

d’Oriente mandavanſi a governare alcune città della Calabria, e della

Puglia , rimaste al Greco Imperio ſoggette, ſi diceano Stratigbi [da

i‘pa'rn'yör- Capitano d’eſercita]; così il Duca di Napoli ſi diſſe Dux, e

Mcgifler militum (2.) . Sotto il Re Guglielmo I. troviamo il Marſh-a

Capitano della Puglia (3), ed il Maeflro (le’ Notai del Re Sotto

l'Imperador Federigo troviamo i MaeflriGiu/Zizieri, i Maestri Camernrj,

iMac/lriFundicarj, i MaeflriProcuratori, o ſien Procuratori Fiſcali, il

Mae/ſro de’QAeflori, i Mae/?ri dell’Artí meccaniche, i Mae/ſrl Razionali,

il Maeſer de’ Maſſari, ec. (5); ed alle volte nomavanſi taluni colti.

tolo di Mie/ira per ſemplice onore (ó). Avendo poi l’isteſſo Federi

go stabilito un Camerario, ed un Giustiziere con un Giudice, ed un

Maestro d’Atti per ogni Provincia, ed un Baiulo con un Giudice, e

tre Maestri d’Atti per ogni Città, ſoggiunſe (7): Ita quod nullns Ma

gifler _Index aliquote-nas ſit in Regno . Onde par, che con istituire il

Baiulo,aveſſe abolito il Maeflro Giudice, ,che ſorſi era il capo de’Giu

dici nelle Città, prima d’ istituirſi il Baiulo. '

Da questo ufficio. di Mae/ira Giudice preſe il cognome la fami

glia Mflſirogiudice. In uno stromento del 17.71. ſotto Carlo I. (8)

leggefi: Ego Matt/meu: {le M1flrogiudice Praeſeëlus, filius` quamDomini

Riccardi Pi‘aefefli,filii guond.DomJoannis Praefeëli, olim Magi/?ri _ſadi

cis, filii quand. Dom. Sergii Praefeffi,filii quand. Dam.Barnaóae Praſeffi,

qui fuit filius quand. Domini Sergii,olim glorioſiConſulis,C’9’ Ducis istius

.ſun-enzima Civitatis , (Fc. Donde, appariſce , che Matteo dall’ufficio

del ſuo avo Giovanni preſe il cognome di rMastrogiudice , detto poi

'anche Mzflroiodice, e Maflroiudice in Napoli, Seſſa, Sorrento,ec. Pa

rimente in una carta del 12.01. nella Cronaca di Foſſanova legg i:

Lſagtster Spine/[us. Migíſier Rainon. Magi/ſer Rainulfus. In una Bol.

1a dell’Arciveſcovo di Bari del 1217. (9): 1' Ego Magi/lor Urſo Pri.

micerim conſenſi . In un diploma della Reina Costanza del 1'196. (lo)

tra

(i) Leg. Longob. [ib. i. tir. II. leg. 6. e 7;

(2) Eremperto n. 39. e 44. Chronic. Caſin- lib. 2. cap. 57. e 59.

(3) Appo Romoaldo Salernitana, in Cbron. ad an. 1154.

(4) Lac. rit. an. i 166. ~

(5) Conflit. Sicul. lion. tir. i4. 16. 36. 37. 38.40. 57. 58. 59. 84. 87. Ò’Iiög.

fit. 36. Pietro delle Vigne líb. 3. epifl. 64. 66.

(ó) [/’.Pictro delle Vigne lib.3.epifl.ii. (7) Conflit..$`icul.lib.t. tit.92.5.1.

(8) Rapporrato da Scipione Ammirato Famigl. Noó.Nap.P.I. nella Fa

miglia Illaſirogiudice .

(9) .Appo Uglicllo to. 7. negli .Arci-veſcovi di Bari n.41.

(to) V. Ugbcllo lo. 9. ne’ Veſcovi di Sguillaci n.11.
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XI.

Dall’ ufficio

diScriním-io.3crigni, ne’quali varie ſcritture ſeparatamente ſerbavanſi. Gli ſcrigni

XII.

Dall’ ufficio

di Protoſpa

tara a

a

tra gli altri Villani del Veſcovo di Squillaci, a' lui conceduti da Rug;

giero Conte di Sicilia e di Calabria , leggeſi: ſcanner Magifler cum

fili/'s, Quindi nacquero i cognomi de Mtgistrís, Maflrangeli, M'aflro

giovanni, o Nl'flflroíanní, e ſimili.

Tra gli altri ufficiali dell’Impetio Romano furonvi nel Palazzo

gli Archivarj, detti latinamente Scriníarií , perchè avevan cura 'degli

propj del Principe, detti Scrigni Augusti,o-Sagri,o del Palazzo,era-.

no di quattro ſorti,diMemo›-ia,dell’prstole, de’Líbelli,e delle Diſpo

ſizioni Eranvi ancora i pubblici Scrigni del Prefetto del Pretorio,

gli Scrigni delle coſe private, o domestiche, quei delle largizioni,de'

lavori, dell’oro, gli .ſcrigni di varie Provincie (a) ec.

Sotto i Goti quest’ufficio collo steſſo nome in Italia ſi manten

ne, trovandoſi mcntovato appo Cafiiodoro (3) lo .ſcriníarío degli Ati,

e lo Sci-infuria della cura militare. E ci attesta Iſidoro (4), che a’ſuoi

tempi Scriniarii ſi dice-ano appo i Romani coloro , che conſervavano

i ſacri libri. Ne’tempi ſuſſcguenti gli J‘ai-infarj fecero ancor l’ufficio

di Notai, come dalle ſoſcrizioni delle Carte di que’tempi raccoglieſi.

` Nella Cronaca di ,Caſaurea (5) in una carta leggefi: Scripta!”

per manum Genoa/ii .ſcriníarii , Regionaríí , (’9‘ Notaríi .ſacri Palatii.

In una conceſſione di alcuni beni della Chieſa di Napoli, fatta nel

1065. da Giovanni II.. Arciveſcovo, e da Ser io V. Duca di Napoli

ad Itta figlia del Conte Orſo [6] leggeſi ſottoſcritto: Egaſoannes Cu

ríalis, (3‘ Scriníarím complwi,(9' abſolvi. In una donazione,ſatta da

Marino Conte di Cuma,figlio di Sergio IV. Conſolo e Duca diNa

poli al Mo'nistero de’SS. Sergio, e Bacco l’anno 1044. [7]: Ego Ser

gi”: Scriniarius comple-ui, (9‘ abſol-vi . Quindi nacque il cognome di

Scrignaro,o Scrignario, in Napoli, Nola, ed altrove. v

Oſſerva Pancirolo [8], che nel Romano Imperio , oltre a’ cava

lieri , e ſanti palatini legionari ed; auſiliarj , detti anche pretoriani,

eranvi altri ſoldati a cavallo, ed a piedi, chiamati anch’ eſſi palati

ni e pretoriani ; ma [per differenziarſi dagli altri ſoldati palatini,

che ſervivan di guardia del palazzo , non già della perſona del Prin

cipe] con più ſpezial nome dicevanſi Pratt-670m* a’omeflíoi,che noi di

ciamo .ſoldati della Guardia del Corpo, istituiti daGordiano ilGiunio—

’ re

[1] Grutero 587. to. nt!. IO. V.l.r. . 4. e 5. C. dc Proxim.5`acra$`crin.

[2] L. IO. e 12. C. de Numerariís‘, Afgzariis, (Fo.

[3] Var. li!). I I. cap. 22. e 24.

(4) Lib.zo. origine/112.9. KAnastaſÃ Bio]. in Con/lamina , (’9‘ Step/;ano IV.PP.

(5) Lib. 5. [ó] Rapportata da Lodovico Muratore diflîz.

[7] Appo Muratore diſſag. [8] Comment. in Notit.Imper.Oricn›’-cap.89.
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re [1], e detti poi Spatbarii dagl’lmperadoriGreci [2); ed appo iLa

tini dc’ baſſi tempi ſuron detti. anche .Armigeri ( 3) . Eran costoro di

continuo armati, ed al fianco dell’Imperadore, per custodirlo nel pa.

lazzo, e fuori, ovunque andaſſe; aveano il lor Capitano particolare,

il qual ſi diſſe Upwmmëoc'QxO, Protoſpatbariur , il prima de’ Spunti,

ed era questa una delle prime dignità della Corte, ornata del titolo

d’ Illustre Questi Capitani ſoleano mandarli dagl’lmperadori, per

comandanti dell’ armi, o per governadori delle provincie In uno

stromento del 763. dell’Archivio di S. Marcellino di Napoli (6) tro.

vaſi menzione di Gregorio Conſolo e Duca di Napoli, detto Spatario

Imperiale. In una carta del 964. (7): Ego Made/mu: ImPeríali: Prota

ſpatariur. Preſſo Lupo Proroſpata, ſe bene questo titolo di Protoſpa

tario leggaſi accorciato Protoſpam; nel codice erò del Duca d’Andria
leggevaſi disteſo Protoſpatarius , ed in questa ſibi-ma è rimasto per co

gnome in Cotrone, Castelvetere,Roſſano,cc. Trovaſi in alcune ſcrit
turſie questo nome detto anche Spar/m , accorciato da Spar/;arms . In

una Bolla dell’Arciveſcovo di Canoſa, e di Bari del 947. (8) leggeſi:

Ego _ſoannes .Arc/;iepiſcopus una cum ſolenni: Arcbipresbyteri , ſimulque

Siplmndi Imperiali: &Pat/zu, ſudex,('9‘v4zlvocatore noflrí Epiſcopatui fa

Ho. E nella ſoſcrizione: 1‘ Ego, qui ſupra Siplzandus Imperiali: Proto.

ſpara, (9‘ ſudex. Ecco dunque onde nacquero i cognomi diSPam, o

Spada, Spataro, c Protoſpamro. . ›

Il Razionale dell’ Imperadore , che da’Latini dicevaſi Rarionalir,

Rationatarm Rationaiis Summae rei,o Summarum (9); ſ1 diſſe poi nel

Gre.

[r] Qui però ſembrami, che sbagli Pancirolo; poichè appo Giulio Ca

pitolino ne’ tre Gordiam’ di si fatta iſtituzione non v’ ha vestigio : ben

vero trovanſi mentovati iProtettori domeſtici dell'Imperadore molto tem

po prima ſotto Caracalla, appo Sparziano in .Amon.CammlIa.

[2] Dal greco Emi-Sa, Spatha, che appo iLatini era lo steſſo, che Gla

dius major, ſiccome Semiſpatha, Gladim* minor [KI/again de Re Il’IilJibJ.

cap. 15. ], i Greci de’ baffi tempi ne formaron la voce Boraàae'QjO'meha

rius, che da Cedreno diceſi Ewuueaçu’mz gian-dia del corpo . i ‘

[3] Nel Pontificale Romano in S. Mſn-tina, lo Spatario dell’ Eſarca Olim

pio ora vien detto Armiger, ora SPK’U/Àîi'iuf.

[4] V. Codino de Offic. Palmi”. mp. 5. n. 55. (9’ Gloſ. Birzſilic. v. IÀÀU'TPIGF

[5] Paul. Diac. lib. 6. de Gest. Langob. cap.4. Clara”. Caſi”. lib. I.ca]7.48.

e 59. LuPo Proto/[mm ad an. 97g. 979. 987. 1018. (Fc. i

[ó] Rapportato da Chioccarello in Cam]. .Anti/Z.Neap. in Stephano ”2.764.

(7) Nella Cronaca di Volturno lib.4.

[8] .Appo Ughello to. 7. ne’ Veſcovi di Giovenazzo n. i.

(9) L. un. C. dc .Arman. (9‘ Capita:. Lampridio i” Alex. Severa. Grutero

2.82. ó. 415. 7. Reineſ. Claſ. 13. n. 43.

XIII.

D/tll’ ufficio

di Logoreta .
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XIV.

D51“, ufficio

di Notaio .

|

Greco Imperia Logotbeta (t). Ed eranvi iLogoeen' del Pretorio, quei

dell’eſercito, quei del corſo pubblico, quei dell’erario, quei delle co.

ſe private, queidegli armenti imperiali,ec. eſaminavano effi, e regi.

stravano i conti dell’ introito, e dell’eſito della caſſa imperiale (a);

Nel Regno nostro il Logoreta ſotto i Re Normanni era Protono

tario , e primo Segretario del Re, e ſottoſcrivea i Diplomi Regj

con questa ſormola: Data Neapolí per N.- Logotbetam , (F' Prato-10m.

eium Regni Siciliae, anno (‘Î'c. ( In un istromento dotale di Gu

glielmo ‘IL Re di Sicilia del` 1177. (4) leggeſi ſottoſcritto: Ego Ric

cardeatflRegiiPalatii Logoxbeta. In un privilegio conceduto da Rug

giero Re di Sicilia l’anno IIoz. alla Chieſa di Bari (5) leggeſi: Da

ta Bari in Regis Curia per manum Philippi Lagot/aetae . Ecco l’origi

ne del cognome Logoteta, uſato in Reggio, ed altrove.

I più antichi Romani (ó) non avendo uſo di cifre, a poter con

prestezza ſcrivere ciò, che ſi dettava, ſopra tutto nel Senato, -uſavan

di ſcrivere molte parole colle ſole prime lettere di quelle. Onde nel

le memorie ~pubbliche ſagre, o profane,ne’libri d’istorie,e del dirit

to leggevanſi colle ſole prime lettere dinotati i prenomi,e tal volta.

i nomi gentilizj, i nomi delle curie, delle tribù, de’ comizj , de’ ſa.

cerdozj, de’maestrati, delle prefetture , de’giuochi , de’collegj , delle

decurie, de’numeri, delle miſure, delle formole legali,e di tante al

tre coſe civili, militari, e ſagre. Queste lettere puntate perchè dino

tavano qualche parola, ſuron chiamate Nome, e lo ſcrivere le parole

colle prime lettere puntate {ì diſſe Notare (7) . S’ introduſſe poi l’uſo

delle cifre, dette anch’eſſe Nome, le quali non eran già lettere pun

tate, ma certi ſegni, che dinotavano una, o più parole (8). Quegli

Scrivani,che per giungere colla penna alla velocita del parlante, ſer

vivanſi di queſte Cifre, o Note, furon detti NOÌdrii (9). E perchè i

Ro

(I) Ne’ Baſilici avvi un titolo lià. 6. tir. zo. Tlspi tra? Kavpae’rrwpos tra}

Bmſhém, ”fiv á`è A0709237”.- De Curatore Principís, qui nunc Logotlzeta.

(2) V. .Memfia in Gloſſar, Greſſero, e Goaro in Codim. De’Lagoteti tro

Vaſene menzione nell'Imperio Greco appo Niceſoro Gregora,Zonara, Pao~

lo Diacono, ed altri. ~

(3) V. Wadingo, Annales Miriana”, ad arm. 1347. n. 8.
_(4) Raplwrtato da Gio: Brontone in Cin-on. adia”. 1176.

’(5) .Appo Ugbello to. 7. negli Arciveſrevi di Bari.

(ó) V. Valerio Probe lió.de Nati: Rommzor. Interpretandír.

(7) A differenza di Perſm'óerc, che ſignificava ſeri-vere a diſlefi) ,- Sve

ton. in Gallia cap.5. ,Quid nomta, non perſa-ip”: erat ſumma.

(8) Iſidoro [ib. I. Origin. cap. 21. e Lipſia Centur. i. ad Belga: api/Z. 27.
(9) &Ago/fino dc Doffr. Clmſist. lió. 2. rap. 26. Ex c0 genere ſu”: etiam

Nome, qua: qui didicerunt , proprie jam Notai-ii appellantur.
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Romani ſolear'i valerfi di questi Scrivani per regiſtrare negli Atti (I)

le conſulta, o deciſioni del Senato, e de’collegj, i contratti, e i te.

Hamenti de’ particolari, ed altre convenzioni, e leggi pubbliche , 0

private; quindi fu,che la voce Notari”: uſofii per dinotare ogniScri.

vano, alla cui fede sì fatte ſcritture foſſero commeſſe

Da’ Longobardi quest’ufficialc ſu chiamato Scrióa (3), e Notaríur.

In una carta di Guaimaro l. Principe di Salerno dell’89o.(4) leggefi:

Ego Urſm‘ Notai-ius. Sotto i Normanni trovaſi nomato pure Notarim.

In un diploma di Roberto Duca di Puglia, figlio di Roberto Guiſcar.

do leggeſi: Textum [mju: no/Zrae conceffionis ſcribere praccípímm ti

bi Grimoaldo Noeario noflro- .Anno Dom. 1090. e Falcone Beneven

tano (6) chiama se steſſo Nomrium , (’9‘ Scrióam Sacri Palatii . In

un diploma di Costanza’ Reina di Sicilia, e diCalabria del H96. (7)`

tra gli altri Villani conceduti al Veſcovo di Squillaci da Ruggiero

Conte di Sicilia, e di Calabria leggeſizſo/xanne: Notarím~ cum filíí:.

In un istromento facto in Salerno l’anno 19. del Principato diGiſol.

fo (8): Cum ipfiz ſoanne Notai-fo, (9' cum .Aiuto Notarío germano ſum'

Ecco uſato il nome di Notaio per distintivo in tempo che i cogno.

mi non eran perancora fatti comuni, poi rimasto per cognome in Na.

poli, Nola, Seſſa, Altamura, ed altrove, diverſamente detto Notari,

de Notariís, Notar Pietro, Notai* Muzio, ec. -

Tre ſorti di Patrizi nel Romano , e nel Greco Imperia leggia

mo . l primi o furono ſcelti da Romolo , ed eſſendo di origine più

antica,trovanſi detti Parri-:ii Majorum Gentium: o da Lucio Bruto fu.

rono aggiunti a’primi, e per cſſer di famiglie più moderne, detti ſu.

rono Minomm Gentíum : o furono aggregati al numero de' Patrizj da

Giulio Ceſare Dettatore, da Ottaviano Augusto, dall’lmperador Clan.
dio, o da altri de’ primi Imperadori (9); ed in perſonaſi di costoro, e

de’ loro diſcendenti non era il Patriziato qualche dignità, magistraro,

o ufficio, ma ſolamente nobiltàtdi famiglia,per cui distinguevanſi da'

plebei, e godevano alcuni privilegi e diritti propj de’ Patrizi.

L .
U

I ſe'.

(I) Onde furono anche detti Affuarifl' da Svetonio in julio cap. 5‘.

(z) .L. Lucius 7. de Te’stam. Milit. Lucius Titím‘ miles Notai-io ua‘ te.

flamcntum ſcribendum Noris` diciavítſſfl‘ anthmzm litteris pç›;ſoribere:u›-,vím

deſunffur est, (Fc.

(g) LL. Longob. lió. I. tir. 29. l. z. (3' [ib. 2. ti:. IO. l. z. [/ſi] diploma di

Giſolſo II. Principe di Salerno del 1058. apPo Muratore, diflirq. è l' altra

di Guaimaro IV. Principe di Salerno dal 1035. appo l'i/Zcſſo , diflitS. '

[4] Appo Muratore-,MEF [5] :Appo Muratore, diff-[6.

[6] Ad ”724133. [7] Appo Ugbello, :0.9. m’Vcfi-ovi di Squillaoi n.1!.

[8] Ughello, ;0.7. ne' Veſcovi di Salerno n. 32.

[9] V. Tacito, ./Innal. [MJ I.

r

L

“i

XV.

Dal titolo di

Patrizio .
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I ſecondi furono istituiti da Costantino M. il quale per toglie.
ſire lo ſplendore, e tutte le grandezze all’ antica Roma , fu il primo,

che inventò questo titolo in ſignificato non già di ſemplice nobiltà ,

ma di dignità , e d’onore (t) . E questa nuova dignità di Patrizia

' to concedevaſi arbitrariamente dal Principe a coloro ſol tanto, ch’e

rano prima stati o Conſoli, o Prefetti del Pretorio, o dell’ Illirico ,

o Governadori della Reggia, o Maestri degli uffici, o CapitaniQuesti Patrizj con general nome ſi diſſero Padri dell’Imperadore (3),

ed intervenivano ne’ſuoi più ſegreti concistori per conſigliarlo. Futon

ſoliti ancora gl’Imperadori di Costantinopoli onorare con questo tito

lo i Principi stranieri, come fece Zenone a Teodorico Re de’ Goti (4),

e Giustiniano a Vitige Re de’ Goti, e ad Areta Principe 'de’ S race

ni (5). Stabilitiſi nella nostra Italia i Re Goti,crearono anch’ i de’

Patrizj, conferendo loro a vita la dignità di Patriziato

_ La terza ſorte era di que’ Patrizi , che mandavanſi dall’ Impera

dore di Costantinopoli per conguistare, o governare qualche provincia

con aſſoluto comando dell’ armi , e con piena facoltà di amministrar

le coſe di stato, e di guerra. In fatti Beliſario, che fu il primo ca

pitano mandato da Giustiniano in Italia per conquistarla, ſu detto Pa

trizia, come ancora il ſuo ſucceſſore Narſcte, e gli Eſarchi di Raven

na, da Costantinopoli mandati a governar l’Italia Similmente co

loro, ch’ eran mandati dall’Imperadore nelle nostre contrade per guer

reggiare contro i Saraceni, o i Longobardi, o per governar le città

ſoggette al greco Imperio, furon detti Patrizi Trovaſi chiamato

ancora Patrizio il Governadore della Sicilia (9), e Coſimo Protopatri

- Zio

1]- Zastmo Iíb. z. cap. 40.

z] L. Nemim', C. de Con/321M. ('9‘ non [Pm-genti. “

3] L. ſancimur, C. de Conſulíb. (9‘ non ſparg. (F' Instítut. Quib. Mariſa;

Pair. Pot. jòlv. 9. 4. Onde Claudiano lib. 2.. in Eutrop. v. 68. alludendo al

Patriziato di Eutropio dice:

. . . . . prua/?diam legum, Genitorque -vomtur

` Principis, (’3' famulum dignatm‘ Regia Pan-em .

ſ4] Procop. lib. I. de Bell. Got/I. cap. 1.

15] Giordano de Reb.Getic.cap.ult.Paol.Diac.Addit.ad EutroſzJíbJóinſu/Ìin.

[6] V. Cafliodar. Var. [ib. 8. rap. io. (F [ib. z. mp. z. Nell’ Imperio Greco

però non era perpetua; ma, come gli altri uffizi di governo, potea darſi,e

toglierſi* ad arbitrio dell’ Imperadore; onde coloro, che avendola per qual

che tempo goduta , n’eran poi rimoſſi , chiamavanſi Expatrícii , come li

chiama Zenone 1. 3. S. 2. C. ubi Senatore: (Fc.

[7] Paol. Diflc. .Addii. ad-Eutrog. Rer. Roman. [ib. 16. e I7. e de Gest.

.Langoó. [ib. l. rap. I7. [ib. z. cap. 3._ [ib. 3. mp. 8. e 12. [ib. 4. cap. 10. Ù’c.

[8] Cbron. Caſi”. lil”. cap.48. e 51. Eremperro, Lupo Protoſpata, ed altri.
[9] .Appo S. Gregorio M. [ib. xo. epiſf. 44. ì

‘I

[
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zio imperiale, e Capitano della Sicilia , e' delle altre ’Provincie gres

che nel nostro Regno(1). Ebbero ancora il titolo diPam'zio dagl’lm.

peradoriGreci,ma per ſemplice onore,Gregorio Duca di Napoli, Gio-c

vanni Duca di Gaeta (z); alcuni de’ nostri Principi Longobardi, co.

meGuaimaro I. Principe di Salerno (3), Landolſo, ed Atenolfo Prin

cipi di Benevento (4); ed alcuni Duchi di {Xmaffi `

Ad eſempio degl’lmperadori di Costantmopoli, 1 Romani de’baffi.

tempi, ſottrattiſi al giogo dell’ Imperio Greco, preteſero anch’eſſi di

conferire il Patrizia” di Roma. In fatti ſiccome gli Eſarchi di Ra;

venna, mandati dal Greco Imperadore a governar l’Italia, ſi chiama.

van Patrizj; così ſvanito per l’invaſione e’ Longobardi quell’Eſat-ca.

to, ed abbattuto poi anche il Regno di costoro dall’ arme franzeſi, i

Romani riputandoſì allora padroni d’italia , e di tutto l’ Occidente ,

non ſolo diedero il titolo d’ Imperadore a’Re Franchi, ma onorarono

ancora col titolo di. Patrizio Pipino , Carlo M. Carlomanno , Erri.

co Il. Errico IV. ed altri (6); col qual titolo venivano a dichiararli

Governadori di Roma, e d’Italia: ſiccome per l’addietro gl’Impera.

dori Greci con quel titolo isteſſo dichiarati aveano Governadori d’Ita.

lia gli Eſarchi. ,

In una Bolla di Papa Aleſſandro IT. fatta l’anno 107!. a pro

del Monistero di Montecaſino (7) leggonſi tra gli altri ſottoſcritti:

1' .Ego Riccardus Capanna: Princeps. 'j‘ Egojordanus filius" ejuc. '|' Ego
jordan”: Patricia: eju:. Nella Cronaca di Caſino (8) .* Roflſiridur Patri

Gg 2. tiur.

[i] Appo Ugbello Ita!. Snc. to. 8. Pag. 68. Coſma: Ant/;ius Protajmtriciu:

Bnfilicus, Protonotariuc, (’9‘ Sti'tttſL'OS Siciliae , (Y' Longobardi/ze (cioè di quelle
Città del Regno noflro,che i Greci ritolte aveano aW Longobardi) anno 893.

[z] C/Jron. Cafin. lib. l. cap. 5. e lib. 2. cup. ;7.

[3] Il quale in un ſuo Diploma dell‘899. che conſervati nell'Archivio

del Monistero della Cava, s’ intitola lWaimariuc Princeps, (Q‘ Imperiali; Pa.

tricim- , titolo, ch’ei conſeſſa d’ avere , quia conte/ſum est mihi a ſaníliflî.

mir, (F‘ piiflimis .Imperatorióui` Leone, (9‘ .Alexandra (Fc.

[4] I quali in un loro Diploma, rapportato nella Cronaca Vulturneſe

s’ intitolano .Ang/Pari, (9‘ Patricii ; e nella Cronaca del Monistero di 8.80

fia di Benevento, rapportata da Muratore di_ . 5. leggeſi: ./lnno 902. ter

tio anno Princiſmtus‘ .Athena/fi ‘eleíluc cst Lan ulqu filius eju:. Iſle Landuh

ſur fuit Patricius, C9' Print-epr.

[ 5] Chl‘on. .Amalph. mp. I 1. I 3. e I4. preſſo Muratore difl‘. 5. -

[6] ` Clfl'an. Caſi”. lib. 1. cap. 8. lib. 2. cap. 78. lib. 4. cap. 40. E Adriano

Papa in una ſua lettera a Carlo M. (rapportata da Giacomo Greſſero epist.

60. e da Binio to. g. Conci1.pag.4z_;.): Domino Excellemiflîmo filio Carola

Regi Francorum,(9’ Langobm'dorum,atque Patricia Romanorum: ./Idrianur PnPa.

[7] Rapportata da Chioccarello in Cata1../1mi/l.Neflp.in]oun.A›-chiep.an. 107 r.

(8] Lib. z. cap. 26. - ~
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XVI.

Dal titolo' di

Conte .

tim. In uno stromento del Ioor. (I) leggeſi: Dominus Majlalus Lupe;

:cialis Patritíur_. E nella ſoſcrizione: 1- ſomme! Domini grazia Patrítiur,

Antipatur, Vefli , (’9' Dm: .Amalfitanomm . Ecco donde nacque il co

gnome detto Patrizio, Parri-<1', e Patricii.

Il titolo di Conte ne’ ſuoi principi non altro dinotò , che Com..

pugno, ed era propio di coloro , che accompagnavano , ed affistevano

nell’- ufficio a’Proconſoli, a’ Preſidi, a’Legati, a’ Procuratori dell’Impe

radore, quando costoro portavanſi nelle provincie S’introduſſe poi

l’uſo di conſerirſi dall’ lmperadore il-nome di Conte, come titolo di

dignità , in ſignificato ancora di compagno , a coloro , che gli erano

al fianco'(3) . Nè questa compagnia la faceano i Conti al Principe

tutti d’ una maniera; poichè alcuni gli stavano al fianco nel palazzo,

altri nell’eſpedizioni (4) . Avea in oltre questa dignità di Conte vari

gradi , eſſendovi altri Comi del primo , altri’del ſecondo , altri del

terz’Ordine; e ſecondo i vari meriti paſſavano dal terzo al ſecondo,

e quindi al primo . Nè questa dignità era perpetua , ma davaſi per

qualche tempo , e toglievaſi , e ſi conſeriva di nuovo ſecondo l’arbi.

trio del Principe, o’l merito delle perſone

E poichè dal numero di questi Conti , ch’ erano a’ fianchi dell'

'lmperadore nella Regia,o nell’ eſpedizioni,ſceglievanſi per lo più tan

to quei, che ſoprantendevano a varj ufficj del palazzo, della città, e

della milizia , quanto coloro, che mandavanſi a governar le provin

cie; quindi è, che nella Notizia dell’ Imperio, -in amendue i Codici

di Teodoſio, c di Giustiniano, ed in molti Autori, e marmi leggia

mo tanti, e s`i varj Conti dell’erario del Principe, de’ medici del pa

lazzo, del’ concistoro, delle diſpoſizioni, de’ domeſtici, delle ſentinel

le del palazzo, delle rimunerazioni, della stalla, del patrimonio, del

le veſìi, dc’ teſori, del letto imperiale, ec. Eranvi altri capi. ufficia.

li non già del palazzo, ma della città col titolo di Conte , come

il

[1] Rap/;arturo di: .Franceſca Pan/?z Istor. d’Amalfi to. 1. Pre/b dall’Arrbi-ñ

ezio della Trinità delle Monari-e d’AmaZfi mo”. 305. e 306. C. 22.

[2] L. 4. de Offlc. .Adfirjſor. Tra questi Conti Cicerone ( Ven-in. 3.) an

n'overai l’reſetti,gli Scrivani,iMedici, iPortieri, gli Aruſpici, iTrombetñ

neri. ~

[3] Stilicone progenero di Teodoſio trovaſi detto in un marmo : COMES

'I‘HEODOSTI' IN-OMNÎBVS BELLrs , ATQVE VlCTORIIs 5 in un altro: socrvs

BELLORVM OMNlVM, ATQVE VTCTORIARVM. Grut.4iz.3.e 4. 420. 7.

[4] Onde ſono le formole, che leggiamo ne’ marmi: COMES 'INTRA PA—

IATIVM, e COMFS PER OMNES EXPEDÎTIONES EORVM. Grut.493. 5.420.71

[s] Onde leggiamo in un marmo appo Grutero 361. 1. ;’63. 2. L.Ara

dio Proculo , Conte dell’Ordine ſecondo , poi Conte dell’Ordine primo,

e dopo vari altri uffici, di nuovo Conte dell’Ordine primo.



TEMPO REGIO; 237

il Conte dell’ annona, il Conte de’ comniercj (t); il Cante delle for;

me (a); ilCome del porto diRoma(3);il Conte delle ripe,e del letto

del Tevere Altri Conti preſedevano alle provincie per governarle,

o a’confini dell’Imperio per guardarli; tali erano i Conti di Egitto ,

dell’Africa, dell’Aſia, della Macedonia, di Ponto, d’Oriente, del Re.

no, delleSpagne, del tratto marittimo nella Brettagna , i Conti limi

tanei , ed altri. I capitani, ed i provveditori generali dell’ eſercito

aveano ancora il titolo di Conte (5) . Finalmente ſi diede il nudo ti

tolo di Come ſenza impiego veruno a coloro, i quali dopo aver eſer

citato qualche ufficio, n’ erano licenziati onestamente per ripoſarſi; e

coſloro godendo d’allora in poi la dignità di Conte dell’Ordine prima,

diceanſi Comites Var-‘antes

Venuti poi in Italiai Goti,mantennero la dignità di Conte a varj

ufficiali, giuſla la diſpoſizione dell’Imperio, che vi trovarono Nè

ſolamente a’ Preſidi, o Rettori delle Provincie diedero il titolo di Con.

te, come nel Romano Imperio ſi ſacca, ma eziandío ad alcuniGover

nadori di città, qual’ era il Conte , che reggeva nella Sicilia la città

di Siracuſa, l’altro, che nella nostra città di Napoli preſedeva, il G0

vernadore di.Ravenna, e l’altro di Roma

[Longobardi ancora, che vennero dopo i Goti,ebbero quì anch’

effi qualche Conte nel ſolo ſignificato di Governadore, non pure nella

trasteverina Italia, ma molto più nella cistiberina; poichè nel Ducato
ì Be

ſt] L. 2. C. nge' re: Arzani-re non [IQ/ſi I. uſt. C. de Commerc.

[2] Queſti ſoprantendeva alle fabbriche , e riſazioni de’ pubblici aqui

dotti, detto nella Notizia dell’ Imperio Comes Formarum, e da Caſiiodoro

(Var. lil). 7. api/Z. 6. ) Curator Formzzrum.

[3] Notitia Impcr. [ida. cal-2.4. e 9. e Cafliodoro lib.7. ”ii/Lg. liba- e/uz.

[4] Istituito da Augusto, Svetonio in Oflavío :111737. Notitia Impenliàz.

rap. 4. Coma: Riparum , C9* Alwi.

[5] Grutero 164. 4. COMES, ET MAGISTER VTRIVSQVE MILlTlAE. Am

miano (1172.30.) Como: Rei Caflrcnflr , 1. 3. C. Theodo/Î [le Comitib. RciMílítar.

[ó] V. Gotofredo ”alla l. un. C. Tbeodoſ. {le Comitib. Vamntib.

‘ [7] Come vedeſi dalle varie patenti,colle quali conferivano quella di<

gnità,appo Caſſiodoro HMI. Vm-ior. ’l‘auto più, che nella Germania,ond’eran

ſortiti,eranfi avveuati ad una ſimil politica. Tacito (da Dſcribficrmanà:

Eligunmr in iiſdem conciliis, (3' Principe”, qui jum per pagoy,vicoſ7uc red

dzmt. Content' v/Ìngulís ex plebe Conzi!c:,cozz/ìlium fimul,(‘\"aufforims ariſton!“

(8) V. Crtfliodm‘o [ib. 6. api/Z. 22. e 2;. [ib. 7. api/Z. r3. e 14. Quindi ve—

deſi, quanto inetta ſia l’ opinione di Freccia (de Subſeml. 11'!). I. ti!. Qui:

dimm* Cum-5), il quale stima, che i Longobardi, da’ qUali fa egli deri

vare a noi queste nuove dignità, istituiſſero in alcuni paeſi certi ufficiali

per amministrar giuſti-Lia, i qtrali in lingua germanico. ſi chiamaſſero Giu<

dici, ed in lingua longobardo. Conti . `
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Beneventano oltre al Conte Palatina (i) , furonvi molti Governadori

di Città con titolo di Conti , che in lingua loro diccanſi ancora Ga

flaldi. Onde troviamo ſotto Grimoaldo I. Duca di Benevento, prima

Traſmondo, e poi Mitula Conte di Capua (2.). E ſotto gli altri Du

chi ſucceſſori leggonſi tanti altri Governadori di Città,mentovati con

titolo di Conte nelle Cronache `di que’ tempi, quali furono i Canti

d’Aliſe, d’Apruzzo, d’Aquino, di Caiazza, di Ceccano, e Segnia di

Chieti, di Conſa, d’Iſernia, di Larino, di Leſina, de’Marſi, di Mor

rone, di Penna, di Pietrabbondante, di Preſenzano, diS.Agata, di So

ra, diTiano, diTraietto, diValva, diVenafro. Similmente le Ducec

di queste costiere,al Greco Imperio ſoggette, davan titolo di Conte a."

Governadori, che mandavano a reggere lelcittà, o terre del loro do.

minio: trovandoſi menzione di Marino,Governadore di Cuma, ſotto

titolo di Cante, figlio di Sergio IV. Conſolo e Duca di Napoli (3).

E nello stato dell’antica Repubblica d’Amalfi,da’ ſuoi Duchi, e Pre

fetti governata, veggonſi ancora molti Conti nel nono , e decimo ſe

colo, nella Cronaca .Amalfitana mentovati Altri Contadi istituiti

furono da’ Normanni, e dati in feudo a’loro compatrioti, o bcnemeq

riti. Onde, oltre al Confido d’Averſa, fondato da Rainulfo, ſi videro

poſſeduti da’primi figli di Tancredi d’Altavilla, e da’ loro parenti, o

paeſani, o benemeriti i Contadi di Capitanata, di Calabria, d’Aſcoli,

di Melito , di Squillaci, di Loritello, di Converſano, di Avellino,

di Trani, di Lecce, di Monopoli, d’Andria, di Coſenza, di Tarſia,

di Biſignano , di Gerace , di Policastro , di Tricarico , di Fondi, di

Catanzaro, di S. Nicandro, di Capaccio, di Monte S. Angelo, ec.

Finalmente nell’italiana ſavella ſu detto Conte, o Comíto quegli,

che comanda la ciurma, e generalmente ogni capitano di galea, o va

ſcello (6) , di cui trovaſi menzione appreſſo Pietro delle Vigne (7):

Comun' quarumdam Galearum , ove ſcorrettamente leggeſi Comati , in ve

ce

(I) Nella, Cronaca di Volturno (1M. 4. ) in una carta dell’anno 970.

Ezzcm Coma-x Palatiu:. E nella Cronaca di Caſaurea (inAdditam.) in un

Giudicato dell' isteſs' anno 970. Signum mmm: *I* Ezem Comiti: Palatií .

Falcone Beneventano (in Cbran. ad an. 1137. ) Bernardum, qui Comes Pa

latii vombatur.

(2) P1101. Dias. de Gcfl.Lang. [ib. 4. mp. ul!. e [ib. 5. cap. 4. e 7.

(3) In una carta di donazrone dell’anno 1044. rapportata da Lodovico

Muratore diſſe”. 5.

(4) Cap. 8. 9. e I”. rapportata da Muratore lor. cir.

(i) V. le CronaCÎe di Volturno, di Caſino, di Caſaurea, quella d’A

malfi, mp. 28. C‘e. il Diploma di Ruggiero Duca di Puglia del 1080. preſ

ſo Muratore dijſcrt. 5. e l’altro di Ruggiero Re di Sicrlia dell'anno noz

appo Ughello Ita!. Sar. to. 7. negli Arciveſm‘ví di Bari.

(6) VJfl Cruſca. V. Comita. (7) Lib. 5. cp. 78.
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cc di Comici. Preſero i nostri tal titolo da’Greci dc’baſii tempi. Ni
ceta [r]:01 rn? fluaxmöv s'a'm Koſiy-nrres, Comites Regíae Claflî:.

Nell’ introdurfi i cognomi, distinguendoſi molti co’titoli loro pro.

pj, o de’loro padri, molti,'ch’eran Conti, o figli de’Conti,cognomi.

naronſi con questo titolo . Nella Cflmaca di Caſaurea [z] : I” Prac

jèmia Berardi Comici: filii Comirís Tbeoa'iní , Atom': Comitis , 6?‘ filíi

ejm -ff/óerici Comici!, Hugoní: Comitis, (’7‘ Offredi Comici: filíi Monala'i

Comitis; ed in una carta del 102.8. [3]: Guiberms, qui appellaód‘tur

Comes. ln un’altra del 1119. [4]: Signum Crucis pr. manu: Dop”; Tan.

credi filii CuPerſani Comítis. In un diploma del Duca Ruggiero [5]:

Crux manu: Goffredi Comiti: Cuperſani . Nella Cronaca di Caſino [6]:

Hugo Comes de Mali/io filius Comitis Raulís . Ecco l’origine del co

gnome Conte, Conti, de Conte, de Contiáus, Camite, Comici, dc Comi

te Maurone, de Comite Urſone, Camite Urſb, oComítur/ò, de Comíte `ſo

anne, @‘c. uſato diverſamente in varj luoghi di questo Regno.

Tra gli altri Conti, che ſotto i Romani lmperadori a qualche D XY“- .

. ñ , . . all ufficio

ufficto del palazzo ſopiantendevano, v era ll Conte della stalla lmpe- di CMR/la.

rialc , c della razza de’ cavalli, detto Came; Stabuli Sacri , o Comes bile_

.S‘taóuli [7]. E ſu questa dignità in tanto pregio tenuta , che l’ lm

perador Valentiniano la conferl al ſuo fratello Valente [8]; Stilicone

ſuocero dell’ Imperador Onorio ebbe anch’ egli quella dignità [9]; e

Viduario fratello dell’Imperador Giustino ſu Conte delle stalle impe

riali [10]. E poichè a questi Comi della stalla cominciò a darſi per

qualch’eſ edizione il comando dell’armi [11], quindi ſu, che nelGre.

co Imperio il titolo di Came: Stabali,grccizzato da’Greci de’ baffi tem

pi K070ſu5À05, e Kore‘oraüha; ,trovali dato a’Capitani,e Colonnelli, ſpe

zialmente delle milizie Palatina [12.] . Ma ſotto i Longobardi nella

Corte del Principe di Benevento troviamo uſato questo titolo in ſi-'

gnificaro di ſo rantendente alla stalla, come uſaronlo i primitRomani

Imperadorifigî. Sotto iprimi Normanni uſoffi queflo titolo in fiſigni

ca

(1) In Iſarco lib. Lcap. 6. (2) Lib. 4. (3) Loc.cit.inAddimm.

(4) Ugbello to. lo. Ital.Sac. i” Addend. nc’ Veſcovi di Nardò.

(5) Baronio Anna]. ad a”. 1090. (ó) Lib. 4. cap. 25.

(7) I.. 3. C. Tbeod. de Equor. C0711at.1. 29. de Anno”. (3' Tribut.

(8) .Ammízm. Marcel!. lib.zó. MP. 4. (9) Grutcr. 412. 4. -
v(lo) PaoI.Diac.Rer. Rom. lil). 16.Addit. ad Enti-Opium, in _ſustino juniore

(11) Procop. lib. 1.Bell. Goth. mp.7. dice, che l’Imperador Giustiniano:

Canstantíanum quidem, qui Imperialibus Equítiarii: praecrat, Illyriam miſi:.

(12) V. Duſreſne nelle note all'Alcffliade di Anna Comnena pag. 395.

(13) L’Anonimo Salernitana ne’ Paralipomeni [appo Muratore Rer. Ita!.

to. 2.P. 2.pag.928.] narra, che Grimoaldo Principe di Benevento,diſſe ad

uno Beneventano: Stabulum noflrum pete, Z9' qzmlem volueris equum, exinñ.

de tolſe. .At ille ad Com-item Stabuli properavi; (Fc.
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XVIII.

Dal titolo di

Duca.

ficato di Capitano d’ eſercito, come uſavano i Greci Stabilito ch’eb- -

bero poi i Normanni in Palermo il Regio Trono, ſi videro in que

sto Regno molti Conte/Babi” , de’quali il più-degno e maggiore, pri

ma derto Maestro Conte/labile , e poi GM” Conreflabile , appreſſo la

perſona del Re per lo più riſedeſh , ed i pi`u rilevanti affari del Re

gno maneggiava: gli altri eran Come/?abili minori,deputati o al gover

no di qualche città , o provincia, o al comando di alcune truppe [2].

Trovaſi queſto titolo diverſamente da varj Scrittori de’ ſecoli bar

bari uſato, Con/Zabel…, Con/ſabulizrìm, Conestabilís;Canne/ſubiti!”, Ca

meflabilix, e Comiflaóilir. Fu posto prima per distintivo delle perſone

nelle ſcritture; e quindi rimaſe per cognome nelle loro famiglie . In

una carta del Duca Ruggiero del 1097. leageſi nella ſoſcrizione:
a I I u n i | I ' o

Szgmun BÌ‘IL’HÌHJ' Commſìawlzs. In un’altra fatta in Acerenza nel t toa-:4]:

Signum manu; .Alaymi Come/Babi”: . In una conceſſione fatta l’anno‘

I 115. al Monistero' di S.Sofia di Benevento [5]: Signum Propriae manu:

Malgerix' Conflabuli. Ecco l’origine del cognome C0nteflabíle,Cone_/Za!)ilí,

Cane/Zavoli, de Contestaáulo,che trovaſi in vari paeſi di questo Regno.

Il nome di Duca, che nella Romana Repubblica, e ſorto i pri

mi Imperadori dinOtava capo di fazione, o capitano di ſquadra, o an

che di tutto l’eſercito;'diedeſi poi dagl’Imperadori ſuſſeguenti col ti

tolo di Spettabile, anche a coloro, che preſedevano alle provincie, o

a’confini del Romano Imperio , detti perciò Duce: Provincíamm, o Li

mitum, ovvero in limízíóus constimti [6]. Sotto i Gori leñöeſi uſato
questo nome in ſignificato di Governadore de’confini Iîbongobar

1,

(i) Appo Falcone Beneventano ad a”. ”13. leg iamo Landolſo di Gre

ca iſtituito Come/Zalmlo , cioè Capitan Generale de Beneventani, per op

porſi a' Normanni; e dopo lui Rolpotone fatto Come/fabula di Benevento

per governar lo stato civile, e militare di quella Città . E nel [12,2. il

Comejſ/ibulo di Montefuſco , creato dal Re Ruggiero , per opporſi a’Bene

ventani.

(z) Riccardo di S. Germano [ in Chron. ad an. ”93. ] fa menzione di

Landone di Montelongo, Contestabile del Caſtello di Seſto', ed altrove di

Filippo di Cirer0,Contestabile di Capoa. In un diploma di TancrediCon

te di Lecce del 1182. [appo Ughello Ital.Sac. :0.9. ne’ Veſcovi di Lecce 71.11.]

'i VV. [ÌViHclmus] de la Tora Comestabilir Comitati” Lycií.

(3) Ugbello Ita1.Sar.'to. t. nc’Vcſro-ui di Melfi.

(4) Ugbello to. 7. ne’Veſeo'vi d’Arerenza n. z.

(5) In Clara”. Benevent. Monafl. S.Sophiae, appo Ugbello tendr

(6) Come appariſce dalla Notizia dell’ uno, e dell’altro Imperio , da

molte leggi de’ due Codici di Teodoſio, e di Giustiniano , dalla Novella

145. del medeſimo, e da’ marmi ancora, ne’ quali ſi ,legge ſovente : Dux

ARMENIAE, agrari, EXERCITVS lLLYRlCl, iSAVRIAE, NORICAE, Bce.

(7) -V. szflxodor. Km ſab. 7. tap. 4.
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di, che vennero dopo i Goti,dicdero l’isteſſo titolo di Duca a’Gover-~

nadori, ch’effi deputavano alle provincie conquiſtate; e’l primo Du.

cato, che istituironoz, ſu quello del Friuli, capo allora dc’VenetiAnzi dopo la morte di Clefi loro XI. Re , non eleſſero altro Mo

narca, vivendo ſoggetti per dieci anni a’ſoli Duchi[z]. Di tanti Du.

cati però i principali futon quello di Benevento, e l’altro di Spoleto;

a’quali ſu data maggior estenſione di dominio, e di paeſe, acciò po.

teſſero ſar più valida teſistenza agli sforzi de’ Greci loro nemici ,ñ tia'

quali circondati venivano' dal Ducato di Roma, dall’Eſarcato di Ra.

venna, e dal Littorale del Regno di Napoli. Trovanſi mcntovati an.

cora i'Duc/n' nelle leggi del Re Rotari [3], in ſignificato di Gover

nadori di provincie, e di Capitani d’ eſercito; imperocchè allora i Du

chi‘, o ſien Governadori delle provincie andavano a campo in perſo

na -co’ loro ſudditi a guerreggiare.

` Nel Regno nostro in tempo de’Longobardi non s’inteſe altro Du.

ca di questa nazione, ſe non quello di Benevento;`abbenchè nel tem.

po fieſſo in alcune città greche, ſoggette ancora, o per lo meno al.

leate al Greco Imperio v’ avea pure de’Duchi: onde troviamo in que'

tempi memoria de’ Duchi di Napoli, di Gaeta, di Fondi, di Sorren

to, d’Amalfi, i qualiperò non erano altro, che Governadori eletti o

dall’Imperador d’ Oriente, o da’ loro popoli steſii [4]; e negli ultimi

tempi de’ Greci l’ ufficiale , che da Costantinopoli nella nostra Pu lia

mandavaſi,per governar le città rimaste al greco dominio, eſſendoifi.

no allora intitolato Stratigo, Patrizio, e Campano, finalmente ferma.

ta la ſua reſidenza in Bari, ſu chiamato Duca d’Italia

Sotto i Normanni cominciò a ſentirſi il Duca di Puglia , e di

Calabria; ed il primo , che usò questo titolo,fu Roberto Guiſcardo,

dopo aver ſoggiogata la Calabria, ed unitala allo stato prima conqui

i’tatoſi della Puolia: poichè allora gli altri Capitani Normanni rite

nendo per se ſieſli il titolo di Conte ſopra le terre, che ſi avea

no fra loro diviſe, diedero a Roberto il titolo diDuca Il costui

nipote Ruggiero,prima Duca di Puglia, poi anche Re delle due Sici

lie, dal Ducato della Puglia , e della Sicilia , diede il nome ad una

moneta, ch’ei ſece coniare, chiamandola Ducato. N31

* ‘(1) Pool. Diaz‘. de Gefl. Long/ob. 1:72. z. mp. 7. e to.

’ (2) P1101. Dias. [ib. z. cap. uh. ' i

(2,) Leg. Longobard. [ib. 1. rit. I4. a I. t. ad 6. *

(4) V. 1a Cronaca Amalfitana cap. 8. e 9. e la Cronaca Napoletana di U—

baldo n. 9. to. t . 14. 18. (To.

(5) V. Lupo Zretoſpata ad arm. 1042.

[6?l Gio: Curopalam in Compend. Iſxflor. Chi-anita Caſi”. Iíó. 3. cap. 16.

[7 Falcone Bmw. ad 471.1{40- ~-~-t -
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Nella Cronaca di Volturno [l] in una carta del 944. leggeſi: No:

Joanne: in Dei nomine eminentiflimus Conſul , (9‘ Dux Pro 'vice noflra ,

quam O' pro 'vice Mrini Duri: filii noflri . Nella Cronaca di Caſan

rea [2]: Signum manu: ſoantis Ducir de Civitate Roma , lcgem vive”:

Roman. tefli: ſubſcripſi. In uno stromento conſervato da Chioccarello,

e citato da Summonte [3] leggeſi: Imperante Domino noflro .Alexia Ma.

gno Imperatore an. 9. die [5. menſí Maji Indiëi. 13. Neapoli. No: Ser

gi”: in Dei nomine eminentiflìmuc Conſul, (9' Dux pra *vice nostra , (’9‘

pro ’vice ſoannir Ducic filii noflri (‘J'c. Ecco l’origine del cognome Du

XIX* ca, del Duca, Duci, …Duce, del Duce, Doce, dello Doce', ec.

1),,1 …0105); Costumarono in tempo della Repubblica i Romam dare il titolo

Principe. di Principe a quel Senatore, il quale nella'riforma del Senato, e nel

nuovo catalogo, che dal Cenſore faceaſi, veniva in primo luogo no

minato, e perciò diceaſi Princeps Senatuc. Per la qual prerogativa egli

d’ allora in poi nelle deliberazioni del Senato era il primo a dare il

ſuo voto Diedero ancora il titolo di Principe della Gioventù a’ iii

nobili giovanetti dell’ordine Equestre, e poi a’f‘igli, o a’ destinati uc.

ceſſori degl’lmperadori Principi ancora fi di ero nella romana mi.

lizia i ſoldati d’età più robuſla, de’quali nelle battaglie la ſeconda fi

la formavaſi Finalmente Principi ancora ſotto gl’Imperadori ſi diſ

ſero cettí capì ufficiali del palazzo , o della milizia , tra’ quali eran

quelli , che dicevanſi Principe: .Agentium in rebus,e gli altri chiama

tl Principe: Cobortales (7). Ne’municipj ancora Principe della Città ſi

-difl'e il Magistrato da Modestino… Sotto l Goti furon anche chiamati Principi alcuni primari uffi.

,ciali di guerra, e di stato (9) . Nel tempo de’ Longobardi il pero,

c e

`

[I] 113.4. [2] Lió. 3. [3] Mar. di Nap. lió. I. cap. 13.

[4] Livio [ib. 34. cap. 23. Queſti lotto gl' Imperadori trovati detto Señ

nator prima:: fl-ntentiae. Vopilco [in `Aureliano): Tunc ſurrexit prima: ſen

tenziae Ulpius Syllanuc. '

V- ſoPra P. II. DU'. IL n. IV.

[ ] Livio [ib. 8.cap. 7. Sebbene poi ſotto gl’lmperadori nella prima fila

vennero ſituati. V. Vegezio lio. 1. cap. zo. lio. 2. cap. z. 8. 15. de Re Mil.

[7] V. tit. Cod. de Princip. Agent. in reb. (9‘ tic. de Cobortal. Print-"P. Gu

tetio [de Offic. Dom. .Aug. [ib. z. cap. to. [ib. 3. cap. u. ]. Vegezio [de Re

Mi!. lib. a. cap. 7. e 8.]. Principe vien detto Ruffino , ch’ era Prefetto del

Pretorio, da Ammiano lió. 16.

[8] L. Spadoni-m, ſi CivitatirPrincepr, de Excuſat. V. Cruzer. 472. 4.

Onde Odenato Palmireno, detto Dec‘m‘lüne da Sesto Rufo [in Breviario in

Valeriano], vien chiamato Principe da Trebellio Pollione [30.— Tyranni, i”

Odenata XIV.) ’

[9] V. Cafliador. lib. 7. cap. a4. e lil). tx. mg. 35.
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che nel Regno nostro intitolofli Principe-,fu Arechi XIV. Duca dch.

nevento (I) . Circa novant’anni dappoi avendo Siconolſo tolta la cit.
tà di Salerno con molte altre a Radelchi Princi di Benevento,dſi0.

po la pace fatta col medeſimo, cominciò a polixderla pacificamente

cón titolo di Principe diSalerno Quindi Landolfo ancora, ch’era

Governadore di Capoa , ſottrattofi dalla ſignoria del,Princípe di Sa

lerno , ſi rendè aſſoluto padrone di quella città con titolo di Cante;

.ma i ſuoi ſucceſſori da Pandolfo Capodiferro in poi s’intitolarono Prin.

cipi di Capoa . Sotto i Normanni furono eretti altri Principati,

come quei di ari,di Taranto,ec. Crebbe poi di tempo ‘in tem

po il numero de’Principi nel Regno nostro, e .ſotto gli Svevi trovanſî

noverati tra’ feudatarj dall’ lm ador Federigo [5].
Nella Cronaca di Caſino [póî kggeſi: fanatims filius ford-mi Prin- 4

cipis. .Adelgrimfl Comitiſſa filia Pdndulfí Principi.: Capua”; . Queste e
ſomiglianti- maniere di distinguere le perſone col titolo del. padre die-'ì

clero origine al cognome del Prencipe, e Principe. `\ 7

Nel Romano Imperia la frontiera ſi diſſe Civita.: limitanea [7], XX— i

e coloro, che mandavanſi .a custodirla, o difenderla ſ1 nomaronoDuce: Dal"”lo d‘

y Jimitum [8], Capitani di Frontiere. Istituitaſì poi nellaCorte Imperia- Marc/"fi'

le la dignità di Conte, di cui onoravaſi la più parte degli ufficiali

del palaizo; perchè dal numero di costoro ſi ſceglievano i ſuddetti

cuflodi e governadori de’ confini, cominciarono anch’efli a dirſi Comi.

tes [imitflnei, o limiti; D].

Venuti in italia i Goti ritennero quest’ufficio col nome di Du.

ce [10]. Trasferitoſi poi l’Imperio d’Occidente ne’Re Franchi, e quin

di ne’ Principi d’Alemagna, ſotto costoro quei, che con imperio mili

tare preſedevano a’confini,ſi nomaron Marc/”fi [t 1]; dalla voce tedeſca

' a. Mr‘

{I] Chron. Caſi”. lib. 1. mp. 9.

[2] Erempcrto num. 19. Chron. Caſi”. lib. t. cap. 28.

[3] Pellegri”. in Stemm. Print. Longobard.

[4] .Aleſſandro Tele/ina lib. 3. cap. 26. Falc-ande pag. 659.

[5] Conflitut. Sim]. lib. 3. tir. t. [6] Lib. 4. mp. i4. e :6.

[7] Giulio Capitolina i” Gordiano Junior:.

[8] Mya-'ſco in Aureliano, ed in Bona/b; Lampridia in Alexandra Severo.;

e Giuſſinirmo in l. 2. 24,. C. de Praefl Praet. Africa

[9] Sidonio nel Panegirico ad Antemio .Angri/Z0 Conjòlo v. 229.

. . . . . . . . Comitis ſed jure rece-pro

Danubii ripar, C9‘ trafium limiti: ampli

, Circuit, hortatur, diſponit, diſcutit, armat

[Io] Cafliodor. Var. lib. 7. mp. 4. .

(1 i) Aimone lib. 5. mp. 2. Reliíiis Marckionibus, qui fine: Regni ment”,

omnes, fi forte ingruerent, hoflium arca-rent immſus. .
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Maria, che dinota Frontiera del Regno, o della Provincia[ſ]. In fac.

ti daGrozio [2.] Mark-Graef ſi ſpiega limiti: ſudex, onde viene_il no.

me Mrgmve, o Margm-vio, che ne’Gloſſarj latino-tedeſchi è l’isteſſo,

che Marc/2.70 . Quindi ancora fur detti nella Slavia Marcamanni gli

uomini, che nelle frontiere di quel paeſe abitavrno Ed appo gli

Scrittori barbari Marcam’ ,0 Marcbiani diconſi gli abitanti de’confini[4].

Siccome dal tedeſco Mai-,ëen(.$`ignare) preſero gl’ Italiani la voce Mar
caſira; o Marc/;ſare , per notare, o ſegnare, poichè i confini ſegnavanſ)

co’ termini piantati. ,

Oltre alla Marca Britannica mentovata da Reginone [5], trovia

mo `appo Elgin-arto [6] la Marca di Spagna; e nella Germania il pac

ſe di Brandeburgo ſi chiama per anconomaſia il Margravíata, o Mar

cbcſata, perchè un tempo era la Marra , o fia Frontiera dell’Imperio

Germanicoìal ſettentrione. In Italia finalmente per ſimil cagione nac

guero i nomi di Marca Tripigiana, e di Marca d’Ancona. Da Marca

unque furon detti Marchione: , ed anche Marchi/ii [7] coloro, che

mandavanſi a difendere, o governare le frontiere del Regno. Introdot.

toſi poi l’uſo de’ ſcudi, il Marcheſato, che ne’ ſuoi principj fu ſempli

ce ufficio, divenne titolo di feudatario; e fu dato a coloro, che aveſ

ſero qualche feudo ove che ſia o ne’ confini, ,o nelle provincie, o nel

centro del Regno [8].

Nell’introdurſi l’ uſo de’cognomi,costumando alcuni di cognomi

narli col titolo del loro padre, videſi ancora questo titolo di Marebe

ſe uſato in perſona de’ figli per cognome. Nella Cronaca di Caſino [9]:

Gulìelmo Marcbífii filío: Tancredi” Marchi/ii filius. Ecco ,l’origine del

Cognome Marcheſi, del Mrcbeſh, Marcheſana, ec.

Il

(i) Nel qual ſenſori-ovali uſata nelle leggi Alemaniche ti!. 46. e 47.

Nelle Ripuarie tir. 60. S. 5. e tir. 75. Nelle Baioarie tir. tz. ‘cap, 9. Nelle

Longobarde [ib. z. ti:. 30. leg. 2. ove dice. Carlo M.. For”: Alarm: ”emo

mancipia vendat. ñ `

(2) In Indice Nomi”. deal. Goth. (Fr.

(3) Ermanno di Lerbek nella Storia de’ Conti di Schawenburg pag. 16.

(4) Nel Capitolare di Radelchi Principe di Benevento fatto nell’ 851.

[rap.l7.de ſèrms fugacìóus]: Quad ſi ſuſpicio fucrit, u: per conſenſum Mar

cbanorttm noflrorum er noflras Mai-c110: ”tra ten-am ”aſia-am exiverìm , ſa

ri: fia: ab his Marc mais. Appo Cammillo Pellegrino Hí/Z.Prinr. Longob.

(5) In Anna]. ad a”. 799. (6) .Ad an. 828. 829.

(7) Dalla Cronaca di` Caſino [ib. 4. mp. n. da Incmaro dc Ordine Pala

)ìi mp. go. da Oderico Vitale lil:. 3. Pag. 481. e da Niceforo Gregora Hist.

[ib. 7. diceſi Nlapnéaior.

(8) In Lega. Langa/I. Iíb. i. tit- 9. leg.39.lib.2. ti:. 8. leg. 141?' [ib. 3. n':- 8

hg. 4. Et Cunſuet. Fcud. [ib. init. I.

(9) 11'514. rap. 11.

> ‘77^ _ _7..N
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Il nome di Mareſciallo, uſatd'la primaîv‘olta dagli Alemani, fin

da’ ſuoi principj dinorò il Capitano di cavalli, co'sì detto dalle voci te

XXI.

Dall’ ufficio

dillíarcjcial.

deſche Maracb, Cavallo [1], e .ſc/mld), Mini/Ira., o Maeflro Da lo.

qucsta voce d’origine tedeſca gl’ Italiani preſero due nomi,Marefcíd.

lo , Capitano d’eſercito , e Maniſcalco ,,-quegli- che ſerra , o medica

i cavalli. In ſignificato di Capitano d’eſercito leggeſi uſato il nome

di AIareflia/lo dall’Imperador Federigo Il. [3]-.- E ſotto Balduino I.

Imperadore d’Oriente, che regnò nel 12.04. ſei anni prima di Federi

go, troviamo preſo quello nome nel mcdcſimo ſenſo dagl’ltaliani

Uſoſſi uesto nome d’ufficio , come tant’ altri, prima per distin

tivo delle perſone , e rel’tò poi per cognome nelle loro famiglie. In

un diploma di Tancredi Conte di Lecce dell’anno 1182.1eggeſi: TEgo

Nicola”: Mareſcalch tells': ſum [5] . Ecco l’origine del `cognome Mare

ſcalca , Mareſcalla , e Marifl'alcbi, uſato in Lecce., in Napoli, cd al

,trove.

Dalle voci tedeſche .ſone/li , che ſignifica mandm di cavalli; o

So”, che dinota armcnto di porci, di buoi, o di cavalli [ó] , e Scala/z,

da noi già-ſpiegato nel nùmero antecedente, ne formarono gli Alema

ni la voce Seneflîalco, per dinotare il custode, o colui, c’ha cura de

gli armenti [7]. Nella Francia con quello nome chiamavanſi colo

ro, che avean cura de’ poderi del loro padrone, e ſi dicean Seneſcal

chi comuni;a differenza de’Gran Siniſcalchi, i quali ſoprantendevano

alla famiglia, ed alla menſa del Principe, alla milizia, ed all’entrata:

regie, o fiſcali. Trovanſi ancora i Senefiralcbi dagli Scrittori Franzeſi

detti Dapiferí, Magi/ln', O‘ Pracpoſití Regiae Men/ae, ovvero Princi

pe: Coguorum , perchè avean_ cura della cucina , e della tavola Rea

` , ` le,

(t) Nelle leggi Baioarie tir-13. 5. IO. Si Equu: :fl , quem Maroc/2 d;

címu: . E nelle leggi Alemaniche tit. 7o. S. 2. Si quis‘ Equo , quem ./Ile

manni Mm-ac/y dicunt , oculum excuſſeric , (7c. Voce , che li' Alemani ti

tennero dagli antichi Celti, appo i. quali Marca dinotava i cavallo,come

atteſta Pauſania in Pljocic. ivi: lorvrtur tra‘ Steg-cat le” al; Ma'pxru Sturm u'vrd

m5o anaìy. Scito, Equorum nome” eſſc Marca” apud Celta: . ..

(2) V. B.Renano Rer. Germanic. 11b. z. Nelle leggi Ale-maniche tit. 79.

5.4. leggiamo: Si liſariſcalrur, qui ſuper 12. Caballos est, occiditur Ù'c…

(3) Conflit. Sicul. [ib. 2. ti!. 20. ,Quac omnia per Mareſcalcum ”Oſip-um,

*vel per alium, qui cxercitui dc mandato no/iro pro tempore praeerit,cui omnes,

qui ad cxercitum venerintflbſque diſcretiono ali-71m volumuc pmcſemari,(9‘c.

(4) Nicola Coniata i” Anna]. de Imperia Balduim* Flandri,ivi: PerJO

fredum quemdam magma auëiorimtix apud latina;` copia: 'virum , quem illo'

Mm-í/caldum, Gracci Prozq/lratorem ’vocant, rcvocatur. .

*- (5) Appz: Ugbcllo Ital. Sac. to. 9. nc’ Veſcovi di Lecce num.”

(6) V. la legge .Anglica tir. 7. .S. z. e la Ripuaría tit. 18. l.

:(7) V. la legge Alema”. N.79. 5.3.

XXII.

Doll’ ufficio

di Siniſcol

CO*
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XXIÌI.

Dall’ ufficio

di .Ammira

glio'.

le, e porgevan’o 'eſſi al Principe le vivande [1]. '

I nostri Principi Normanni dalla Francia introdufl'cro nel Regno

nostroquest’ ufficio di Seneſcalco , trovandoſcne quì menzione fin da’

primi loro tempi ._ In un Diploma del Duca Ruggiero [2.] leggeſi

nella ſoſcrizione fra gli altri: Ego Graríanus .ſenefl'alcm'. In una car.

ta del [too. [3]: 1' Signum manu: Roba-ti filii Riccardi .ſenefialcbi .

ln una donazione fatta ad un Monistero di Nardò l’anno 1104.[4]:

Unfredur praediffi Domini Comici: .S‘eneſcalcbus . In un Diploma di

uglielmo I. del in 3. [5]: .Ego Riccardus Seneſe-deus me ſubfiripjì .

Ecco l’ufficio di Smeflalco,ihtr0d0tto quì da’ Normanni, uſato nelle

ſcritture per distinguere le perſone , e rima'sto poi nelle famiglie per

cognome, detto Sinifl’alcbi, Sem/’rullo, .ſeneſcalco er.

Antichiflimo è l’ufficio [Ammiraglio , detto da’ Romani Praef'e.

Bus, -0 Princepr Claflí: Due flotte principal—i, detteanche Preto

rie,leggiamo nel Romano imperio istituite da Ottaviano Augusto [7],

a) per custodire l’uno e l’altro mare ſuperiore, ed inferiore, in mez

zo a’quali Roma trovavaſl ' come ancora per le ſpedizioni da farſi ne'

paeſi marittimi. Ed acciò 1 trovaſſero vicine a Roma,per ricevere a

tempo gli ordini, ed in luogo più adatto per poter indi accorrere op

rtunamente a qualunque biſogno di tutte le Provincie marittime;

ne ſituò quell’Imperadore \una nell’ antico porto di Miſeno, deputata

per le ſpedizioni da farſi .verſo Mezzodì ed Occidente , ed un’ altro

nel porto di Ravenna, per .andare ad oste in Oriente [8].
i I GO

(r) Quindi ’è, ‘che dicendoſi ñquesto ufficiale prima Seniſcalcur , e poi

anche accorciato Seſcalcur, da questo nome gl’ Italiani formarono la voce

,Scalea , per dinotar .colui , che nella tavola trincia , e orge le vivan

de . Nè può le gerſi ſenza ridere ciò, che’l Freccia ſcrive [ de ſubfeud.

lib. 1. ti:. de .0 c. M. Seneſmlli] , che la -voce Seneſcallo fia volgare , ed

antichiſſima ne la Francia, e che ſiaſi guasta la ſua pronunzia, come ori

ginata da’ Gal-li Senon‘í, ch’eſpugnarono Roma,e ſcacciarono iToſcani da

Rimini fino ad Ancona, onde fu detta la Seno allia , o gi Sinigaglia ;

da’ quali ſognati principi , ſaltando di palo in raſca, de uce per conſe

guenza , che Seneſmllus fia detto, quaſi ama‘: 7M@- , ſevero, o imma”.

da Gallo. ’

, (2) Rapportato da Baronio in Anna!. ad 471.'1090

Api” Ugbello to. 7. ne’ Veſcovi d’ Anglona.

ngllo to. lo. i” .Addend. ne’Vefiovi di Nardò.

Uglzello to, 9. negli ,Arciveſcovi di Coſenza num. 6.

Livio -1íb.3ó. mp. 28, Grutcro 370. 1. 474. 8.

[7] Sveton. in Oflavio cap.4o, , '

V. [/Pg-:zio de Re Miti!. [ib. 5. cap. 1. Sotto”. in Oäavia cap. 49. e

Spamíano in Caramlla. In un marmo di Miſena falſi menzione della flot

_td

-`.. -..—
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I Goti, ed i Longobardi, che dal Settentrione qui portaronſi per

terra, non avendo avute mai forze marittime, non ebbero in uſo nè

l'ufficio, nè ’l nome di Capitano di Flotta . Venuti poi con armate

navali dall’Africa nel Regno nostro i Saraceni, cominciò quest’ ufficio

’ ad uſarſi di nuovo in Italia ſotto nome Saracenico d’Jmmiraglio. E'da

notarſi però,che appo quella nazione la voce .Ammiraglio dall’ambico

Amir; o Emir (i), non dinotava ſolo il Comandante della flotta, ma

eziandío il Re, il Principe, il Capitano d’ eſercito ſia marittimo, ſia

terrestre. Nella Cronaca di Caſino (z) vedeſi nomato .Ammiraglio l’Im—

peradore di Babilonia; e nella Sicilia , quando era da’ Saraceni poſſe

duta, Vultumino governadore di Palermo, l’altro di Meſſina, e Bal

chaot capitano de’ Saraceni Chiamarono ancora i Saraceni .Ammi

raglio il Comandante della flotta, di cui dovettero eſſer ben forniti

per poter dall’Africa non ſolo nella Spagna, ma eziandío in amendue

le Sicilie, in sì gran numero traghettare. Da’Saraceni appreſero gl’l’.

{aliani questo nome d’Ammiraglio per dinotarc il Capitan Generale

dell’armata navale; e prima di tutti l’uſarono i Siciliani. Avendo poi

nell’undecimo ſecolo l Normanni ſcacciati dalla Sicilia i Saraceni, e

fermata quivi la Regia ſede, mantennero delle flotte conſiderabili, sì

per guardar la Sicilia, e’l mare da nuove invaſioni de’ Saraceni, co

me per le ſpedizioni, che fecero nell’Africa, ed in Oriente; ond’eb

bero anch’ efiì de’ capitani di flotte -col medeſimo nome d’uſmmimglio,

ſubor

ta di quel Porto , e del ſuo Ammiraglio [appo Capaccio Hiflarfutlolmp.

_24. e Grutero 389. 9.] ’ſl . cLAvmo . no . PRAEF. CLASSIS . PRAETO

RIAE . MlSENl . In un altro anche di Miſeno [appo Muratore pag. 710.

”um-5.] NAVARCHO . TRlERARCHO . ET . PRlNC. CLAss. MISEN. Siccome

della flotta di Ravenna le giamo [appo Grutero 1031. 8.] NAVARC. 1-:1

PRINCÌPE CL. PR. RAVEN. ltre però a queste due flotte principali ›ve ne

furono altre minori co’ loro capitani, leggendoſi appo Tacito,Giulio Bur

done prefetto della flotta Germanica ; e ne’ marmi M. Menio prefetto

della flotta Britannica. Tacit. HijZm-Jià. t. Rcineſia claſ. 6. 7mm. 128.

[1] Nelle Cronache Saracenico-Sicole queſta voce trovaſi eſpreſſa varia—

blente: Amir, Emir, .Amir-1:3‘, Ammirar, Amir-al, ec.

[z] Lib. 3. cap. tr. e 44 `

[3] Quindi vedeſi quanto inetto ſia il ſogno di Marino Freccia [da

Subfeud. lib. 1.1i:. de Offida .Admirati Mari: ], il quale pensò, che avendo

Coflantino M. trasferita l’ Imperial ſede in Oriente, e traſportato për ma:

re l’eſercito , e le più antiche e pregiate coſe di Roma, i capitani di

quella flotta per l’ autorità, che aveano su quell’ armata e convoglio _d’am

mirabil pa, foſſero detti .Admiral-er, quaſi Ammirabili; e che P01 que

flo ufficro foſſe cominciato a ſtabilirſi dagI’Imperadori Greci inquesto

{ie no in perſona de'Patrizj Imperiali, e Stratigoti., ed altre ſimili fanfa—

uc e.
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XXIV.

Dal titolo di

Barone .

ſubordinati ad‘un capo, detto .Ammiraglio degli Afflmiragli, o Grande
.Ainmiraglia (l). , > ` i

In~un Parlamento generale tenuto in Capoa dal Re Rugglero nel

:1144, trovaſi fra gli altri ſottoſcritto 1' Mmuel .Ammirams * ed in

.un Diploma dell’isteſſo Re fatto in Salerno nello steſs’anno leggeſi

ſottoſcritto. Mic/2an .An-:mirata: (2.) . Quindi rimaſe poi per cognome

.Ammirato in Lecce, .Ammirzì in Grotterìa, ec.

J .'I` Romani Scrittori uſarono il nome di Barone, o ſia Varone, o

Varrone , ma in ſigniſicato d’uomo stolido o rozzo (3) ; ed a’ tempi

d’Iſidoro Veſcovo di Siviglia dinorava mercenario (4). Che poi fin

da’tempi di S.Agostino foſſero detti Baroni alcuni ſignori, e nobili,

che in qualità d’ufficiali, o cortigiani ſervivano nella‘corte Im riale,

ed accompagnavano il Principe , come stimò Dufreſne (5); arebbe

'quella una ben alta oriòine della dignità Baronale , ſe i ſermoni di

S.Agostino ad Fratres in Eremo commoranter , che Dufreſne allega in

'p'ruova della ſua oſſervazione , foſſero veri parti di quel S. Padre, o

non già ſpurj e ſuppoſitizj, com’è ben noto.

Ne’ tempi barbari il nome di Barone ’tanto appo gli Scrittori no

strali, quanto appo gli oltramontani dinotò ſemplice uomo;e tal vol

ta anche ſuddito (6) . Sotto i Normanni cominciò a darſi questo no

me a’Signori della Corte (7), poi anche a’ ſeudatarj, o ſuffeudatarj` * Ne’libri de’ ſcudi non v’ ha questo nome di Barone. Ma preſſo i

feudifli, e ſpezialmente Marino Freccia (9) dinota colui , c’ ha rice

vuto dal Principe qualche castello a titolo di Baronía; ovvero colui,

che ſotto di se tiene altri ſuffeudatarj , i quali abbiano ricevuto da

' lui

[i] V. Romoald. in Cbron. ad an. n49. e Ilîz. .Alcſ. Tele/in. lió. 2.mp3.

Ed in un Calendario de’ morti, premeſſo al Martirologio del monistero

de’ Benedettini di Venoſa [ preſſo Muratore to. 7. Rer. Im!. Snipa] leggeſi:

VII. Ka]. Jul. obiit Kurala mater [l’Iadii , Blagm' .Ammirari .Ammiratorum.

ñ. [2] Appreſſo Chioccarello in Catalogo .Ami/lit. NMPoIi!. i” 1Wa›*ino,arm.

1118. ſe pur non vi ſia sbaglio nel nome, e debba nell’ una, e nell’altra

ſcrittura leggerli Mir/mel, 0 Manuel. `

(3) V. Caio Lucilio nc’ Frammenti ‘v, 814. Per/io Sat.5.~v.138. Cirerone da

Finió. lil:. 5. mp. 23. (9‘ epijl. ul:. [ib. 3.

(4) Iſidorfirigimlibg-citt/1.4..

(ó) V.la logge Salicartit. 33. S. r. la Ripuflria tir. 58. S. tz.v ivi-c mm ba

ronem’, quam ferm'nam . L’Alcmzmnira tir. 76. le 95. Le Longobarde lió. I,

ti:. 9. leg. 3. e tir. 13. leg. I. _

(7) Goffredo AIaIaren-a lió.3*. rap.4t. e lib.4. mp. 2;. -

(8) Romoald. Salemi:. in Cloro”. ad an. I 166. Ale-[ſand. Tele/i”. [ib-l. mp}

21. lib. 2. cap. 2. 22. e 55. [ib. 3. mp. z. FalconelBenez*entano..in Chrom ad

an.1115.1119. (Tr.

(9) De Subſead. lib. I. ti:. de Orig. Baron. (9‘ tir. Qui: dirai-'ir Bora.

(5) In GlofliMed. (Y’ Infim.Latin. ſ/ÎBm‘o. i
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lui qualche feudo quaternato,~e per cagion di tal feudogli ſono ſud

diti. Stimò 1’ isteſſo Freccia, che i Longobardi non conobbero questa

dignità baironale; e che perciò ne’libri de’feudi,ove ſl parla delle al.

tre dignità di Duca, Marcheſe , Conte ,’ non ſe ne incontri vestigio.

Soggiugne, che nella Campania nostra v’ avea' ne' tempi antichi gran

co ia di Baroni, e ſopra tutto nella città d’Averſa, anche prima del

milleſimo; ciocchè attcsta di aver letto in molti privilegi . Ma biſo.

gna pur dire , che o que’ privilegj foſſero stati fatti alla macchia , o

ch’egli sbagliato aveſſe in leggerne la datazperciocchè prima del mil

lelimo in questo Regno non eranvi altri, che Greci , e Longobardi;

de’ quali i primi non ebbero mai uſo di fcudi;i ſecondi oltre al non `

aver avuti veri ſcudi, non conobbero la dignità Baronale, come l’i

steſſo Freccia confeſſa: oltrechè prima del milleſimo la' città d'Aver

ſa non eravi ancora al Mondo, nè fu, ſe non dopo il milleſimo da’

Normanni fondata.

Nelle Coſtituzioni del Regno nostro (t) dall’Imperador Federigo

ſon chiamati Baroni i feudatarj, ë ſuffeudatarj , i quali non ſono di.

-notati ſ0tto altri nomi, che di Baro, Comes, e Mile: (2)‘.

ln una carta di donazione fatta l'anno 1107. al Veſcovo di Mon

teverde (3) ſi leggono ſottoſcritti: Ego Ricardus Balbano_Baro fignum

feci . Ego Ruino/du: de La-uello Baro . Ego Ricardu:. de Ripa-candida

Baro. Ego .Aſmadeus de RaPolla Baro. In una conceſſione fatta l’an

no 1118. alla Chieſa di S. Maria di Bovino (4.) leggeſi: 1' Ego Be

rardi” de .Averflz Baro. Ecco il titolo/di Barone uſato per distintivo,

e poi rimasto nelle famiglie per cognome in aſſai paeſi di qucsto Re

gno Baroni, Barone, Baronia, Baronio, (Fc. Ed ilCardinalBaraníoſz]

dice, che i ſuoi antenati cognominavanſi de Barano (cioè diſcendenti.

da Barone], e ch’ egli ſu ilprigno a dcrivar quel cognome in Baro

m’o, all’uſo denli antichi Romani.

Dalle Conſuetudini Feudali è chiaro, che diceanſi Capitani un tem- XXV* ,

po i principaliFeudatarj, cioè i Conti,i Duchi,ed iMarcheſi, chiama- Da” "ffiffl’

ti generalmente Capitani del Re, o del Regno; ed i Suffeudatarj, che í'gífëîîî:

‘ li - . rice- '

(r) Conflit. Sica!. [ib. 1. tir. 44.11‘!). z. tir. 36. [ib. 3. :5124. r4.. e 22.

(z) E ſpezialmente [ib. t. n't. 9. ove dice : Quiſquí: pafl haec pralflióim

arma detulerit, jizzuidem Coma-r fuerít, quinquc umidi-_,- ſi Bam quatuor; ſi

11/111” ſimplex, tres, Burgcn/ÎÎ, dum; x rustieus fuerít, imam unciam Fi

ſfo no/Zro ſom/Ionar . Simile distinzione trovaſi tit. gt. ed altrove . Donde

ricavati ,che la dignità Baronale era inferiore a quella. del Conte , e mag

giore di quella de’ſcmplici Militi, i quali' erano anch’eſſi nobili,e per lo

più ſuffeudatari .

(3) .Ap/70 Ugbella Im!. Sac.to.7. awe-’Veſcovi di .llſonteverdc n. l.

(4) Ugbello to. 8. rie-’Ve cova' di Bovino n. 5. (5) Annal. ad ann. 1030.

/
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ricevevan da costoro qualche feudo,ſuron detti Val-vaſori del Re, o del

Regno . In progreſſo di tempo anche i Valvaſori furon detti Capita

ni (I); e Capitania ſu detto il feudo dall’Imperador Federigo (a.) .

IE perchè i Feudatarj per obbligo del loro feudo in tempo di guerra

uſcir doveano in campagna c0’ loro vaſſalli, a’ quali comandavano;

quindi è, che ’l nome di Capitano restò poi nel ſolo ſignificato di Co

mandante di truppe. ‘ '

Da queſta voce latino-barbara Capitaneur, o Capitani…, ſe ne for..

maron due nomi, che poi uſaronfi per cognomi. Il primo ſu il no.

me di Campano; poichè i comandanti dell’ eſercito nel tempo steſſo,

che dagl’ Italiani ſ1 diſſero Capitani, da’Greci de’ baffi tempi detti fu.

ron Campani. Guglielmo'` Puglieſe (3) deriva questa voce da Kaze-u', e

noir, juxta, (3‘ omne: il P. Pietro Poſſlno (4) da Kad-,ed E’vra’m, jux

ta, (9' ſupra, e la reputa diverſa dall’altra voce barbara KuweeoíyG‘, o

Kms-mou@ . Carlo Duſreſne (5) stima, che o da Kat-’ae‘ , ed E’araím , o

dal latino-barbaro Capitaneus abbiano i Greci stravoltamente formato

il nome Campana: . Quella ſeconda origine darDuſreſne aſſegnata 'c

più veriſimile , come ricavaſi dalle parole di Costantino Porfirogeni

to (ó): I’ee'oy 571 ó Mdîpoyn'hnſ (7) e'ffilweiin'au *777 P'wyau'wv Lumix-ri» mattutina

-rë cpu-ni . E‘ da ſaperſi, che Maeflro de’ſoldoti nel romano idioma J’in.

cerpreta Catepano dell’Eſercito. Or è certo, che iRomani, o ſien gl’I.

taliani di que’ tempi diceano Capitaneus, o Capitani”, e non già Ca.

tepamu : onde vedeſi , che Costantino volendo uſare in greco la no.

stra voce Capitano, la stravolle in Catepano. Soggiugne l’isteſſo Du.

freſne, aver l’Ostienſe (8) travcduto nel credere, che Campano ſoſſe

no.

(r) Fcudor. lib- I. tir. 1.5.1. Ùtit. 7.1i!). z. tit- 10.

(z) V. Pietro delle Vigne lio. 6. opi/i. 25. (3) Liód. &GL-ſii.; Normamzor.

. ~ ?and Cala/mn Grana', 710: _Îuxm dirimu: Omnc.

(4)‘ In GIO ‘ln-io ad Alexiadcm Anaao Camncnae, 'v, xwrímím .

(5) Il! Non': ad .Alexiad. .Ann. Com”. lio. 3.pag. 273.

(ó) Dc‘ Admini/Ìr. Imper. mp. 27.

(7) Così .anche liravoltamente al ſolito dicevano Maflromelcs i Greci

di que’ tempi ciò, che appo-noi diceVafi Mngifler Aíilitum. Ed appo An
na Comnenaſ in Alexiade lib. 13.] ſi legge: Moeîrpaaa’MO‘, o Morì-'maine',

in quelle parole: Memormxloézu'a@ qu‘il e‘z Néoe’fl'o').flm Mapîyoy em‘:- 22.52:31- ml";

Mai's-payſhiw zio@ u'vnìpm mi 75,7@ . E'vomvít ad 5e`1lîarinum Neapo/itanum

Scóastum [titolo ne’ primi tempi dato a’ ſoli Augusti , poi anche a’ mini*

íiri, .ed ufficiali di Guerra , 0 di’ Stato] hominem e Mai/?romiliorzmz ,ECM

7e; cioè di famiglia de' Duchi di Napoli, i quali ſotto gl’ Imperadori Co—

fiantmopolitani s’intitolavano Il’IagÎflÎi milimm. . '

_(8) Clara”. Caſi”. [ib. 2. mp. 50. Sane fciendum, quoniam corrupta'I-ulga

mate Capitanata 'votati-r, cum pra certa ab oflicio Campani , qui cam ferie,

Campana” debe”: aPPcllari .

›
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nome propio d’ uomo, quando certamente fu. nome d’ ufficio. Ma 'qui

travede più toſìo Dufreſne (I); poichè l’Ostienſc tutto al contrario

dice , ch’era nome d’ ufficio , e ſolamente ingannoſii nel dire, che la

Provincia fondata dal Campano greco ſi nomaſſe correttamente Capi

tanata , e che doveſſe dirſi Catapanara dall’ ufficio del Campana , che

la‘ fondò. Il vero ſi è , che rettamente. questa Provincia fu detta

Capitanata da’ nostri , appo i quali fu quell’ ufficio chiamato Capita

nia (z), e non già Campania; onde la Provincia venne meglio detta

_Capitanata dagl’ Italiani , quaſi Capitan-{ara [dal latino barbaro Capi.

taneus, e Capitania], che Catapanata, come volea l’ Ostienſe; nome,

che da Capitaneus malamente stravolſero i Greci. In fatti l’Ostienſe

medeſimo parlando di un Capitan Generale,mandatoñónella Puglia dal

Greco Imperadore , lo chiama Campano all’uſo greco; arlahdo poi

del Conte Rainolfo Normanno, il quale ſcelſe dodici de ſuoi più va.

loroſi guerrieri per conquistare, e partitſi con eſſoloro la Puglia, no

mina costoro all’uſo d’Italia Capitani Nel ſignificato isteſſo di Ca.

pitano trovaſi appreſſo Lupo Protoſpata (4) uſata ſpeſſo la voce Cara.

panu:. Adunque Capitano, e Campano ſono un medeſimo nome diver

ſamente dagl’ltaliani, e da’Greci profferito. ~ " ~

L’altro nome, che formoſ’ſi da CflPftaneuſ, fu la voce accordata

Cataneus, o Caraniur, ch’ebbe il :medeſimo ſignificato (5). Il Corio (6)

dice, che’l Veſcovo, e poi ?Arciveſcovo di Milano nella Città, o in

altri luoghi faceva Capitani della plebe alcuni popolari, che poi con

vocabolo corrotto eran detti Catanei. Ed appo gli Autori citat‘l dalla

Cruſca (7) iCatrani ſono quegli steſíi,che ne’libr-i de’feudi ſi chiamanov

Capitanei . E da questo nome d’ufficio derivaron i cognomi ‘Campani

in Biſignano, e Catani, O’Catanei‘ in Napoli, Catanzaro, ec. _ XXVI_

Finchè viſſero in forma di Repubblica iRomani ebbero nel tempio Dagli ufficj

di Saturno il pubblico erario (8): ma poi ſotto l’Imperadori, oltre di. Cflstaldo,

all’erario per le ſpeſe pubbliche deputato, v’ abbiiognò un’ altra caſſa d? CMI?“

per lo mantenimento del Principe; ed ove la prima dicevaſi Erarío , "oz‘d‘Te*

questa ſeconda fu detta Fiſco E ſiccoIn'ie l’ Erario avea vi ſuoi propj 0mm

iñ ~ l a' uffi.

(i) - Sbagliò ’anche Giannone Iflor. Cio. del Reano di Nav. lib. 8. ma. 3.

ove ſeguendo a chiuſi occhi Dufreſne, non oſſervo le parole di Ostienſe.

(2) Pietro delle Vigne 10$. uit. (3) Chron.Ca/Zn. lib.:.cap. 67.

(4) .Ad arm. 999. 1029. 10_23. ("‘j'c. ~ i

(5) Romoaldo Salernitana [ in Chrom] -* Comitiſſa de Bertheno-ua cum

Guillelmo de Markiſellamobili Ferrarienfi Catania,rum magna multimdine mi

Iitum, (’9' peditum ad ſuccurſum ejuſdem ric-iran"; venicbat.

(6) ſlim-.Print. (7)_I/.Cattano. (8) Festa A.Aerarii.Pſumr.in problem. n.42.

- (9) Queſiti distinzione Vien accennata da molti Giureconſulti, ed_ I_sto~_

` 'ICI
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. ufficiali, cioè nella Repubblica libera i _Que/lori dell’Erario (i), e nel

la Monarchia ſotto Augusto prima i Prefetti, poſcia iPretorí, o Pre.

torii; ſotto Claudio di nuovo i cheflori ; ſotto Nerone di nuovo i

Pretorii (z); così ebbe il Fiſco i ſuoi, che ſi diſſero Curatori, oPro.

curatori di Ceſare, o della Caſa Jugufla, o del Fijiîo, o dei Patrimo

nio, o delle Coſe Pri-vate Si confuſero poi questi nomi, chiaman

doſi non di`rado Erario quello, ch’era propiamente Fiſco del Princi

pe (4); onde queoli, che al costui patrimonio ſoprantendeva,e giudi.

cava delle caule ñſcali, ſi diſſe ancora Prefetto dell’Erario Istitui

taſi uindi la dignità de’ Conti, ſi chiamarono alcuni de’ ſuddetti uf

ficiali Comi de’ Teſori, delle Coſe Private,-ec. .

Si mantenne-in Italia quest’ ufficio collo steſſo titolo da’Re Go.

ti (7) .~ I Re Longobardi ebbero anch’ eſſi nella loro Corte di questi

ufficiali, detti nella lor lingua Gaflaldi;il qual-nome appo gli Scrit.

tori barbari variamente ſi eſprime: Gaflaldus, Gaflaldim, Caſi-older”,

Gaflaldio, e Caflaldur, e propiamente .dinota l’amministrarore de’ p0

deri del Re (8) . Nè iamministrav‘an ſol tanto il Reale patrimonio

ñ ri.

rici . L. 2. a S. z. mi 5. Ne quid in loco puó!. l. 3. S. to. defure Fiſſi, 1.7:.

S. Papinianus de Comr. Empt. Taeit0…[Annal.6.]: Bona'Sejani ablata .Ae

rario, m in Fiſcum ’roger-emma Plinio [in‘ Paneg. Trojan].- .At fortajſe non

eadcm [meritare Fiſrmn, qua .Aerarium robibes P Imo tanto majore , quanto

plus tibi Iirere de ma, 71mm de Publica credi: . Sparziano [ in Hadriano J .

Damnatorum bona, in Fiſcum privatum redigi *L'etuitLonmi ſumma in Aerario

publica rece/1m. Svetonio [in GET-mio rap. u[t.]: Quantum pecuniae i” .Acm

rio, Ù’Fiſeis, (75" oetiignliorum refizluix. Diſſe,Fiſris, nel numero del più,

perchè il patrimonio del Principe era ſituato in molte Provincie, in cia

ſcuna delle quali avea l’ìmperadore il ſuo Fiſco ; onde leggiamo ne’mar—

mi: PRAEFECTVS Fxscr GERMANlAE CAESAR‘VM [MP. e PROCVRATOR F1*

scr ASIATlCl. Gruter. 498. lo. Z9' 575. 5.

(i) Varro de L. 1.. [ib. 4. cap. 14.

(a) Tacito .Ami. i3. Sveton. in Ciſa-v. cap. ;6. in Claud. rap. 24. Fronti

'no (le Ayaaeduéi. in l. Sen. Con/idro. Gellio lio. 13. rap. 24.

.-(3)_ L. 5. ;0. e 32. D. dejure ſiſci, I. l. (F‘ 3. de Off. Procm-;Caefi (Fc.

Sfarzmno in SUI'CÌ'O.

_ (4) L. uit. C. de Veffigal. e ſpeſſo nelle Pandette Tir. de ſure Fiſci. Ca

pitolina [im-Anton. Pio] : Vini, olci, C9" :ritiri pecuniam per Aerarií ſui da

mna emendo, (9' gratis' popqu dando , [ëd-wir. '

(5) L. 13. 1.1. 15’. 5. de ſure Fiſci, 1.4. zo.de Fida-iron:. Liber:.

(6) L. 2. C. de Comit. Rer. Pri‘uar. l. 2. C. cie Palmi”. San-m'. Largit.

(7) Caffzodoro Var. lió.i.cap.ió. lib.5. cap. 7. 18. 19. 20.11'!). ó. cap. 8. e 9.(7:.

_(8) V. Grazia in Indice Nomin. Appell. ('9‘ Verb.Got/2. Vandal. (Fc. Nelle leg

‘ gi Lon obarde [lio. mit. 34. l. 1.] dice Liutprando: Siguis Gastaidim’,aut

.Ac—for eg” ciartrm Regia”: babe”: ad gubcmandnm, ex ipſa rime alieni ſi

m juflione Regis roſam tributarìam, mmm, [yi-vom, vite-x, 'nel [zi-”tum ma'

f” fuori; donare, Ù‘r, V. anche tit. 25. leg. zo.
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privato‘, che conſiſ’ceva in ville, caſe, poderi, ſelve , ec. ſotto nome

di Corte Regia compreſe, ma eziandío ilpubblico; poichè~ aveano effi

la cura', e la giuridizione di elioere le pene fiſcali,~ come de’violato

ri de’ ſepolcri (I), delle donne impudiche, ſe non venivano da’ loro

drudi ſpoſate, o’ punite da’ loro padri (2.): oltre alla giuridizione,che

aveano ſopra tutti altri ſervi, maffari, contadini, o ufficiali loro ſug

gctti (3); onde intervenivano inſieme co’ Conti, ed altri Giudici ne'

Placiti,o ſien Giudizj(4). E perchè appo i PrincipiLongobardi non era

vi distinzione di gente civile, e militare, ma tutti iſudditi doveano

uſar ‘l’ armi; perciò anche i Caſtaldi andar doveano _ad oste; e nelle

leggi Longobarde (5) come ufficiali di milizia ſon mentovati. .

I nostri Duchi di Benevento, ed i Principi di Salerno ebbero an

cora i loro Castaldi per governar le città e terre del loro Stato (6);

onde preſſo Eremperto, e nelle Cronache. di Volturno‘, di Caſino, dl

Caſaurea., dell’Anonimo Salernitano troviamo i Ca‘staldi di Capua, d’A

rienzo, di Teleſe, del Caſtel di S.Agata, de’Mar—ſi, di Boiano, d’A

quino, d’Amiterno, di Furcone, ec. Abb ttuto poi nel Regno nostro

il dominio de’ Longobardi, cominciarono 1 Castaldi de’ Principi trat

to tratto a ſvanire: nè ſotto i Re Normanni riſurſero, appo i qua

li comechè ne’ primi tempi ſi trovi qualche memoria de’ Castaldi,

ufficiali de’ Duchi Normanni (7); commeſſaſi nientemeno poi a’Came

rarj tutta la Real Azienda, il nome di Caflaldo nelle ſole private

famiglie uſato videſi per dinorare il ſemplice Fattor di villa, oGuar

diano Nè un ſolo, ma più Camerarj ſ1 videro allora in ldiverſe.:

‘ ro~

(i) Leg. Longoó. Ifl'ó. Ltit. 31. l. 1.(9'lib. 2. ti:. 9.1.2.

(2) Leg. Longob. lib. r. ti:. 12.1. 2.

(3) Leg. Longob. [ib. 2. tit. 52. l. 14. '

(4) V. Cammillo Pellegrinoinel Ducato Beneventano pag. 81.

, 5 Lib. 1. ci!. x4. 1. 3. C9‘ 5. V. il privilegio fatto dall’Imperador L0*

dovico alla Chieſa di S. Michele del Monte Gargano circa l’anno 875.

rapportato da Ughello Ita]. Sfle. to. 8. negli Areiveſcovi di Benevento n. 42.

(6) Nel Capitolare ai Radelchi Principe di Benevento [1:71.851. capa.).

Coneedo tibi paeem de integra parte Principatu's Beneventanae Provinciae,

quae :iói nominatim c-vem't per jingulm-ia integra Gaſlaldam, ſeu mini/ferie,

quae ln': deſcripta ſum, 63“:. Eremperto [num. 69.].~ Quando Atenulfus Ga

flaldam: regendi jura adepti” est. ~

(7) In un Diploma di Roberto Duca di Puglia, figlio di Roberto Gui

ſcardo, in cui dona la. Giudeca, ed iGiudei di Salerno ad Alfano lI. Arci

veſcovo di quella Città nel 1090. [ ra portato da Muratore diſſ. 16.`] leg

geſi: Et neque a nobí5,noflríſque fiecre oribus, neque a naflrìs Judícilms, Ca

mitióus, Cflflflldeis, aut quióuſeungue Affari”: noſlrae Reipublicae,(7'e.

_ (8) Pier Creſcenzo nell’Agricoltura [ lib. 1. cap. 7.] .~ Poterit commode

m {ſia loco marmi Cuflor, gm' 'uulgo Caflaldio nominamr. ,
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?Provincie istituiti (i); e furon così detti dalla cura,che aveano del

le rendite del Fiſco, il quale in que’ tempi Camera ſi nominava.

-~ v Oltre a quest’ufficiale, chiamato finalmente da’ nostri Cainerarío ,

v’era eziandío quegli, "che conſervava il Regio Teſoro, detto nel Ro

mano Imperio Prepofito de’ Teſori (2.); ſotto iLongobardi oltre al'Ca

flaldo, che avea il penſiere di eſigere, pagare, e' procurare il vantag
ſigio del Fiſco, eranvi ancora i custodi della caſſa del Principe ,. detti

Tbeſaurarit’. In fatti nell’anno 806. morto Grimoaldo Duca di. Bene

vento, ſu eletto in quel Ducato un altroGrimoaldo, ch’era stato Te

ſoriere di lui (3) .› Similmente nell’ 839. morto Sicardo Duca di Be

nevento, ſu a quella Ducea innalzato Radelchi, ſuo TeſoriereTutti e tre questi nomi d’ ufficj trovanſi nelle ſoſcriiioni delle

carte antiche, uſati prima per distintivi delle perſone , e poi rimasti

n‘elle famiglie per cognomi. In una carta dell’Slg. (5) leggcſi': Con~

flae, Me Maja Caflaldeux filius bonae mcmariae Majoni.;~ Caflaldei ; ed

in un’altra dell’ 854'. dnsfridas filiur Odorei Caflaldei. Nella Cronaca

di Caſaurea (ó): .Allo quandam Ca/Zaldio (vedeſi quì dalla voce quan

dani, eſſere stato il Gastaldato ufficio temporaneo , non già perpetuo,

nè ſcudo ); ed appreſſo: Signum mana: -I/degardi Caflaldionis; ed in

una carta dell’ 873. (7) Signum mana: .Aſia/di Caflaldi. In una Bolla

di Rai'naldo Arciveſcovo di Bari del 1172.. (8): Dalam Bari per ma

nmn Petri Camerarii , (’9' Secretarii D. Barenfis .Archiepiſcopi . In una

donazione fatta l’anno 12.21. ad un Monistero diMartorano (9): Ego

Riccardo: .ſalae Regiae Camerariurſubſcripſi. In una conceſſione fatta

l’anno ”15. ad un Monistero di Nardò (lo): 1' Signum manu: .Air-*can

dri Cameraríi. In una conceſſione fatta da Godeſcalco Duca di Bene

vento al Monistero di S.Sofia (II) leggcſi: Tilzi .Anfria filio guancia”;
i Uifi

(i) Romoaldo Salernitano [in Cin-on. ad 4221.1143. ].- Rex autem Ragni”:

i” Regno' ſuo peifec'iae Pacis ti‘anquiilitaw potitm* , pro con/i’t'vana'a pace Ca

merarios, Z9‘ ſuflitiarior per totam terram instimit , V. Cina”. Caſi”. iib. 4..

cap. 104. Con/lit. Sica]. [ib. 1. tit. 36.

(z) L. [4. C. do Murilcg. l. i. C. de Canon. larg'ir.

. (3) Eremperto [n.7. .- Theſaurarius Dtm': Grimoaldi rccoIendae memo

riae. Da Lione Ostienſe iC/Îron. Cafin.1ib.r. cap. 17.] questo nome d’ uffi

cio vien deſcritto erroneamente come cognome di lui: Temporióm Bene

ventanoruìn Principum praefati Grimoaldi, filii Arie/iis, (9' alterias Grimaal-z

di cognomemo Theſaurarii. '
I

(4) Eremperto n. 12. Chron. Caſin. [ib. r. cap. 24.

(i) Nella Cronaca di Volturno lió. 2. (ó) Lib.3. (7) In Additam.

(8) .Appo Ughello Ita]. Sat:. to. 7. ne’ Veflovi di Gio-venazzo n. ó.

(9) Ughcllo to. 9. m” Veſcovi di Martorana n.~6.

(io) Ug/;ello to. io.- i” .Addend. ne’ Veſcovi di Nardò.

(i I) In Chron. Bmw. Moaafler. &Sap/fine .
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Urfi Tbeſaurarii noflri . In un decreto’ dell’ Arciveſcovo diſi Coſenza

del 1199. Ego jacobm Coſentinus Tbeſaurarius. In un altro dell’istcſſo

Arciveſcovo del 12-15. Ego Michael T/;efimrarius Ecco donde ſur.

ſero i cognomi di Caflaido, Camerario, Cameriem-, e Teſoriere in Na

poli, e in tante altre città di questo Regno uſati.

Appo itRornani anche in tempo della Repubblica, Vicario chiañ XPSVH: _

mavaſi quegli; che in quàlcbe privato affare le altrui 'veci prendeva :ñnè ſi usò questo nome ne’ pubblici mestieri, ſe non da colui,-ch’ era “femme’ è

ſostituito al Prccone, o ſia banditore (ñz), e tal volta'dalſostituto dd di Vicedoz’ni.

Legar0(3). Anzi appo iGiureconſulti, i Boeri,- ed i-marmi dinota un no.

ſervo acquistato da un altro ſervo , e perciò a lui ſoggetto , e com

putato nel colui peculio; e perchè dovea ſpeſſo in vece di lui ſervi.

re, ſ1 dicea Vicario; e Vicaria,ſe era donna (4); ed il ſuo immedia

to padrone, .ſervo ordinario . In questo ſignificato il nome di Vicario

trovaſi uſato eziandío ſotto i primilmperadori(5). Dal tempo diCo

stantlno M. in poi cominciò ad uſarſi come titolo di dignità da co

loro, che o in Roma, o nelle Provincie dell’ Imperio tenevan le va_

ci di qualche Maestrato. In fatti ſotto Costantino M. troviamo il Vi

cario in luogo del Rettore della Provincia , ed il Vicario delle Spa

gne (ó): ſotto gli altri lmperadori ſucceſſori il Vicario dell’Aoſia, che

dopo, eſercitata quella carica ſi dicea Ex-vicario; il Vicario dell’Africa;

il Vicario d’Italia; il Vicario della Città di Roma; i Vicarj‘de’ trat

ti, o ſia delle Dioceſi dell’Imperio, ec. ` o

Quindi i Re Goti mantenendo nelle Provincie, che ingombraro

no del Romano Imperio quella diſpoſizione digoverno, che trovaron

vi,ebbero in uſo anch’effi di creare i Vicarj s‘r della città di Roma in

luogo del Prefetto, come delle Provincie ín-luogo de’Preſidi,o Retto

ri (8).App_o i Longobardi trovaſi quel’to nome uſato nel genere fem

minile, per dinotare una ſerva ſostituita in luogo d’un’ altra (9); ed

in molte leggi longobarde, fatte dagl’ lmperadori" Franzeſi come Re
ì ' d’Ita

(1) - Uſghell. to. 9. negli .Arciveſcovi di Coſenza n. n. (’9‘ 12. ` * * ~

(z) Cruzer. 629. (3) L. 4. S. 4. (3' l. 13. de Legationìb.

(4) L. 7. in Peculio, Z9‘ 1. r7. 13. 19. e 37. de Pecul. i. 6. Vicario, e S.

Si ſer-vm, [.4. (F' Apc-mile. de Peru]. Legato. Orazio lib. 2. ſat. 7. “v. 79. DI”

ziale lib. Lepigr. 18. Plauto Aſi”. ./13. 1. Se. 2. v. 27. o 28. Gruter. 579. ro.

58. lo. e 12. 1033. 9. 1112. 2. 592. 8. 986. 2. '

(5) Come appariſce da’ citati marmi, e leggi. 17.1. I--C. cher-vísReíp.

(ó) L.4.C.de Anno-'LO‘ Trio!? 1.1 ó.C.de dominante Nuptmella ſopraſcritta.

(7) V. Gruter. 28. 5. 399. 3. 471. 8. I. 16. C. de Reſcind. vendi:. l. unic.

C. Ut omne; judices, l. uit. C. de diverſ. oflic. `

(8) V. Crt/flodor. Var. lib. g. cap. 16. e 17.11'5. 4. cap. 41. e lib. 6. cap. 15;

(9) LL. Longoö. lib. z. tir. u. l. 9. < ‘ ,
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d’Italia (I), trovanſi mentovati ſpeſſo i Vicarj de’Conti, che ne’vil.

laggi del Contado riſedevano, e giudicavano ſol' tanto delle cauſe mi

nori,non già delle criminali ,. o di gran momento , le quali al giu

dizio de’ Conti erano riſerbate.

Diverſo dal Vicario del Conte era il Viceconte; poichè ove il Vi.

:ario ne’ſojli villaggi del conrado riſedeva , e 'delle ſole cauſe minori

giudicava , il Viceconte‘ in aſſenza del 'Conte (quando questi al go.

verno attender non potea o per infermità, -o per andare alla guerra,

o» alla corte) giudicava di tutte le cauſe anche maggiori, o criminali,

non altrimenti che ’l Conte medeſimo (z). ,

Oltre de’ Vicarj, e Viceconti , v’ ebbe ancora de’ Vicedomini . Fin

da’tempi di, Ulpianó Vicedominorum ſi diſſero iTutori, e Curatori (3).

Nel ſignificato medeſimo di Curatore, Fattore, oEconomo ſi trova il
nome Vicedominur ne’ tempiſibarbari uſato (4.); e l’ebbero in uſo non

pure i Principi [5], ele famiglie grandi, nelle quali ,diceaſì anche Ma

jor Domus [6], ma eziandío le Chieſe, i Veſcovi , e gli Abati

Nelle ſcritture de’ baſſi tempi trovanſi aſſai ſovente i nomi de’

Già detti ufficj,uſati per distintivi delle perſone. Nella Cronaca d’A

`inalfi [8] tra i Prefetti d’ Amalfi viene annoverato Dominus Sergi”:
filius Domini Petri Comiti: filii Mauri Vicarii v./íſntiocbeni,qui regna-uit

anni: 5. E poco appreſſo: Piz/_Z burn: ſofia: cſi Dominus Manjb ejur ne.

pos, filius Lupini, filii Turcii, filixMauri .Vicom de ./fntxocbia, C9' re.

gna-vir diebus 18. In uno stromento del 12.01. leggeſi: Ego Rober.

ì tm'

’(1) LL. Longo-5. lió. I. tir. 25.1. 80. [ib. 2. tit. 47.1. latit- 52. 7. _ ,

(z) Trovanſi mentovati i Vieeeonn da S. Gregorio M. lió. 8. Imi-EZ. .I.

epist. 18. nelle Leggi Longobarde degl’Iniperadori Franzeſi LL. Longob. lab.

z. tit. ;0.1. z. da S. Gregorio VI!. epist. 19. 11b. 7. e dall’Ab-ate Teleſino de

Rei:. gefl. Rogerii Siciliae Regis [tb. 3. cap. uit.

(3) L. 157.`de Reg.]ur. _ . . _ .

(4) In' una conceſſione fatta da. Giovanni Duca di Napoli , e Marmo

ſuo figlio nel 944. al Monistero di S. Vincenzo a Volturno] nella Crona

ca Voiturneſe lió. Ut null”: de exaöiorrbur, a”: Vice-danzanti.; laborantes
i proprio: dc hominibus ſupraſo‘ripti; tollera, aut m angarme eo; ,aware (3-5.

(S) L’Abbate Tcleflno loc. ci:. ' (ó) ’ &Gregon [ib. 9.477111‘, 37, .

Paol.Diac.Acldit.ad Eutroinb. 23.1” Conſiantmo, (7' `Irene,0ve dice:

Qui dire-xi: Pen-um Vicedonum Ecrle/iae , Petrum Hegumenum .S. Saóae .

E: lib. 24. Anno ſepzin’m Imperii Nicepboro (Fc. propter joſeph Vice-domina ,

qui me‘uarimtorem Conflantinum , (j‘ Theodafen corona-vera: (’í'e. ne’ qual].

luog i dee leggerſi Vicedominum. V. Ana/Zaffi m'Hi/ior. Erri. png. 160. Pao
lo Diacono della Chieſa Napoletana, nellaſi/ſiim di S.Teofilo Pemtmte mp. x.

S. Gregorio M. lio. 5. epi/Z. 55. e _HL 9. epr/i. 66.

(8) Cap. 9. aPPo M'uratore diff. 5. .

(9) Nella Cronaca di Foſſano’uu, appo Muratore Rer- Imi. Script. to. 7..
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‘tue filius Domini Rayneríí Vicecomitis. In un diploma di Federigo IK_

Imperadore del 12.7.!. (I): Ugolinum filium Vicecomitis de Campilio.

Similmente nella Cronaca di Cafaurea [2.] in una carta dell’87z. leg

geſi: Ego Giſeperru: Presbyter, (2' Vicedomím”. In una donazione fat

ta da Rodolfo Veſcov° di Siena nel 1081. al Capitolo de’ Canonici

di Siena [3]: Ubertm‘ Víoedaminm' ſubſcrípfi. Signum 'l- 1- 1- 1- manuum

Patrom', ‘O' .Antonini germanís filii: q.]oanni Vieedomini.' In una con

ceflion’e fatta da Romoaldo Duca'di Benevento al, Monistero di 5.50

fia di quella Città [4]: Ego Petrus Vicedominur,@‘Referendarius. Ec

co l’origine de’ cognomi Vicariis, de Vicariir, Vicarí’ì, Víflmnte, accor

ciato da Viceconte, Vicedomini, ed accorciato anche Viſdomíni.

Le leggi degl’lmperadori Franzeſi Re d’Italia, e la RagionFeu

dalç introduſſero un titolo d’onore , che poi uſoffi per nome di ſer

vitù, qual ſu quello di Vaflb, o 34117,, e Vaſſallo . Furon da prima

così detti i famigliari de’ Principi [5]; i quali però ſervivano nelle

Corti non da ſemplici mercenari, ma obbligati con giuramento a non

laſciare il ſervigio (ó); onde alcuni credono derivato questo nome dal

germanico Vaflèn , oblígare ( 7). Solean questi famigliari de’ Principi

effer mandati a custodire i confini del Regno, 0 per aſſeſſori a’Con—

ti nelle provincie per amministrar giustizia, o per altri affari; onde

furon detti ancora MifliDomim'eí (8); ed in ricompenſa del loro lun

go fervigio ricevevano tal volta qualche podere nelle Provincie‘, il

quale come guiderdone del ſervigio, chiamavaſi benefieium ‘

Nel dirittO'feudale il nome Vaſſallus‘ trovaſx unicamente in ſi

gnificato di ſuffeudarario , cioè colui, che tiene in feudo un podere

eonceſſogli da qualche feudatario(lo). E generalmente il nome di ſuf

feudatario,uſato dagli Scrittori ſeudisti, trovaſi ne’libri de’feudi ſigni

ficato co’ nomi M’ilex, Fidelis, Clientulus, e Vaſſallur; e da Federigo

Imperadore (Il) vien dinotato co’ nomi di Vaſſallur, Miles, e Baro.

K K E per

(r) .Appo Muratore 7. (z) Lib. 5. in Additam.

3)` Muratore diſſ. 6t.

(4) In Chi-on. Benev. Mona/Z. &Sap/;Zac appo Ugbella to. to.

(5) Lodovico II. Imperadore in un ſuo diploma dell’ 874. (appo Mu

”tore diff. I7. ) dice: Gumberto illuflri ſſa/ſo, fia’elique ministerralfl noflro.

In lingua Cambrica , ſecondo Dufreſne, e Boſſornio Vaſſus era lo stcflb

alle Famulur, o Mini/lei', da Gwar, 0 Goal', Famulu:.

(6) Negli Annali de’ Franchi all' anno 757. narraſi, che 'l Duca Tallilo

ne fidelitatem pranzi/it Regi Pipino, ſitu: Vflſſur.
' (7) Federigo Baudio ad Con/ice!. Feud.Gelriae pago. @Pa Duſi’eſne . 'L'.Vflflſi

(8) 'LL Longob.lió.1. tit. 13.1. 3.1ib. z. tir. 16.1.1. (’F‘ lió. 3. tir. 1.1. 38.

(9) LL. Longob. lib,2. tit.41. (lo) FeudorJióJ; tit- 26. e ſpeſſo nel liba

(u) Conflitut. Sica!. lib. z. tir. 36. (9’ [ib. 3. tir. u. CV' 13. _

XXVIII.

Da‘titoli d.:

Vaſſallo, e da"

Valla-m .
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E perchè quelli ſuffeudatarj, detti Vaſſalli, doveano perlopiù giurare

a’loro padroni fedeltà , e perciò in alcune occaſioni ſervirli, combat

tere per eſſoloro, e difendergli (I) , e quella obbligazione di ſervire,

ed eſſer fedele ſi diſſe Omaggio,e[/aſſallaggio (2.); quindi ſu, che trat

to tratto il nome ram/10 dinotò, come anch’oggi dinota,ogni ſuddi

to obbligato ad oſſervar fedeltà al ſuo padrone (3). - ,ñ

Introdotroſi Pci da’ Normanni (4) l’uſo di creare i Cavalieri

colla cerimonia del cingolo -militare , ſ1 dicean costoro dopo tal fun

zione, Míliti, ed aveano il titolo di Ser, 0 Meſſere, ed in latino di

Dominus, o Domnus; e quindi i loro figli dicevanſi Damnicelli, oDo

micelli; donde preſero iToſcani nel medeſimo ſignificato la voce Don

(ella, per dinotare i figli de’ nobili, non fatti ancora_ cavalieri . Gli

altri poi, che non"eran dell’ ordine militare , ſe ſervivanoin guer

ra, o in Corte,` ſi dicean ſemplicemente Vafli, o Vaſſalli; ed i loro

figli , a'ſimil ſervizio deputati, diceanſi Vaſſalletti: il -qual nome

fu accorciato in Var/eta, e poi Valleto Questa distinzione di Mi

liti, e Vaſſalli, o Vaſſalletti, che fi diſſero poi Valletti, ſcorgeſi aſ

ſai chiara nelleCostituzioni del Regno [6]: Ut dignitamm gra-'lux, (9‘

bamínum qualita!” injuriis aperti”: diflinguanmr; flamimm,bm‘genſem,

ſe” mſiicu'm , qui—Milite”: ‘verona-veri!, ni/i probabìtur, quod ſe defen

dendo boe fecerit, manu: detruncatione puniti: eadem Poena Valletta im

minente, qui Aſilitem nobiliari: grati”: *verbera-verit . E ſotto Carlo_ Il.

d’Angiò in uno stabilimento fatto in Napoli nel 1298. da’*N0blll di

Capoana circa la moderazione del vestire,determinoffi,che:Cavalieri

vestiſſero di panno non eccedente il Valore di tarì quindici la canna;

e ’l Vallecto vestiſſe ‘di panno di tar`1 dieci la canna , ſalvo'però, ſe

doveſſe prendere l’onoranza di Cavaliere,~o ſia Milite: Sal-uo tamen,

ſi Valletta: 'voluerit honorem militarem 'nſſmn‘ere, lit-'eat ſibi robax , qua:

face” *voluerit pro militia tantum,eniere Pro quotumque *valore volneritEſſendoſi quelli nomi uſati prima’per distintivi,come titoli d’uf

ficj, rimaſero poi per cognomi. NellaCronaca di Caſaurea [8] m una.

‘ , car

(i) Fender. (ib. r. tit. un. z. zit.ſi24. 76. 99. uo. e 107.11b. 5. tit._2. A

(2) Conflitut. Sim]. [ib. a. tít. 36. Appo gli Scrittori,ed 1 Capitolari de’

’Rc Franchi la ſemplice voce Homo, ſpeſſo dinota il ſuddito; onde Hama

gium, (’9’ Homim'um era lo steſſo, che Vaflallaggio.

(3) Conflitut. Sim!. [ib. 3. tit. 12. 13. 16. e 17._ '.

(4) V. .Aleſſandro Tele/ina de Rob. Gest. Rogerii Siti]. Regis lio. 4. in fine.

(5) [/.thfreſne in Glofſ. Med. (F Inſ. Latin. 'v. Valeri. Daſh-ſnc_ in SET[.

ptor. Norman. in Appena’. tir. Ckart.Ducum Norm/znniae Pag. l058.lVl: dé Mt
liîibux, ('9' Varietis de Terra Comittſis Robe-m* (Fc.

»(6) Const.Sicul. [ib. 3.}ſt. 33. 5.4. (7) V. Tutin.0rig. de’ Saggi cap. i4.
(8) Lib. 5. in Additam. i

ì .
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carta dell’ 87!.-leggeſi: Signum manu: Dagiberti ex genere. Francorum

Vaſſallo_ [/Vic/:odi Epiſcopi teſti:. Signum mami: Guneradi Vaſſallo Impe.

ſii Domni Imperatoris . Signum manu: Lampaliti Vaſſallo Wicbodi EP“.

ſcopi teſiis. .ſignum manu: Wilari- Vaſſallo .Andre-ae Epiſcopi teflis . ſn.

una lettera dell’Imperador Federigo [1]: B. de N. Valletta: noflrae Ca.

Merae . In una donazione fatta nel 12.2.1. ad una Chieſa di Melfi (2.)

leggonſi ſottoſcritti :-Ego .Andreas Lupin”: Domini Regis Valletta:.

.Ego Bene-diff”: do .Anglone Domini Regis Valletta: teſiis ſum . Ecco

donde provennero i cognomi Vaſſallo, Valletta, o Valletti, ec. '

Il titolo di Papa (3) in ſignificato ’di Padre fino al decimo ſecolo XXlX.

della Chieſatrovafi dato a’ Veſcovi’, riputati per altro Padri, cómc Da’tíxoli di
uelli, da’quali ſono i fedeli generati, e nudriti inCristo per mezzo PaPffidtſiÎ/L'f

el Vangelo Così fu intitolatÒyS.Agostino da S. Girolamo’ [5]; 1201”” o 6 di

S. Cipriano da Celerina, da Luciano, da’ Preti, e da’Diaconi di R0- "W'

ma [6]; Valeriano Veſcovo da Prudenzio_ [7] ; Leonzio Veſcovo di

Bordeos da Venanzio Fortunato [8]: onde S. Paolino [9] parlando di

Siricio Papa, per distinguerlo dagli altri Veſcovi, lo chiama Papa Ur.

laico, perchè allora il titolo di Papa”non davaſi al ſolo Pontefice Ro.

mano, ma ad ogni Veſcovo [10]. Nell’undecimo ſecolo poi &Gi-ego.

gorio VIl. in un Sinodo tenuto in Roma nel 1073. ordinò, che’l ci.

tolo di Papa foſſe del ſolo Pontefice Romano[tr] . Ma da’ Greci' de’

baffi tempi il nome Papa uſoſli per dinotar-e il ſemplice Chierico(\z);

onde in molte carte delle Chieſe della Calabria, che lunga fiata uſa

rono lingua,e rito greco, ſi legge il titolo di Papa in lìgniflcato di

Chierico‘, e quel di PratoPaPa in ſignificato di Arciprete, o ſia Para.

K' 7- - C0

(l) V. Pietro delle Vigne lib. yepifl. 56. i V

(z.) Appo Ugbello to. 9. ne’ Veſcovi di Martorana n. 6. i‘

(3) Dal’greco 'anima‘, Padre. ~ -

(4) I. Corinth. IV. rs. (5) [ASH/@Mino epiſi. 13. e 18.

(6) K5'. Gipi-ian. epiſi. 15. 85. 88. 9!. @‘c. ‘ p

(7) In Paflione Hyppoliti Il/Iartjri: ad Valcrianum Epiſcop. ‘u, 64.

(8) Hynm. in Leontmm Epiſcopum. -

[9] Epiji. l. ad Sem-mm.

[lo] V. Baron. 'ad mm. 394. e Duceo, e Roſweido ”alle Note a S. Paolino

loc. ci:. Anche Marculfo, che fiori nel VII. ſecolo, diede il titolo di Pa

pa aLanderico Veſcovo di Parigi, per cui ordine ſcriſſe la ſua opera del

le Formole Solenni, come vedeſi nella ſua prefazione.

[11] V. Baron. nelle Noto al ll'Îartiraiog. to. jaaaar.

[12] V. la Novella d’ Iſacco Comneno , e gli Scrittori della Storia Bi

zantina; tra’ quali Goaro in Cedrena oſſerva, che arma,— …coll‘ accento gra—

ve dinotava il Sommo Pontefice, e ama; coll’ accento circonfleſſo dinota~

va ll Chierico minore. _ e ì e 4
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XXX.

Dagli uffiej

di Cui-l'ala ,

e di Ca/Zel

Ian03e dal ti.

:ala Imperia.

le.

co [1]: e`fin’ oggi nelle città di Reggio , Gerace, Oppido ’, Caffclli.

n, ed altre città,e~terre (a) trovaſi questo titolo di ProtoPaPa da 'al

cuni Parochi, e Canonici uſato.

uesto titolo di Papa nell’ ultimo ſuo fignificato , come anche

quello di Veſcovo , e l’ altro di Prete ſi uſaron prima cr distintivi',

e quindi per cognomi nelle famiglie rimaſero. In un diploma. di Co

flanza, Reina _diSicilia, e di Calabria, dell’annou9ó. (3) tra gli al

tri Villani al Veſcovo di _Squillaci da Ruggiero Conte di Sicilia, e di

Calabria donati,leggonſi quelli: Leo, CT' Petrus filii ſoanm': Presbyterí.

Criſoleus fili”: Papae -Coflae . Papa .Andrea . Filii --Prexayteri Leoni: .

Filií Presbyteri Alexis' . Filii Prerbyt. Urſeolí . Filii Presbyt. Tbeodarí.

.Filii Pres-bye; Bonelli . Filii Presb, Baſilii Cariati . Filií Presb. Gregor-iz*

Pndalii . Filíi Pmb. Spanaratí . Filii Prexó. .Andre-ae . Leo, ('9‘ Mcbael

Míxtra Pratopapa cum filii: . Filií Papae Leoni: Muſica . Nicola!” de

Presbytere Bone/10,_.Papa Gregori”: Caríom' cum filir': (Fc. Nell-a Cro

naca di Farfa (4) : Joanne: filius Presbyteri Pauli . In una carta del

980. (5) leggiamo: Cum Falco, O‘ Paone germam' filii q.]oa›mr': Epi.

flopi . In una Bolla di Pietro Arciveſcovo di Napoli del ngr; Ego

Petrus', diff” Papa, Venerabilí: Neapſhcbíepìſcopi public”: Notari”:Ecco l’origine de’ cognomi Papa, Papi, e Papio, D’Epifiapo, Preite,

della Preite, Preti, de Presbytere Leone, ec.

Il nome di Curíale, che `appo i Romani dinotava una perſona

dell’isteffa Curia (che -noi diciamo Ottina, o Quartiere ), o deputa

ta alle ſagre coſe della Curia (7); nella decadenza della lingua latina
appo gli Srittori del quinto, e del ſesto ſecolo dinotò Decurtſioneffi), o

ſia ufficiale obbligato a’ peſi della Curia; ed in questo ſenſo vien uſa

to il nome di Curiale da Giustiniano (9), da Caſſiodoro (lo) , dal Re

. . . Teo
\

[I] Titolo quà introdotto anche da’Greci ; poichè nel greco‘.lnx'perio

il Protopapa era la ſeconda dignità dopo il Patriarca; e nel [plagio impe

riale di Costanrinopoii il Protapapa era la primaria dignità della Cappella

1m eriale . V. Codino li!). r. pag. 59. n. 20. e [mg. tór.

F2} La Chieſa di Lecce avea. un tempo anch’eſſa il Protopapa; estin

ta poi questa dignità, furon le di lei rendite incorporate alla menſa Ve

ſcovile, la quale perciò eſige un diritto, detto della Protopapia ; e nella

Terra di Palizzi nella Calabria v’è anche il Protopaparo, beneficio, che ſi

conferiſce da’ Baroni* di elſa. Cammillo Tutíno nel ſuo M. S. Istorim Ramm

to de’ Veſcovi , ed Arci-veſcovi di Napoli in `SLK-vera XVI-Veſcovo.

[3T .Ap/70 Ughe/Ìq to. 9. ne’ Veſcovi di Squillan' n. II. [4] Lib. z.

[5] Nella Cronaca di* Volturno [ib. 4.

(ó) Chiamare-ll. in Anti/LNL’aP. in- Petra an. [2x7.

[7] V. Festo ~v. Cm-iales. [8] Ifidor. Orig. Iib. 9. ”17.4.

[9] Novell. t 23. cap. 4.

[lo] Var. lib. 2.. mp. 18. [ib. 6. cap. 3. [ib. 9. cap. 2. 42,4.

c-` M
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Tcodorico( t), e da Salviano (z). Ma ne’ tempi de’ Normanni que.

sto nome Curíale dinotava pubblico Notaio, come dalle carte , che

quindi a poco addurremo, ſi ſcorge. `

Il nome di Caflellano, che appo i Latini ſignificò abitante di Ca

stello, o ſoldato di guardia del Castello (3), ſotto i Rc Svevi dinotò

il Custode del Castello (4). E poichè i primi feudi piccioli, o ſuffeu

di'conſistevano in qualche podere con Castello ,7 perciò i. primi Feuda.

tarj ſi diſſerò ancora Caflellam', cioè Signori di Castello (5).

Ambidue questi nomid’uffici trovanfi uſati da prima per distin.

tivi. In un testimoniale di Atanaſio Ill. Veſcovo di .Napoli (6) leggeſi:

Liod praecepmm a nobis faílum .Aim/laſìmnr primari-rm Curialem /yujur

Ci’uitmls NeaPoliI ſcribere praeoepimus. In una carta di Giovanni Il. Ar.

civefcovo di Napoli del 1065. (7): Ego ſomme: Curiali:,Z’9' Scriníari”

comple-w', c’?- ao/oloi. In 'una conceſſione fatta nel 1119. al monistero

di S.Maria di Nardò (8): Cartam ipſum ſcrióere Mrtiano mea Cnr/'ale'

Notario. In una donazione fatta ne1’117.8. al Veſcovo di Minori (9)

leggeſi ſortoſcritto: 'i’ Ego Manſo filius D.]oannir Curiali:. In un pri-_

vilegio fatto nel 1193. per fondare ..un’ abbazia nella dioceſi di Caſ

ſano (lo) leggonſi ſottoſcritti: .Ego D.Ugo Imperiali': Caflellamu Ci-m’.

tati: Caſſani. Ego Matxbaeus Imperiali: Caſiellanur Saracenae. E quin

di rimaſero per cognomi delle famiglie Curiale, Coriale, Corriole,

Currialí, eCaflellano in tanti luoghi di questo Regno. E stimo, che da

questo-titoloJmperiale, unito a vari uffici dell’imperio greco, e dell’

Imperia d’occidente, come Imperiali: Parrítíus (ii), Imperiali: Magi'

fler (la), ImPerlalis Spatbafig), ſia nato ancora il cognome ImPeriale.

v z’ No

[r] Nel ſuo Edizto rap. 27. 52. 11‘,’. r26.` `
[z] De 'vero judicio, (’9‘ Provid. Dei [ib. g. e 5. i

[3] L. a. C. de Fund. Linz-“mph. Hi”. de Bell. Alexand:. rap. 13. Livio

lib. 34. cap. 12.

[4] Con/lit. Sicul. lio. i. tie. 89. S. 1. Ù' 4.
[5] Boccea:. Nim. 7. Giorn. z.ſſſſchiama Caflellano Pericone, ch’era padro—

nc d’ un Caſtello . Cbron. Crt/in. lió. 4. mp. 82. Pignardus Picani Caſiri Do

minus V. cap. 16. e 34.

~ [ó] Appo Cbioeearello in_Catal. .Anti/l. Neap. in .At/;anali III.

{7] .Appo Muratore diſſ. 5. Q

- ' [8] ApPO Uíoliello to. io. in Addend. ne’ Veſcovi di Nardò.

[9} Ughella to. 7. rie-’Veſcovi di Minori n. 9.

[io] Ugbello tom. 9. ne’ Veſcovi di Caſſano n. z.

[ii] CÈr0n7Caſin. lib. z. mp. 37.

[iz] In un Diploma di Ruggiero Duca di' Puglia (Fe. del 1093. appo Ughcl—

lo to. 9. negli .Arci-veſcovi di Coſenza n. 6. ›`

[ig] In una Bolla dell’Arei-veſeo'vo di Canoſa , e di Bari del 947. appo

Ughcllo io. 7. ne’Vefmi di Giovenozzo n. i.
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XXXL

.'Dzltitolo di

Nobile.

1

Nobile nella Romana Repubblica ſi dic’eapropiamente colui, che

nella ſua caſa-entro qualche nicchia di legno conſervava, e mostrava

eſposte l’imagini de’ ſuoi antenati (I): nè questo diritto di tener quell’

imagini l’aveano altri, che coloro , gli antenati de’quali eſercitato

:aveſſero qualche Maestrato di ſede curulc Per contrario ſ1 dicea

Ignobile colui, che non avendo avuto antenato alcuno promoſſo a quell’

onore, non potea tenerne, o dimostrarnc l’imagine (3). E’l primo di

qualche ignobil famiglia, che giunto al grado di quel Maestraro,po~

tea laſciare a’ posteri la ſua imagine , diceaſi Uomo Nuovo (4) . De

rivando adunque appo -i Romani la nobiltà non dall’antichità della

famiglia, ma dallacarica del Maestrato; quindi è, che non tutt’i ple

bei erano ignobili,nè tutt’ipatrizj potean dirſi nobili. Nella Monar

chia Romana fu dato il titolo di Nobiliflîmo a’flgli degl’lmperadori,

e ad altri destinati ſucceſſori nell’lmperio; alle donne imperiali (5);

ad altri congiunti dell’Imperadore; e finalmente a’ Signori, o Eunu:

chi della Corte ,~ al più degno de’quali ſu dato il titolo di Protonooi.

hſſìmo, cioè primo de’ Nobiliffimi (ó). v’

Sotto i Longobardi formavano i Nobili un genere di perſone,

mezzano fra quello de’Giudici, e quello della plebe (7).~ ,

Nel diritto feudale ſon riputati Nobili que’feudatarj, che poſſeg

gono un feudo ricevuco immediate, dal Re, e que’luffeudatarj ,che da

tempi antichi lo ricevettero da’feudatarj; ediſuffeudatarj novelli ven

gono detti plebei (8) . Similmente dall’ Imperador Federigo I. (9) i

plebei Ion chiamati mflicí, ed i nobili milita' , cioè uomini d’arme ,

perchè a’militi per lo più ſi concedevano i ſcudi, per cui poceffero,

e doVeſſero ſervire coll’armi, e difendere il loro padrone ; onde nel

diritto feudale ſovente i ſuffeudatarj ſon detti mílíter.

Prima d’introdurſi l’uſo de’cognomi uſaronſi questi titoli per di

stintivi delle pei-ſone. Nella Cronaca di Caſino (to) leggeſi: Tranſemun

dm'

{1] V. Políbio [ib. 6. ‘

2] Livio (lib. r. mp. r4.) parlando di Anco Marzio dice: .Am-um na

bilem 'una imagine Num”. V. Cicerone in Piſo”.

[3] Sveton. in Veſpaſ. cap. l. Fla‘vía Gem* obfi-ura, (9' fine ullis imagíníbu:.

[4] Onde Cicerone Kde leg. Agrar. con:. Rail. )` .- Me perlongo intervallo

prope memoriae temporumque nostrorum, prima”: homínem novum Con/idem

fcriflis; ove chiama se {teffo Uomo Nuovo, perchè non avea imagini de'

maggiori, e perciò non era nobile. V.Plumrco in M. Catone in print-'p,

[5] L. ult. C.T/›e0d. de Privileg.Dom../îug. (’9‘ Lul:. íóíd. da .Lu/Ir. C011. [ib. r3.

-` [6]’ V. Amm Comnemt in Alexíad. [ib. 7.[111‘g. 208. edit. Pat-if. e Niccolò

Alemanno i” Nati: ad Hifi. Aram. From . cap. 9. .

' [7] LL. Longob. lio. z. tir. 4.1. 2. [8 Fcudor. lio. z. tir. Io.

[9] fender. lio. z. tit- 27. S. 3. e 5. [to] Lib. 1. mp. 18.
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du: guidano nobili: de‘ Bene-vento. ('I ) .Arnefrid quiz/an; nobili!, .Eliſa.

”us . (2.) Berteramm‘ nobili; *vir de~Comthu Pennenſi, (Fc. Onde ſurſe

il cognome Nobili,e della Nobile. Similmente in' una carta (3) del I 108.

leggeſi: Baſilio: Imperiali: Proronoóiliſſimu: . Da questo titolo ,come sti

ma Duſreſne>(4), preſe il cognome la famiglia Protonobiliflima (5): for.

- ſe perchè il primo, che diede il cognome a tal ſamiglia,fu con quel

titolo dagl’lmperadori greci onorato. -

Sette" l’Imperador Federigo Il. trovanſi mentovati i Fundicarj, o

MaeflriFundicarj, ch’ erano ſoprantendenti'de’ fondachi del ferro, del

ſale, e d’altre merci, che dovcan portarſi, e venderſx ne’ſondachi; de’

quali quell’Imperadore ne stabili uno per ogni provincia, Questi, ed altri nomi di uffici uſaronſi prima per distintivi, e

oi rimaſero per cognomi: eccone alcuni eſempi . In una carta del

póS. (7)-: Ildeprandm Sclabus, (F‘ _Toſi-fb Sclaóus, qui ſunt Scla-vi de

Marſi, (9' Ingeyzo .ſc/alam', (9‘ .A'nſarícux Sclabus Ed ’in una car.

ta del 970. Ego Lupa licet Sclabu: , O‘ Notari”: . Cominciò poi ad

uſarli per cognome . Appo Falcone Beneventano.(9): Roberts”, qui

&la-vm cognorainaóatur; e poi (10)”aſſolutamente chiamaſi: Roberta:

.ſcia-tm:. Ecco l’origine del cognome Schiavo. Nella Cronaca di Far.

fa (11):.Alboinllſedicus. Ruccio Pecorarius. Bruno Ferrari”. Nella Cro

naca di Caſaurea (1 2.): .Adam Medicus. In una carta del 1085. (13):

Joanne: Faber Ferrariu:. fl

Da questi, ed altri meſheri egli èda credere, che abbiano avu

ta origine nel Regno nostro i ſeguenti cognomi: de .Arc/aiepijicopis, o

.Arci-veſcovo, ./ſrcicoco, Arcieri, Bale/Zrieri, Cancelliere, Capodiece, Ca.

Por-ale, Cappella”, Cavaliere, Centurione, Coſitore, Cuoco, 0 Cuoci, E.

ſcudiero, Fabricatore, Fabro , Ferraro , Fornari, Fundicario , Medici,

Marmoraro, Orefici , Pecoraro, -.S`onatore, Sutore, Tromoatore, Trombe!

M , Vaccaro , ec.

Primafl’incrodurſi l’uſo de’cognomi gentilizj ſoleano alcune per

ſone talvolta distinguerſi col nome della patria, che poi per uſo di

cognome nella loto famiglia perpetuo rimaſe. Non pochi Scrittori di
ì

. que

[l] Ca . 2 3- ‘ i i i

[2] Li . 2. cap. 13. [3] Appo Uqhello to. 7. negli Arciveſcori di'Bari.

[4] In Nor. ad .Alexiad. .Annar- Coma. [ib. 7.

[5] Mentovata da Scipione Ammirato Fam. N05. di Nap. to. 2. [2123.23 3. ec.

(6) Confl. Sica]. lib. I. tir. 84. e 87. (7) ` Nella Cronaca diVulmrno lib.4.

(8) Questo nome quì non dinota ſtato ſervile, ma titolo,-ed ufficio di

Giudice; poichè ſotto i Longobardi i Giudici della città, o fieno gli Aſ

ſeſſori de’ Conti, e de’ Duchi dicevanſi Scaóim'. V. ſopra pag. 226.

(9) In Cla-on. ad a”, 1113. (lo) .Ad an. ”14 (rr) Lib. r. e 2.

[12] Lib. 4. [13] .Appo Ugbcllo to. 7. negli Arciveſcovi di Salerno fl. to:

XXXII.

Da altri ”f

ficj,e titoli.

XXXIII.

Dal nomel

della Patria.
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que’tempî li veggiamo col nome della lor patria distinti. Leone, auñ_

tore de’ primi tre libri della Cronaca di Caſino, cognominofii Marſi.

cano (I), perchè nativo di Marſico, benchè poi nomoffi più comune

mente Ostienſe, come Veſcovo d’Oflia. Fa!cone,ch\e ſcriſſe le coſe nel

Regnq nostro, e ſopra tutto in Benevento accadute dal noz- fino al

1140. ſu detto Bene-ventana, da Benevento ſua patria Coll’ isteſſo

nome della patria ſl distinſero altri Scrittori de’tempi de’ Normanni,

come Romoaldo ſalernitana, Goffredo Malaterra, .Alejfandro Tele/ina, ec.

Anche preſſo i Longobardi prima d’uſarfi icognomi gentili

trovanſi nelle Cronache di que’ tempi distinte alcune perſone col no

me della patria . Nella Cronaca di Caſino (3) leggeſi: Dac/:enaldu:

quidam Capuanus genere . Agelmnndus Tele/ina: Cini:. Qu’dam Ingius

nomine, de Bene-vento. Jdelmarius quidam Capanna:. Nella Cronaca di

Caſaurea (4): Gentili: de Collepetri. Sanfi) de Perrainiqua, 69':.

’Comincio poi questo diſhntivo, preſo dalla patria ad uſarſi, e dirfi

cognome. Nella Cronaca di Caſino (5): .A Pandulfo Comite , qui co

gnominatura Praeſenzana. (6) Domnum ſoannem cognomine Marſicanum. (7)

Domnm‘ ſoanne: genere, atque cognomine .Apulm . (8) Qidam ſoanne:

'cognomine Venafranu:. (9) Radu/pl)… [le-_MoIi/ìo Bo-vianenſi: Come:. Do

ve vedeſi, che Rodolfo eſſendo Conte di Boiano, ſi cognomina di Mo

liſe, che dovea eſſer ſua patria, non già feudo; altrimenti ſarebbcſi

detto Comes a’: Molifio. Nella Cronaca di Volturno (Io) leggiamo: Wal

dmn de Robore; donde ſcorgeſi, che Rovere fin da quel tempo era pae

ſe; nella Cronaca poidi Caſmo (1 l) lo veggiamo uſato per cognome:

Cum ſoanne cognomenro Rovere. Ecco l’origine de’ cognomi anch’oggi

uſati Marficano , Puglieſe e Pugliſi , Moliſe, .Ro-vero Rovere e della

Rovere. _

Ne’tempi appreſſo ’Videl'ſl anche delle famiglie illustri uſar per

cognome gentilizio il nome della patria. La nobil famiglia di. Capoa

ebbe i ſuoi principi da .Ãrzdreaffiittadino di Capoa, molto benemerito

e favorito dell’ Imperador Federigo, da cui molti feudi ottenne: di co.

stui fu figlio Bartolommeo di Capoa, Gran Proronotario del Regno,

che acquistò anch’egli altri fendi, e ſpecialmente quelli d’Altavilla ,

e della Riccia . Preſe per tanto, e ritenne quella famiglia il.cogno

me dalla patria del ſuo primo illustre antenato (12.). [Sannazzari ven

nero

[1] Come dice egli stefl'o nel principio del prologo.

[z] Come appariſce dalla ſua Cronaca steſſa ad an. 1133.

[3] Lib. 1.mp. 18. 33.1.* 45. [4] Lib. 5. [5] Lib. z.eap. 56.11”. 1024.

[ó] Cnſ).9x.an.1055. [7] Cap.92.an.1055. [8] Lib.3.eap.4o.an.to73.

[9] Lib. 4. mp. 12.4”. 1096. [to] Lib. 1. in una mrm del 782.

[1 l] Lib. 4. rap.: z. [12] Seip. Ammir. P. l. delle Pam. Nob- Nap
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nero quì da .ſan Nazzaro, luogo del Milaneſe , donde preſero il co;

gnome della famiglia , leggendoſi queſto cognome nelle loro ſcrittu

re di Santo Nazzario Cammillo di Salerno (2.) dice, che .Andrea

d’Ijèrnia, celebre nostro giùreconſulto, era della nobil famiglia de Ram.

pinis, poichè in molte ſcritture trovavaſi eſſo Andrea ſortoſcritto de

Rampinis; ma che laſciando poi cognominarfi .ale Rampinir, preſe il

cognome della ſua patria Iſernia, a ſomiglianza d’altri giurcconſulti,

che cognominaronſi dalla lor patria , come Bartolo di Saſſoferrato ,ì

Baldo di Perugia, Aleſſandro d’Imola, ec. Elio Marcheſe (3) stima,

che dopo Antonio Panormita diedeli principio alla famiglia di Bolo.

gna in Napoli, eſſendo egli quà venuto per macstro e conſigliere del

Re Alfonſo I. poichè i ſuoi antenati da Bologna, onde traçvan l’ori

gine, e dove cognominavanſi di Beccadello, cranſi già prima trasferi

ti in Palermoz’ ivi nacque Antonio ſuddetto, il quale perciò preſe co

gnome di Panormita per se: gli altri ſuoi parenti, ſi cognominarono

di Bologna, dond’ erano in questo Regno venuti, e laſciarono il co

gnome antico di Beccadello (4). L’isteſſo Elio Marcheſe (5) stima,che

-la famiglia Toraldo preſo abbia tal cognome da Toraldo, villaggio di

Seſſa, loro patria natia . Dalla patria pur pnche stima Scipione Am.

mirato (ó) eſſerſi preſi i cognomi Gaetano, di Somma, Capoano, ed al.

’ tri ſimili. La famiglia Spano stimano alcuni, che dalla Spagna ſi foſ

ſe portata in Albania, ove fu illustre, cognominandoſi gli uomini di

questa caſa .Andrea- Spanus, Alexia: Spanus, quaſi Hiſpanus (7): ed è

veriſimile,che dall’eſſerſi questo cognome ſcritto da’greci de’baffi tempi

coll’accent'o Errox-6;, ſiaſi profferito da taluni accentate Spano; ſiccome

dall’ eſſerſi ſcritto coll’ accento in greco Papa-n06‘, gl’Italiani han prof.

ferito questo nome d’ ufficio, accentate Stratigò.

Dalla patria ſimilmente ſi preſero tanti altri cognomi di questo

Regno, che ſon per se stefii nomi di tante città, 0terre, come: Dell’

.Acaia , dell’Aquila e .Aquilano , d’Arco , d’Arena , .Ariano ,Aſcoleſe , d’J/li,

`d'uT-verſa e Averſano, «falena, Bagnulo, Barile , Belmonte, Belprato ,

Bel-vedere, Calabro, Campagna, Canoſa e Canuſío, Capaccio, Caramani

ca,

[i] .Trip. Ammir. P. z. della Fam.Sannazzara.

[2] Praefar. ad Conſuetud. Neap. .

[3] .Appo Carlo Borrello Vind. Neap. Nobil. de Bononiir .

[4] VI Fazzello Iflor. di Sieil. lio. 8.deead. i. eSrip../1mmi›'. lanci:- P. 2.

[5] Lac. cit. de Toraldis, [6] Lac. ci:. to. i.

.[7] V. Dufreſne in Famil. Dalmatie. num. 19. Quest’ uſo di ſcrivere era

già da gran tempo introdotto preſſo iGreci,ed iLatini,trovandoſi ap o i

Greci Boario” in vece di I'or-irairi'air; ed appo i Latini Sti-ione”; per Hz] rio..

nem,e Sela/liei, per Iſelafliei 5 come in un marmo di Pozzuoli appo Gru

tero 254.4. KSalmafio in Nonad .ſpartiaan Iſadriano, in M.P/ÌiIOfiÌPÌJO
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co, del Carretto, Caſanuo-ua, Caſſano, Caflelli , Cafliglione e de Caſi”

Leone, Chiaramonte, Coſentini, de Curtis Carte e Corte , Foggia, Fun

di, Gaeta , Gerace Ieraci e Iraci , Gravina , Lombardo e Longobarda,

Macedoni, o Macedonia, Maiello, Marano, Materi Matera/e e Matt-eſt',

Montalto, Montaquila, Monte e Monti, Montefuſcoli, di Napoli, Nica

zera, Noia, d’Orta , Parluano, di Palma, Paterno, Perugino , Peſcara ,

Piperno, Piſa,Pifiiotta,Potenza,Provenzale, Rapalla, Ripa, `ſalerno e

`ſalernitana, `ſantaniella’, Santelia , Sanframonzla , .ſangiorgi , Santama—

ria, `ſatriano,.$`er›*a,.$`eſſa, Siena, Sorrentina, ſtilo, `S'ammonte, Supino,

Soriano, Teleſe, Teramo, Terza , di Tora, della Torre a'e Turri e de

Turris, Toſcani, del Vaflo, Veneziani, Venoſa, di Vica,Villanova,Vil.

XXXHL laroſa, [ſignapiana,-ee.. ~ o . ’ .

Da›5~01,,.anm_ Chiamanſi da_n01 ſoprannomi tutti que nomi preſi dai-qualche

mi. buona, o rea qualità d’animo, o di corpo , o da qualche azione ſat

ta, o anche da fortuito avvenimento. Ne abbiam veduti diqueſ’ti, uſa

ti in ogni tempo e de'Greci,e de’Romani, e de’Barbari : appo iGreci,

ed i Barbari ſuron perſonali, nè ſi 'traſmiſero a’diſcendenti;ed appoi

Romani molti ſoprannomi `rimaſero per cognomi gentilizj nelle fami

glie. COSì per appunto ſeceſi da’nostri nell’introdurſi l’ uſo de’ cogno

mi; poichè m'olte famiglie ritennero per cognome perpetuo quello ,

ch’era fiato ſemplice *ſoprannome di qualche loro antenato.

E‘ da oſſervarſi però, che ’l vocabolo ſoprannome ne’ tempi,bar-`

bari non ſempre ſignificava quel,che abbiamo già detto,ma era talvol

ta un ſemplice aggiunt0,preſo o dalla patria, o dal feudo, o dal pa—

dre; 0 era un ſecondo nome propio,aggiunto al primo. In unGiudi

cato del 969. leggiamo‘: Et—querelati ſunt ſuper Walteri, qui ſuperno

men -uocamr .Arzo . In un altro del 102.8. Ruflico Comes' , qui reflui”

nomen .Arto vocatur; e nella ſoſcrizione: 1‘ Signum.manu: .Attonix Co

mitis, qui ſapranomen Ruflico vocatur (i) . Onde allora ogni ſecondo

nome ſi diſſe generalmente ſoprannome, o~. perchè ſopraggiunto foſſe al

propio nome, come {iimò Mabillone (a); o perchè, come Duſreſne (3)

dice aver oſſervato in molti Archivi, negli atti pubblici ſi ſcrivcano

non già dopo il nome propio, ma ſopra di eſſo in questañ guiſa:

De .Angonis . de Boſco.. Corallo . de Montinac -. Dart borſa ,

Rupe VVF/'lelmo . ſordano . .Arnone . Techaudo

— Uſo

' [i] Nella Cronaca di Crt/aurea in .Addii. Vedeſi quindi l’origine del

cognome Ruflíco, e Ruſlíei, uſato poi in Ravello, e nell’ AQuila . Nè in

que’ tempi era vero ſoprannome, ma nome propio, come dalla Cronaca”

Farfa abbiamo ià ſopra veduto, pag. 215.

[z] De Re iPlom. lib. 2. cap. 7. nam. 6.

[3] In Glofl'. v.SuPeÎ-nomen.
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Uſo ſorſe introdotto da’Notai eli-que’ tempi [come stima l’isteſſo Du.

ſreſne], i quali dopo aver disteſi nelle ſcritture i nomi de’ contraen

ti,e dc’testimonj; per ſai-li più noti,e meglio distinguerli dagli altri

di ſimil nome , ſolcvano ſoprapporre al coloro nome propio il nome

della patria, o del ſcudo, o del padre. i

Alle voltë però trovaſi uſato questo vocabolo per dinotare ciò ,

che ora propiament‘e diciamo Soprannome , il qual poi per cognome

gentilizio rimaſe. In un Placito dell’anno lOI4. (t)leggeſi:BenediEluc,

qui ſupernomen Bocca-pecca‘ vocatur. In una carta del 1049. (7.): Con/Zar

me Ofloberro,qui ſupranomen Fratello vocatur. E talvolta eſprimevaſi il

.ſoprannome d’altra maniera; onde in un diploma di Sergio,eGiovanni

Duchi diNapoli' dellogg. (3) leggeſi: No: Sergiu:,(9‘ſoannex(9‘c. tibi

.Anna *venerabilis monacba filia q. _ſoannis~ , qui *uocatur Vamoccia Ò‘c.

[vedi quì l’origine del cognome Barbucio, uſato poi in Napoli]. In

una carta di conceſſione fatta nel 12.12.. aÎPrcti di Salerno (4.): A”

te no: Martbaeum judicem *venir ſcanner, qui dicitur Surizillus, Sacer
dos, Ò'ſiCardinalis lau/'us Salernitanae Ecole/Zac. ln una carta dell’Ar

chivio di S.Gaudioſo (5) leggcſi: Imperante Domino Conflanrino Magno

Imperadore [dovett’eſſere o Costantino Monomaco, o Costantino Du

ca, che fiorirono nell’XI. ’ſecolo] Barrbolomaeu: Cacapice[cosi diccaſi

prima il cognome Gapece] dici”: Piſcicellu: , qui *vocatur Zurlo, filius

q. Domini Petri Cacapice dié’r’u: Piflicellux, ,Ò'ci =

Carlo Borrello stima, che ’l Cognome Carafa ſia stato prima

ſoprannome aggiunto al cognome Caracciolo , leggendoſi negli antichi

rcgistri: .Andrea Caracciolo,derto Carafa; Pietro Caracciolo, detto Cara

fa ; Niccolò Caracciolo, detto Carafa ;Antonio Caracciolo, detto Carafa , ec.

Scipione Ammirato (8) dice, che molti'cognomi diſamiglie nacque*

ro da’ ſoprannomi ,' come avvenne a’Carafl, il vero cognome de’qunlí.

è Caracciolo: che da Malizia indietro, il quale fiori nel 1420. niuno

di questa famiglia ſi `ſcriſſe altrimenti , che Caracciolo Carafa, ; e che

Malizia prima di tutti laſciando il propio cognome , ſervifiì del ſo

prannome per cognome: che lo steſſo avvenne a’Píſcicelli, iquali pre

ſo il ſoprannome di Zurlo, lo ritennero poi alcuni d'eſſoloro per pro

pio cognome, laſciando quello di Piſcicello: che i cognomi Scondito ,

’ ` Ll z .Apra

[ I] Dell’Archivio di Farfa appreſo Mabillone :0.4. 4a.Bened. Pag.706. col. l.

[2] Cronaca di Caſazcrea loc. cit.

[3] Rapportato da Chioccarello in Anti/Z. Neap. in ſoanne an. 103 3.

[4] Appo Ughello to. 7. negli Arciveſcovi di Salerno n. lg.

[5] Mcntovata da Tutino 0ng. de’ Seggi cap. u. -

[6] V. altre ſimili memorie di Soprannomi appo Tutino loc. cir.

[7] Vindcx Neo/7. Nobil. de Carrafit.

[8] Far”. Noè. Naz’. to”. nel diſcorſo de’Nomi delle Famiglie-ñ _'3_
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LAPmno, Latro, ed altri ſuròn ſoprannomi de’ Capaci , e rimaſerſi poi

per cognomi : e finalmente , che i Piccolomini , gli .Acqua-vivi , e gli

.Appiani aggiungono al propio cognome quel d’Aragona; poichè i Re

Aragonefi di Napoli gli ricevettero per onore nella loro famiglia.

Alcuni ſoprannomi ſembrano preſi dall’inſegne gentilizie. Onde

diviſaſi la— famiglia Carafa in due rami, uno ſoprannomoffi della Spi

na, e'l’altro della Stadera; e diramataſi la famiglia Roſſo, gli uni ſi

diſſero Rojfi delLeone, gli altriRofli delBarbazzale,ſoprannomf aggiun

ti per dillingùcre que’ rami , e preſi da varie loro gentilizie inſegne.

b _ _A_vvi di molti cognomi gentilizj , che ſembrano eſſere fiati da

principio ſoprannomi perſonali, come: Acconciaioco,v4djuvame Cbrifle,

Baróapiccola, Bellot’mono, Boccapatente, Boccapianola, Boccatorta,Bran

caleone, Bnoncompagno, Buonincontro, Buonocore , Cacapeee [ detto poi

Capece], Cacatoflico, Caccialupo, Capobianco, e Capoalóo,CaP0graſſ0,Cd

pofirofa, Carne-graſſa, Centomani, Curtapaffi,FacciPecora,Facciata,Gam

bacorta, Gentìlcore, Labrone, Lanzalonga, Longobicccbi,Malacarne,Mañ

lamorte , Malaflme , Molare/la , Mal-vicino , Mezzacapo , Mezzateſla , Mez

qomonaco, Panſa, Panſuto, Pappacaróone, Pappacoda,Pappalardo, Pap

palettere, Pappanſogna, Paſſamonti, PaſſaſePe, Quattromani,_Q4attroccbi,

Scannacardíllo, Scannapeco, Scannaſorice, `ſconciaiaco, Sgambato , Tren

tacapilli, Víncíguerrayec. Non v’ ha dubbio però , che fieno stati un

tempo uſati per nomi propj molti, che oggi paiono ſoprannomi. Nell’

Jndulto fatto dalla Reina Giovanna I. nel 1380. per ſedar le turbo.

Ienze fra’ nobili di Nido e Capoana , e quei di Montagna, Porto, e

Portanova inſorte (I), leggonſi tra gli altri: Saccomanur Brancatius ,

.Francalanza de Dura, Sangwſuca de Ligorio , Spatinfaccia de Conflan

ila, Naſottam lefitanum, Buccaſicca Maradona:. In una Bolla di Ser.

gio III. `Arciveſcovo‘di Napoli diretta nel ”77. a Benincaſa Abba.

te del monistero della Cava (2): Cbariflime frater Benincaſa (Fc. _E nel

la Cronaca della Cava (3): D. Benincaſa eligitur Abba]- .S’. Trinitatí:.

Nel catalogo de’feudatarj ſotto il Principe Manfredi, fatto per ordi

:ne di Carlo I. nel 12.75. (4) leggeſl tra gli altri: Bonmincontru: Ca.

fatina-r. Ed in una carta del 12.07. Ego Vinciguerra de Hereto C’í'c.

Sembrerebbono corai nomi al tempo nostro ſo rannomi; e pure uſati

furono un tempo per nomi propj; de’ quali ſimo rimasti alcuni per

cognomi, prefi dal nome propio del padre , come Benincaſa, Buoni”

contro, Vinciguerra, cc. Poi

[r] Rapportato dal Summonte Ijlor. di Nap. 155.4.. cap. 4.

[2] .Appo Chioecarello in .Anti/l. Neap. in Sergio III. an. n75.

[3] .Ad an. 1171. . .i

[4] Rapportato da Carlo Borrello Vind. Neap. Nobil. in fine

[5] .412120 Ugbello to. t. ric-’Veſcovi di Teramo.
a
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Poichè i ſcudi, ed i cognomi gentilizj nel Regno noflrò ſortiro

no preſſochè nel tempo steſſo la lor origine; non pochi Baroni uſan~

do dinotarſi, e distinguerſi col nome de’ loro ſcudi, laſciaronlo in re

taggio a’ diſcendenti: eccone alcune memorie. dmendolea, cognome di

antica famiglia napoletana , ſembra eſſere staro preſo dal feudo, leg

gendoſi nel nostro Duomo la ſeguente memoria ſepolcrale(1): Hic ja.

eet corPur magn- Dominae _ſoannae da .Amendolea filiae quona'am Domi

ni ſoczulim' de dmendoleaflerrae ipſìus Dominae C’V'c. ”n.1370 E Sci

pione Ammirato (2.) dice, trovarli nell’Archivio Guglielmo d’Amendo

[ea ſignore dell’ufmendolea, terra di Calabria ultra,ſotto Carlo I.

Caiano. Nella Chieſa di S. Lorenzo maggiore eravi un ſepolcro

con questa iſcrizione (3) : Hic jacet egregia mulier ſacoba de Cayano

tonfo” -viri magnifici Domini _ſoannis de Capua, Baroniae Cayani Domi

na obiit an. 1331. -

.Avella . Nella ſuddetta Chieſa nel ſepolcro di Franceſca d’Ami

Ia leggevaſi (4): Hic jacet corpus magnificae Dominae Franciſcae de v(

-vella, Baroniae .Avellarum Dominae obiit an. 137!.

Cercano. Nel iuramento di fedeltà , che fece Gio-uan”; di Cec

cano alla Chieſa di Roma nel 1201. (5) dice: Ego Joanne: (le Cecco.

no ab bac bora in antea fidelis ero Ò'c.-Ceccanum, (’3' totam aliam ter

ram meam, quam babeo, (3‘ alia Regalia B. Petri, quae habet, adjutor

ei: ero ad defendendum Ù'c. Ed in uno stromento di vendita,ſatto nel

1209. daMastro Rainolſo (ó), questo medeſimo Giovanni chiamaſl Con

te di Ceccano : .Ego ſcanner Comes Ceccani . Ecco il nome della terra

di Ceccano nel tempo steſſo ſendov , e cognome di“ quel Conte.

.Aiello. In una carta di concefiìone fatta nella”. a’Preti di Sa

le-rno (7) leggeſi: Cariflîmi fratrir nostri egregiiComiris Riccardi-Ayelli.

Ritcardur Dei grafia Come: .Age/li, (’9’0. Come: Riccardur,de.A'uello fi.

deli: nofler,c’?'c. Vedeſi quì .Aiello [che nell’iſcrizioni ſepolcrali,ed in

altre ſcritture trovafi detto or .If/ellus, or `afgcellus] eſſere nel tempo

fieſſo feudo, e cognome di quel Conte Riccardo.

Sanſeverino. Scipione Ammiraro‘ [8] dubita, ſe iSanſe-uerini aveſ

ſero dato il nome a Sanſeverino , terra da eſſoloro per antico tem.

po poſſeduta;_o pure daeſſa terra preſo l’aveſſero. Ma ilSummonteſg]

. _ 1

l

Rapportata cla En enio Nap. Sacra pag. 20. ~

Famigl. Noó. Napo . to. 2. della Fam. .Amendolea.

Eugenio loc. ci!. pag. 12 3. (4) Eugenio loc. ci:. pag. ”8.

Rapportato .da Muratore diſſerr. n.

Nella Cronaca di FoſſanoVa appo Murat. to. 7. ScriPt.Re›'. Ital

.Appo UgÎ'Îello to. 7. nein Arti-veſcovi di Salerno n.13. .

P. 1. delle Pam. N017. Nap. nella Fani. Sanſeverina. ‘ ' r

Ifior. di Nap. lib. 2.‘cap. z.

(I)

XXXIV .

Da’Fcudi '
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stima, che quella famiglia ſia Normanna di ſua origine,e die avendo

Turgiſio, cavaliere Normannohricevuto dal Duca Roberto Guiſeardo

la contea di Sanſeverino, quindi fi foſſero i ſuoi diſcendenti cogno

minati &anſe-vermi; come ricava_ da ſei privilegi 1 conſervati nell’Ar

chivio della SS. Trinità della Cava , nel, primo de’ quali leggeſi:

.Arma Domini 108!. Turgífiu: Dominus' Caflri Sanóîi Severini dom” Mo

nflflerio Cavenfi , (’97.— Nel ſecondo: .Am-o 1082..v Ego Rogerim' filius

ñ q.TurgUìi de Castra Saníli Severíni, Z7:. Nel‘terzo: .Anna 1087. Sil.

P ‘fl‘,

*mmm filius q.Turgizi de CafiroSanBiSeveríniſTc. Nel quarto: .Anna

1104.. Ego Turgiſìu: filius q. Turgijíi de Castello Sanéli Severini , (Fc.

Nel quinto: .Anno 1114. Ego Roger/'m' , qui dicitur de Sanélo Severi

no, Parma: jam dit’li Rogerii ac filius q.Turgi/ìí Normanni, (Fr. Nel

ſesto : .Arma 112,1. Nos' Ragni”: de Sanffo Severino filius q. Turgifii

Normanni i] . Da queste ſei carte di donazioni fatte al Monistero

della SS. Trinità della Cava deduſſe il Summonte , che Turgiſio , ed

i' ſuoi figli ſi diſſero rima Signori del Caſtello di Sanſeverino,e poi

aſſolutamente cognommaronſi di Sanſe-verino. ~

Di Tocco. Scipione Ammirato [2] dice, che due furono le fami

glie di Tocco, unade’Conti di Martina, l’altra de’ Baroni di Chian

chitella: che quella ſeconda per antico abitò in Gapoa, e perciò nell’

Archivio trovaſi detta de’ Tocchi di Capua: `e che de’due castelli,chia

mati Tocchi, l’uno posto in Val di Vitolano, l’altro in Abruzzi, que

sti Tocchi abbian poſſedum, come diceſi, quello di Abruzzi, onde ab

bian forſe preſo il cognome. Ma Carlo Borrello (3) dice, che la fa

miglia di Tacco ſia stata padrona della Baronſa d-i Tocco da sì antichi

tempi, che rimane incerto, ſe abbia dato, o preſo il cognome da quel

la terra. Che che ſia però delle famiglie di Tocco, che a’ tempi dell’

Ammirato, e del Borrello viſſero; egli è certo, che i primi padroni

d’un castello, detto Tocco [e forſe quello d’Abruzzi] non diedero, ma

preſero da quella terra ‘il cognome: eccone un testimonio degno di

fede. Nella Cronaca di Caſaurea leggeſi nel libro terzo: Filii .Alberi

ci Caflrum Tocci aedíficamnt,(7‘ a conflmölfl'one Tocci,diffi ſu”: Taccu

lam'.- Caſh-um ~ver-0 antequam aedificarefur , dicebatur Villa de Tocco .

Poi nel libro quarto leggiamo: Gerardum,Ò'.$`uaóilum quandamdîberi.

ci filius', Tocci Domino; . Ecco , che il castello non potè prendere il

nome da’ ſuoi fondatori, e padroni, poichè prima _d’eſſer fondato, già

chiamavaſi quella terra Villa de Tocca; all’incontro i ſuoi fondatori,

ñ- - che

(l) Di queſto parla Falcone Benevenrano in Chromad a”. 1121. Rober

t”: de Monzefuſco g Rogerio filio Trogiſií, (9’ frati-ibn: ſuſe* late-ram: efl.

(2) Delle Fam. No!). Nap. to. a. nella Farm-lì Tac”.

(3) Vma’ex Neap. Nobil. ti:. de Tore/Ils.

_ _ka-_—
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che nel libro quarto li veggiamo padroni , Tocci Domino: , nel libro

terzo narrali , che dall’ aver fondato un castello nella Villa di Tocco,

ſi diſſero Tocculani in latino, ch’è quanto a dire di Tocco in volgare;

ſiccome diconſi Neapolitani,Gaerani, Capuani, ec. quei che in italiano

ſi cognominano di Napoli, di Gaeta, di Capoa.

L’ isteſſo Ammirato (I) da molte ſcritture, ch’egli dice aver oſ

ſervate, stima, ch’ eſſendo alla famiglia Santangelo pervenuto il con

tado di Sarno, comechè aveſſelo poi perduto, fu pure cognominata di

Sarno: che un ramo della famiglia d’Aquino, a cui ſcadettela ſigno

ria d’Al-veto, fu cognominato &viſi-veto; e che fatti poi ſignori della

Grotta Mainardo , furon per lo più 'cognominati della Grotta. Stima

ſimilmente da’ fendi in altre famiglie coſpicue derivati i cognomi di

Sanguineti), ’d’Aquino, ‘di Marzano, di Celano, d’Acqua-vi-ua , di San

gro, della Tolfardi Santamango, di Val-ua, di Senercbia, di Caflrocuc

co, ed altri . Tralaſciamo quì altri rapporti, addotti da costui, e

da molti altri Genealogisti, come incerti. Vedremo con certezza-mag

giore nel ſeguente catalogo tanti Baroni, che in questoRegno fiori.

rono ſottooGuglielmo il Buono, uſar per cognome il nome del feudo,

che poſſedevano. , ~

Quanto abbiam-.oſſervato finora , ſi potrà ſcorgere con una oc

chiata nel catalogo de’Baroni di questoRegno,i qualiſotto il Re Gu

glielmo II. contribuirono alla ſpedizione per Terra Santa (z). Noi ne

recheremo alcuni pezzi, che fanno più al fatto, con qualche oſſerva

zione , per comprovare con una memoria propia di questo Regno, e

contemporanea all’introduzione, che‘ quì fecefi de’ moderni' cognomi,

tucto ciò, che abbiamo intorno alla lor origine dimoſtrato.

Ifla ſunt fonda Duk-'ams .Apuliae. De Comeflabulia Frangalii 'de Bri.

tiélo. Curia. Robert”: de Benezb dixit, quod demanium ſum” (3) cſi Bei
r , i . netb. `

(i) Loc. ci:. ”elle-‘Famiglie, quì“ nominate, :0.1. e 2. e nel Diſcorſo “de’No-t

mi delle Famiglie. ‘ _ e

(2)` Ricavato dal Registro dell’anno 1322. lit. ./1. fol. 13. ad 63. e da

to in luce da Carlo Borrello Viral. Neap. Nobil. infine.

(3) Demanio in queflo catalogo` per lo più non dinota, come og i,ro

ba Regia ,, libera da ogni dominio baronale; ma il vero feudo, p0 eduto

da un feudatario, e da lui non. dato ad altri in ſufſeudo: onde la distin—

zione,.che allora faceaſi tra’l feudo, e’l ſuſſeudo veniva dinotata con que—

fle for-mole: Tenere in Demanio, e Tenere in Scr-uitio. Tenere in Demanio,

ſignificava poſſedere il feudo pienamente: .Tenere in Ser-uitio era lo fieſſo,

che tenere un feudo, ma conferito ad un altro in ſufleudo col peſo d’eſ

ſer da lui ſervito. Carlo Dufreſne [in Gloſſ. Med. C9' Infſi Latin. o. Servi-ñ,

zium] stimò, che' Tenere in Demanio dinotaſſe la nuda propietà; e Tenere

in Servizio, la propietà una col peſo del ſervizio militare. Ma chi oſſſier—

- v ver' ,

XXXV.

Conferma di

quanto ſi è

oſſer'vato in

que/la Par

te IV.



272- PART'E QUARTA

netb, quod tener in capite a Domino Rege, quod efl feudum guinqu‘e mi.

litum; (9‘ cum augmento obtulit undecim milites, (9‘ duodecim firmi”:

te: Quì Roberto uſa il cognome di Benetb,ch’era il nome del ſuo

feudo; come ancora ſ1 oſſerva in tanti aitri feudatarj, che ſeguono

Item de Proprio feudo Conieflabuliae Terrae Bari .` Milites: Galga

nm’ fili”: jordani tenet in Caurato ſend. 1. militis. Riccardi” filimſor.

dani tenet in Caurato feud. I. mi!. Vedi il cognome Giordano, uſato iti

aſſai luoghi del Regno, preſo dal nome del padre.

Comitati” Gravinae. Come: Gilbert”: de Gravina , ſicut iti-ventuno

:fl in quaternionióm Curiae , demanium [num Gravinae efl feudum mi

lit. 8. de Spinaezola 4. mi]. C’í'c. Rogeriu: de Cai-vano tenet a .prac

diíio Comite Cai-vanum , ('9' .ſanílum .Angelum (Fc. Vedi quì preſi da'

fendi i cognomi Gravina, uſato in Napoli, e Nola; e Cai-vani, uſato

in Tropea. ó

Comitati” .ladriae. Comes Bertberaymu: .Andria-e, ut inventum of!

in quaternis Curiae, demaníum ſuum ejl Andria, feudum mi]. 13. C'í‘in

M'norbino feud. mi!. 4. (7c. Vedeſi quì uſato allora per nome propio

Berteraimo, che poi uſofli per cognome in Nola Verteraimo.

Ifli ſunt, qui tenent de eodem Comite Bertberaymo. Dane/iu: tenet

in .Andria ſeudum I. mi!. -Questo nome propio uſoffi poi per cognome

in Oria, Dane/i. jordan” de Neapoli tenet in .Andria feudum erl. Ec

co il cognome a'i Napoli, preſo non già dal feudo, ma dalla patria;

pox

verà bene questo catalogo de'Baroni, rapportato intero da Borrello, cono

ſcerà chiaramente tutto il contrario ; poichè i Baroni per li fendi , che

poſſedevano in Demanio ſomministrar doveano il ſervizio militare o in

perſona, o di propio danaio; ma degli. altri, che ’poſſedevano in Servin'o,
non doveano eſibire ſervizio alcuno, ſe non a ſpeſe de’ loro ſufiſieudatarj ;ì

onde Tenere in Demanio allora dinotava la propietà, e l’ uſufrutto, e per

ciò il peſo ancora di ſervire; e Tenere in Servitio dinotava la ſolaépropie

tà ſenza l’,uſufrutto, e perciò ſenza propio peſo. L0 fieſſo appariſce da una,

donazione dotale fatta da Guglielmo Il. Re di Sicilia alla Reina Giovan

na ſua conſorte [ rapportata da Gio: Btoritone in Cin-on. ad an. I 176. ] , ma

lamente interpretata da Dufreſne (loc. ſit.) V.Guglielmo Somnero nel ſuo

Gloſſario all’Istoria Anglicana. v. Demanium, il quale l’ ha ben inteſa.

(1) Quindi veggonſi fin d’allora obbligati i feudatarj a mandare un

certo numero di ſoldati a combattere in tempo di guerra ; i quali però

non erano ſemplici fanti, ma cavalieri, o ſien ſoldati a cavallo, detti al

lora milita, e volgarmente uomini d’arme; ciaſcun de’ quali oltre al pro

pio destriere ben corredato, ſeco menar dovea pur anche uno, o due ſcu—

dieri a cavallo, che portavan lo ſcudo, e la lancia del padrone, e nel bi

ſogno combattevano anch’eſſi, o ſomministravano il cavallo , e l’armi lo

ro., in caſo che quelle del padrone perdute foſſero nella zuſſa : e costoro

nel preſente catalogo ſono detti ora Ser‘uientes, ora Pedites.

‘-4
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poichè la citta nostra non ſu mai ſcudo di Barone veruno. jacob, (9‘

frater ejm renent in .Andria feud. I.mil. Non era l’ uſo de’cognomi di

venuto per ancora in que’ tempi sì comune, che tutti l’aveſſero; co.

me ſcorgeſi da queſto jacopo , e dall’ antecedente Dane/io , quì ſenza.

cognome regiſtrati. Roberru: Pane, (’9‘ Vinum tener in .Andria feud. I.

mi]. Ecco un ſoprannome da prima perſonale , ma fpoi divenuto co

gnome gentilizio, e dalle due voci Pane, e Vino , ormato Pan-viale.

Gulielmus Mareflalcu: tener in &Arc/;angelo fcud. I. mil. Vedi l' ufficio

di Mareſciallo uſato prima per distintivo , c poi rimasto per cognome

.Marcfcallo in Napoli, ed in Lecce.

_ De Montepiloſo. .Alexanderde Petra tener in Petra dimidium feu

dum militis. Guirnifius {le Guardia tener in Guardia feud. i. mi!. Vedi

i cognomi Petra uſato in Napoli, ed in Roſſano; e della Guardia

uſato in Napoli, ed in Bitonto, preſi allora da’ ſcudi. Guillclmm' ale

Meſſanello tener de praerliffo .Alexandra fratre ſuo Meſſanellum I. milir.

Questo Aleſſandro non è altri, che .Ale-[ſandro a'e Petra; onde vedeſì,

che quantunque fratelli, uſavan però diverſi cognomi, preſi da diverſi

loro ſcudi, uno di Petra, e l’altro di Meſſanello.

De Caflellaneto. ſoannes de .Avellino tener in Caflellanero dimidium

feudum miliris . Questi oſſcrvaſi aver preſo il cognome dalla patria ,

non già dal ſcudo . Robertus filius Biſancii tener in Genufio quartam

par-tem feucli l. militix , (9' cum augmento obtulit [cipſum . Oggi uſaſl

per cognome in Napoli Bíſſante, detto allora per nome propio Biſan

eius. Rabo filius Riccardi Baſilii tener dimidium ſeudum mi!. Quelli no

mi dc’ padri ſi uſaron poi per cognomi Riccardi, e Baſilii, Bafili, e

Bafile in tanti luoghi del Regno. 1

rdrontum. Goffridut filius Duranti tener in ſdronro ſend. I. mil. ('9'

dimidii, (’9‘ cum augmento obtulít militet 3. Riccardu: Guifiardi tener in

Tdronto feudum 1. mi!. Vedi 'i cognomi Durante, e Guiflmrdo, detto poi

anche Biſcardi, preſi da’nomi de’ padri . Tadaeus filius Gervaſii tener in

Neritone ſend. I. mi]. Roger-ius filius Man/i tener in Neritone feud. I. mi!.

Vedi i cognomi Gervaſi,o Gervaſio uſato in Napoli,e Manſo uſato in

Napoli, Amalfi, Scala, Nocera ,- ec. originati da’ nomi dc’ padri.

Ripa Candida. .Andreas Guarneri nihil tener; fed Pro auxilio ma.

gnae expeditionis obtulít ſeipſum . Quì ſottintendeſi filius; onde uſofli

poi per cognome in Campagna, ed in Napoli Guarnieri.

Ciſlorna, Petra, 69' Carella. Sardu: de Caflello Magno tener Caflel.

lum Magnum. Qucsto nome propio ſi usò poi per cognome Sardo , e

Sardi in Napoli,Nola, Sulmona, ec. Umberrus de Sanélo .Angela tener

S.-Angelxcm. Oggi diceſi queſto cognome Santangeli in Cotrone, Oria,

ec. .dlferim Gambatejius tener Gambareſam feud. I. mil. Dunque Gamba”.

Mm jîz
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fa fu cognome preſo dal feudo, ,come quì vedeſì; non gia ſopranno

me Gamba te a,preſo da qualità di gamba, come stimarono i noſlri Ge..

nealogisti. Lara: {le Qtatrano tener Qiatranum ſend. I. mi!. Oggi diceſi

quello cognome _Qtatrari , o _Quartari in Sulmona . Roffridus Montis

Nigri tenet dimidimn fé’ltlſllm militis in Lſonte Nigro. Si diſſe poi que

fio cognome in Napoli Montenegri.

‘ Terra Bene-ventana. Isti ſunt Barone: ejm': Guarinu: de Terra Ru

bea tenet Terram Rubeam ſend. z. mi!. Queſto nome propio Guarino

uſoſſi poi per cognome in Napoli, Lecce, ec. Gerard”: de Graecia te.

net Graeciam, feaa’am 3. mi!. Evvi anch’ oggi queſia terra, detta Grie

ci e Savignano nella Dioceſi di Benevento . Nella Cronaca di Falco

ne Beneventano nell’anno 1113. leggiamo Landolfo di Greca, istituito

dal P-aPa Capitan Generale de’Beneventani: quì leggiamo nella terra

Beneventana Gerardo di Grecia tenere in feudo Grecia. Ecco dunque,

che dall’isteſſa terra, detta allora Graeca, oGraecia, oggi Grieci, pre

ſero il cognome Landolfo, perch’ era ſua patria, e Gerardo,perch’era

ſuo feudo. Si usò poi questo cognome Greci, Greco’, e Greca in Napo

li, Campagna, Salerno, Maratea, ec.

_ De Camitatu Loritelli. Rai-'o de Montör tenet (le Momär j'ai-:dum z.

mi!. oggi diceſi queſlo cognome Montorio in Napoli, Nola, ec. Uxor

.Ruffì de Tmbriaca cum filiis tenet Lamam ſend. 2.. mi]. Vedeſi quì Rojflz

nome propio , che poi -uſoſſi per cognome in tanti luoghi del R‘egno

Roffi, del Roſſo, Ruſſo, ec. '

De Montefuſcolo. Guimunolu: filius Pagani tener ſemi. ~I. mi]. Vedi

Gnimondo allora nome propio, oggi detto in Napoli per cognome Iman

di; ed il cognome Pagano uſato in aſſai luoghi del Regno, preſo dal

nome del padre. '

De Principam. De Comeflabulia Lampi de Faſanella. Guillelmurfi.

[in: Henriei a'e Sanflo `Teverina demanium eius de &Je-veri” efl ſend. 8.

mi]. Ecco il cognome Sanſe'verina, che coſiui preſe dal feudo t e da

quella maniera di additarſi le perſone Fili”: Hem-ici nacquero in al

tre famiglie i cognomi Fil-Henrici , ed Errico, Errici, o d’ Errico in

Napoli, Gravina, Ariano, ec. Ifli tenent de’eo: Gnaimarins de Rotun‘

(la, pro Rotonda, quam tenet, E’? [le ea, quod babet in .Acerno efl ſend.

3.77117. Oggi diceſi questo cognome Rotondi in Napoli,Bcnevento,Mel

ii, ec. Gui/lelmus de Laviano tenet ’La-viamtm,Calabrettnm, O‘ Maſſam

ſend. ó. mi!. .Arnaldm‘ {le Conturſo tenet nzea’ietatem Conturſi feud.í,.mil.

Tancredi” Sanffi Felici: tenet `S`.1~"eliren-t ſend. I. mil. Vedi quì preſi da’

feudi i Cognomi , uſati poi Laviano in_ Napoli ,’e Brindiſi; Conturſa

in ’Napoli; .ſanſelice in Napoli, Coſenza, Seſſa, ec.

De Nucci-ia. Landolfi” frater Manſi demaniurn ſunm , quod efl in

Nu*
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Nuci l efl feud. 2.. mil. Stantionm rene: de eo terram dimidii fendi .

Ved notate alle volte le perſone col nome del fratello ;‘_ ed uſati al

lora er nomi propi quelli, che oggi uſanſi per cognomi Stanzione

in l poli, e Landolfo in Napoli, AVerſa, Eboli, ec. Roberta: filius

*Bla/ii' tcnet ‘Uil/ano; ó. Raul filius' Lamberti tener 'villan'or 6. Guil

Iclmu: Notari”: tenet *Uil/ano: 3. Filii Riccardiſudicis tenent tertiam Par.

tem i. militir. Vedi quì preſi da’ nomi de’ padri i cognomi,oggi uſa

ti in Napoli, ed altrove di Blafio, e Lamberti; come anche i distin

tivi preſi dagli uffici ,di Notaio, e di Giudice, rimasti poi per co

gnomi. `

De Gifono. _ſoannes .Ademarim tenet ſend. r. mi]. Petrus filius Ba

roni: tener 'vi/lanum I. (Y' ſer-vice de milita I. Vedeſi quì uſato .Ade

mario per cognome; e nel ſeguente uſaſi per nome propio-Arlen”.

~riur ſudex, che P01 rimaſe per cognome nel Regno .Aid/'mari, e .Al

tomare; come anche il cognome Barone; ſebbene quì‘ non ſ1 conoſca,

ſe ſia titolo di dignità, 0 nome propio del padre, come in altre ſcrit

ture s’incontra. '

De Monte Corbino. Guillelrnm filius' .Andreae tenet -villanox *ao-.A

demarim _ſude tener *villamrm 1. Mantenna fili”: Gilii tènet *villanos 8.

Fulci”- Medica: filius Sergii Medici tener *villanor zo. Landolfur de Sa

lerno tener *vi/lana: 15. Veggonſi quì i ’cognomi Giudice , e Medico ,

preſi dagli uffici; i cognomi d’Andrea, e Giglio , preſi dal nome del

padre; Falco nome propio allora , poi uſato per cognome in Nola;

e’l cognome Salerno, preſo dalla patria. ~

De Capuacio. Donadeus Pro auxilio magnae expeditionir obtulit mi

litem 1. Vedi il cognome Donadco, Donadio, e Donadino uſato in Na

poli, Foggia, ec. ch’era in* que’ tempi nome propio.

De Polica/lro . Lodoyfim filiur Landi tener -villanos 5. .Alexander

filius Balduini tener *villano: 5. .Abſalom fili”;~ Eboli tenet *villanor 2.2..

Corda: *vi/lana: 13; Ecco l’origine de’ cognomi Landi uſato in Napo

li, Capoa, Nola, Campagna, Seſſa, ec. Baldini uſato in Nocera,Lec

ce, ec. Eboli, Evoli, o ſe'voli uſato in Napoli, Averſa, Converſa

no, ec‘. e’l nome propio Coi-do, che poi uſoſſi per cognome in Siderno.

* - Mm 2 ` ’ De

(i) Questo nome Villanur ſconoſciuto da’ Latini, ſotto i Re Normanni

uſoſſi per dinotare il ſervo obbligato alla villa , o al territorio ; e come

coſa di commercio, inſieme colla villa ſolea venderſi, o alienarſ . Falco

ne Beneventano in Chììon. a”. ”40. dice, che ’l Re Ruggiero entrato in

Napoli, e portatoſi nel Castello dell’Ovo, donfl‘vit unicuiqac militi ?unique

modia terme, C9‘ quinque villanor. Questi ſervi nel Romano Imperio ſi di

cean Coloai,'ovvero Adſcriptitii l. 3. C. de Tabular. l. 37. C. de .Ep-ſc. O‘

Cler. Novel. [23- cap. 4. e ,17.
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De Larino. Joanne: Judex tenet in Larino *villano: 7.6. ſomma-Lo

rim' 'villanum I. Vita/is frater ſudicìs *villanos iz. Petrus Mag-'ſlm' ſo

anni: villano: 3. Quì il primo Giovanni distingueſi col nome d’ufficio

di Giudice; il ſecondo col nome della patria;Vitale col nome dell’uf;

ficio del fratello; e` Pietro col nome del padre Mae/ira Giovanni, on.

de nacque il cognome Maſiroiarmi.

De Eau/a. Oli'verim* filius Berardi tenet *villanos I4. Quindi nac

que il xcognome Berardi uſato in Ariano, e correttamente Vera’rdi in

Lecce, e Sulmona, e Veraldi in Taverna.

De Palo. Mattbaeus Camerariu: tener *villanox 15. Vedeſi quì uſa

to per cognome il nome d’ufficio di Camerario.

De Pulcino. Roberta; filius ſaquinti tener *vi/[ano: 2.0. Rogeriuxfi

lim Rainaldi *uillanox 2,. Ecco l’origine de’cognomi Giaquínto (l’isteſ

ſo che Giacinto) uſato in Napoli, Gravina , Seſſa , ec. e Rinaldi, o

Rainaldo uſato in tanti luoghi del Regno. ,

De Sicignano. Bivianu: tener 'vi/[ano: lz. Rogerius filius ſommi:

*villanos 7. Il cognome Viviana uſato in Campagna, ec. era allora no

me propio: da filius ſommi: feceſi il cognome Figio-uanni.

De Elefla. vfl‘cbettinus de .dj/mo tener i” Eleffa *Uil/ano: 6. Que

flo nome propio uſoffi poi per cognome Schettini.

De Bella. Falco tener *vi/lana: 2.0. Guillelmus filius Mainerii *vil

lano: 3. Pandulfm *villanos 5. Hoſpirìellus tener feud. I. mi]. Rageriusfi

lim Guimundi *uillanos 6. Questi nomi propj Falco, Pandulfm, ed Ho

ſpinellus uſaronſi poi per cognomi in tanti luoghi del Regno, preſi da’

nomi de’ padri di Falco, Falcone, delli Falconi, Pandolfo, e Spinelli.

Oſſervaſi quì` anche l’orisîine de’ cognomi Manera', Mainieri, de Mane

O

O l Q ul

’lo, thtmana’a, ed Imundt.

De Cameflahulia Giliberti de Balbrmo . Gualleranus Folle-vi! tenet

Minh-etiam fcudum z. mi!. Tbomafim filius Comitis Catacenſis tenetMor

'ÎaeIium feud. 3. mi!. Vedi uſato allora per nome propio quello, che

uſoſſi poi per cognome in Napoli, Seſſa, ec. Gallerano, e Gallarana;

e’l cognome Conte, o Conti, preſo dal titolo. Helias de Giſuala’o de.

manium ſum”. de Giſualdo efl feud. 3. mi]. I/li *vera ſunt Barone: eju::

Guido fili”: Trogifii tenet de codem Trogiſio Serpicum feud. 2.. mi!. Il co

gnome Geſualdo , o ſeſzmldo ſu preſo allora dal feudo , e’l cognome

Troiſe dal nome del padre.

Mom' Marani”. ſacoó de Caflello Vetere tener de Helia de Giſual.

Jo Caflellxim vetere. Robert”: de Fontanarafiz tenet'de eodem Fontana”;

Roſam. .AM/:Mu: de Foflflcaeca dixit, demanium ſuum de Folſacaeca eſſe

2-. mi]. De .Arnaldo *vero tenent Hugo de Camelo Camelum ſend. I. mi!.

Raul de Mali/i0 tenet in demanio Seſſanam, C’î‘ Mirandam, quam tener'

‘- ab
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’ab eo in ſer-vitio Roberti de Miranda, quod efl feudum z. rail. Be- l

ſardu: de Cal-vello tenet in capite de praediíio Comite Licinoſum, C’í‘ In

tentinoſum , (’3‘ Collem `ſtefani ; in ſer-vitio Periculum, quod tenet ab eo

Guillelmut de Sceſcano, quod eſZ feud. 3. mi!. (lui i cognomi Forr

tanaroſa, Foſſacieca, Camelo, e Miranda ſono preſi da’feudi. Berardi”

filius Oéioni: teneóat de eodem Comite, O‘ de domino Rege Ceri-um feud.

2.. mil. Il cognome Ottone, uſato poi in Napoli, ebbe origine dal no

me del padre. Berardur de Lucito tenet Lucitum feud. I. mi!. Oggi di

ceſi quello cognome in Napoli Luſìto, eLoſito. Rogeriut Sanélijoan.

m*: tener 5'. _ſoarmem feud. 1. mi!. Riccardi” de Monticello tenet Monti

cellum , (Fc. I cognomi Sangiovanni , e Monticello uſati in tanti luo

ghi del Regno, furon preſi allora da’feudi.

Salcitum. Comes Riccardus de .Aquila demanium ſuum de Calvo efl

feudum zo. `mil. (9' Riordum e/Z feud. 1.mil. Questi preſe il cognome

dalla patria; poichè quì non leggeſi aver avuto feudo nell’Aquila .

Una ſunt milite: demanii ſui ZI. Una inter feudum, (9' augmentum ſunt

milite: 42,. Ifli ſunt Barone: eju:. ſoannes de Baja: tenet feudum I.mil.

(’9' cum augmento obtulit milite: 2.. HeEior de Thom tenet feudum z. mi].

(9‘ cum augmento obtulit milita: 4. Ò‘c. E dopo eſſerſi noverati tutt’i

Baroni, o ſien Suffeudatarj di Riccardo dcll’Aquila,ſi conchiudecoll’

ultimo in questa guiſa: Manafles tener feudum I. mi]. (9‘ cum augmen

to obtulit milites 2. Una de proprio feudo ( di altri que’ ſuffeudatarj )

milite: 18. ('9‘ de addoamento (3) 18. una inter feudum, (Faugmcntum

Milite: 36.

Raf

(1) *Vedi quì la distinzione de’ſeudi di demanio , e di ſervizio 5 poi.

chè Raule di Moliſe tiene la Terra di Seſſana inv demanio, non concedu

ta da lui ad altri in feudo; e la terra di Miranda, quam tenet ab eo [cioè

da Arnaldo di Foſſaceca] in ſer-vitio Robe-m' de Miranda, cioè da lui con

ceduta in ſuffeudo a Roberto col peſo di ſervire ; e Roberto ricevuta la

terra di Miranda in ſuffeudo, preſe da quella il cognome di Miranda.

(z) Vedi quì ancora Berardo di CalVello avere il feudo di Pericolo ,

ma dato da lui col peſo di ſervire cioè in ſuffeudo aGuglielmo di Seſſano.

(3) Eſſendo tutt’i Baroni obbſigati al ſervizio militare, doveano in

tempo di guerra uſcire in campagna, ſeco a propie ſpeſe menando tanti

ſoldati a combattere , quanti erano al loro feudo taſſa” . 0nd’ è, che ne'

libri de’ ſcudi [Fcudor. lib. 1. ti:. 1. ] i principali feudatar) ſon chiamati

Capitani del Re, o del Regno . E quando non aveſſero potuto , o Voluto

andare alla guerra in perſona, doveano ſomminiſtrare in danaio il ſervi

zio militare a' loro fendi impoſto 5 come anche faceano i loro vaſſalli , .

quando eſentar ſi voleano dalla guerra , e tutti altri vaſſalli Regi , ſopra
tutto i militi , i quali comechè non foſſero feudatarj , godevan peròìgli

onori, ed i privilegi militari. In fatti leggeſi in queſto catalogo: De Mon

te -
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Ray/MM”: Mlfl'a tener in demanio in Valle Vfrgenn’a feudum 4. mi!.

Ò‘ cum aflgmento obtulit mílítè: Iz. (’3‘ ſervicnter loo. Et dixit, quod

undecim Vavaſorer ejm, qui :ment dc eo ll.`feuda mi!itzm1,daótmt cum

augmento mílítes 2.2. Vedi i Suffeudamrj detti Val-vaſari , come ſpeſ

ſo leggonſi nelle Conſuetudini Feudali . E da questo nome di titolo

fu preſo il cognome,variamente uſato Val-L'aſori, e Val-vaflbní in Mi

lano, Udine, ed altrove.

Lau

ze Cai-bino. liſi/[res non tem-nt”, nist patrimoni:: ſua zz. Goffria’m‘ Corſe-[Zu:

zenct 'Uil/{mas 15. O' cum angmento obtulit militem r. C7:. E nel fine del

catalogo veggonſi registrati alcuni, i quali non altro poſſedeano, che ter

ritori, vigne, orti, molini, Villani, chieſe, che fruttavan loro alcuni pro—

venti, a. miſura de’ quali venivano eſſhloro alle ſpeſe della `{guerra taſſari.

Or queſta ſomma di danaio, che a tal fine pa avaſi , ne‘libri de’ ſeudi [11'154.

ti!. 40. ] vien chiamata Hojiendiria , perchè impiega!“ ſi dovea comm Ho.

flem. Veggonſi nel preſente catalogo molti feudi taſſari di mezzo ſoldato,

di un ſoldato e mezzo, di un ſoldato e quarto, d’un quarto ſolo, d'una

terza, di cinque, di ſette parti d’ un ſoldato: e mostreremo appreſſo con

altre memorie , che sì fatto ſervizio militare ſomministravaſi in danaio .

Stimaron pertanto i nostri Scrittori ſeudisti [Andrea Capano dc ,ſm-e Ada

lme qflacfl.- I. e 2. e tanti altri da lui addotti] , che i Baroni di piccioli

ſcudi, taſl‘ati d’ un quarto, d’un terzo, ec. di ſoldato , non potendo cia

ſcun `d’eſſoloro ſomministrar da se ſolo .nè il ſoldato a cavallo, nè tutta la

ſpeſa, ch’eravi d‘vuopo, ſi foſſero per ordine, o iſtruzione Regia uniti fra

loro, aCCiò così adunati formato aveſſero il pieno per mantenere il Milite;

e che da questo Adunarſi, detto allora con barbara voce .Ada/7.1”: , ſi foſſe

chiamata poi Ada/2.1, .Ada/mm, e _Adohamcntum la ſomma, che pagavaſi de’

ſcudi Adunati, ,

Che ;ſ1 foſſe detto Adogamcnzum, e .Adolmmcntum , o Arídozmcnmm il

danaio, che in luogo del ſervizio militare pagavaſi, non ve n’ ha dubbio:

In un diploma di Guglielmo I. Re di Sicilia del llî4. fatto a pro dell'

Abate della SS. Trinità della Cava [ nel Bollario Caſineſe to. I. pag. 175.]

leggeſi: Eum al; omni jugo ſervitutis, velfidoamemi perpetuo mnndmnm ma

”cre liàemm , C7‘ exemptum tam in Dem-mit': , quam Feudalióm. In un al—

tro di Federigo II. lmperadore del 1221. fatto all’ isteſſ Monistero della.

Cava [nel ſuddetto Bollario :0.2. Pag. 252.] leggeſi: Exi me: Cflflm, Ca

ſalia, (7' bomine: ipfim- Mona/Ieri: ab omni jugo /èrvítutir, 'vel Adlwgflmen—

ti‘, five de Demanio , fi-ue de Feudi: fuerint . Nella Cronaca di Riccardo

da S.Germano an. 123 5. Inzpcmtor geneÎ-alcm rolleffam tati Regno imponit,

C9‘ tune coìleí'iae ſue-rum de 'Term Monasterii unt. 400. pra ./Moamcnta [nel

la Raccolta di Muratore Rer. Ita!. Script. to. 7. leggefi ſcorretto:p›-0 Adora

mento]. Ne’ Capitoli di Papa Onorio IV. fatti per queſto Regno nel 1285.

[appreſſo Odoriro Rainaldo ad a”. 1285. n. 48.] leggcſi t Barone; , ’vel alii

[n‘ota quì 'vel alii, ſiccome ne’ precedentiDiplomi diGuglielmo, e diFe

derigo ſi legge: ſive de Demanio, five de Feudi: fucrínt, poichè al ſervi

zio militare dovean contribuire non 'ſolo Feudatarj, ma eziandío_ le U

’ ‘ mver
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Lauritum. Roäertus de Lauro tener Laurum ſend. 4. mil. Guillelmul

de Monteforte tener in demanio Montem Fortem . Ecco l’ origine de’ co

gnomi’Lam-o, de Lauro, e Lauri uſato in Napoli,Catanzaro,Aman~

tea, Seminara, ec. e Monreſom' uſato in Napoli, Benevento, ec. o Mon

forte uſato in Napoli, Sella, Nola, Lauro, ec.

De eadem Principatu. Goffridus Guanantus tener in .Averſa feudum

I. mi!. O‘ in Tuſſo ſend. I. mi]. (’9‘ tener in terra jimſiverſae tres Pau.

Peres milita, unuſquiſque eorum habet dimidii feudum militi: ſoa”.

ì ne:

niverſità demaniali , i Militi , e tutt’ i vaſſalli Regi , o Baronali] extra

Regnmn 71cc _ſervire porflmaliter, nec .Addohamenta ,Dmc/Zare cogrmtur. In ca

ſióm quoqtze,in quibus intra Reenum ſervire, *vel Addolmmenta Pine/Zare te—

nentur, Sei-vida exhióeant, Ùſizljolmmenm rue/Zen! antiyuitm' conſuetafvi

delioet , ut "del triózçs men/ibm pe'rſonflliter /îì‘vinnt rum numero militum ile-

bitorum, 'vel pro fingulit militibur,ad {fuor tenentur,pro uolibef trium mon—

fium Pmediíiomm tres" ;mei-1:, C9’ dimidium [tm-i fiìlvant Se. In un diploma

di Carlo Duca di Calabria, figlio del Re Roberto del x328. (appo Ughel

lo to. l. ne' Veſcovi ‘LP/ſpruzzo, 'o di Tei-;nno n. 21.): Pro duplo .Adohamen

ti, ſeu ſeurlaliy ſèrvitii diéii anni, ad quod Rei-iu* Curiae tonotm‘ pro fiib<

ſcriptisáonir feudalibm, quae diritta' tenere ab ip/iz Curia in foudum ami

guum in praerliéio ſujlitiariatu Affiì'utli ultra flumeriPiſmriae szor Eccleſia

Aprutina ſub Adam o. (leggerei ſub Ada/;a ſe. 0 ſcih‘oet) unr.1.mr_.s.è'9’gr.io.

-Ma che la voce .Adolmmenmm abbia origine dal barbaro Adohme in

.ſignificato di Aclunare per l’adunamento, che ſi faceſſe de’ Baroni di ſcar—

ſo feudo, questa è una originazione di pura fantasía ſenza fondamento

d’ antica memoria ver-una. In questo luogo del nostro catalogo dopo no

verati i ſoldati, che ſomministrar ſi doveano da que’ ſuffeudatari di Ric~

cardo dell'Aquila, leggeſi: Una de proprio feudo milites 18. (9‘ dc Aridan

memo 18. Una inter ſend/rm , (Y‘ .Augmcntum milites" ;6. Diciotto erano i.

militi taſſati de’ ſuffeudatari,e diciotto ne diedero di aumento, che fra i

taſſati, e l’aumento montano 36. prima diceſi: De Addoamcnta 18. poi :

Inter feudum, ("I augmentum 36. Dunque Addo'amenrum iſſ- que’ tempi era

lo steſſo che .Augmentumt e credo, che questo Aumento foſſe stato uſuale,

ed univerſale, poichè in questo catalogo veggonſi quaſi tutt’i Baroni eſi

bir l’aumento della lor taſſa. Stimo pertanto, che ſiccome quest’Aumcnta

dicevaſi .Augmz-mmn, così foſſe anche detto Adaugmentum, ch’è lo fieſſo ;

poi pronunciatoſi il dittongo au per o ( come‘ da Taurus, ed .Aurum di

ciamo Toro, ed Oro) ſi foſſe detto in italiano Adaìgmento, o più dolce Ado

amcmo, e ouesto di nuovo latinizzato,ſi foſſe ſcritto Adolmmemum ( co—

me ſi diſſe Rimane in volgare, e Ra/;o in latino), e Addo/mncnmm, co

me trovaſi nelle più antiche ſcritture, ed accorciato poi Ada/u. E que

ſta parmi l’origine, e’l ſignificato primiero della voce Arlo/oa, la qual non

viene dal barbaro Azlobare , che non ci è mai fiato; ma è corrotta dal la

tino .Adafllemcntum per dinotare l’ aumento della taſſa, e poi uſolli per fi

gniſicare il militar ſervi7io per intero con tutto l’Aumento.

(I) ’ Vedi `quì chiamati Milites‘ i- Suſſeudatarj, come appunto detti ſo

no ne‘libri de’ ſcudi, e nelle costituzioni di Federigo Imperadore.
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ne: de Valle t'enet in .Imi-j?! de Valle feudum z. mi]. Robert”: filius Race'

ni: tenet ſeudum I. mil. Gui/lelmas filius Jngerii tener in Rapara feud.

1. mi!. Carbon”: tenet PauPe’r feudum militir C'e. Quì oſſei-vaſi l’origi.

ne de’ cognomi Valle, ode/la Valle uſato in Napoli, Averſa, Coſen

za; Filrao, Filiragoni, Fermo, e più correttamente Farao in Napo

li, Coſenza, ec. come anche Ragbi, e Ragani in Eboli, di Raga in

Ravello , di Raba in Napoli, ec. Filangiero in Napoli, Salerno, ec.

e ſimilmente uſato allora per nome propioCaróone, che poi uſoſſi per

cognome in Napoli, Amalfi, Reggio, ec.

Capua. Landulfm' frater Manjottis tenet fettd. l. mi]. Vedi il cogno

me Manſone uſato in Aleſſano, preſo dal nome del fratello.

De Summa. ,Amon de Cor-ua)- tenet feudum I. mi!. Robert”: fili”:

ſo'e'li: tenet dimidii feudnm militi:. Ecco lÎorigine del cognome Gioele'

uſato in Amantea, e jeelí, e _ſo-veli in Napoli; e’l cognome .Arnone

uſato in Napoli, Salerno, Coſenza, fu prima nome propio.

Rocca Montis Draconi:. Romae”: filius Fredi ,~ ſoannes filius Me

lis; Novellonu: de Buflbno ; Come: Malgeriur, (Fc. Polido de Tbora te

net That-am feudum 2.. mi!. Questi nomi propj uſaronſi poi per cogno

mi Romeo in Napoli, Novel/one in Capua, Malgeri, oMalgieri in Reg

gio, Stilo, ec. Palin’ in Paola , Catanzaro , Nicastro, ec. Vedeſi quì

anche l’origine de’cognomi Preda uſato in Foggia, e in Ariano; 1m

le, Meli, Mela, Miele, e IVIelio uſato in Napoli, Seſſa,Atrani, Pao

la, Catanzaro, Melfi, ec. e di Tora-uſato in Napoli, ed in Teano.

Comitatus Caſei-tac. Comes Robert”: de Caſerta demanium habet de
Caſerta feud. Ii!. mi!. Raymu; de Cajatia tenet in Cajatia feudJ I. mil.

Uſaronſì poi questi cognomi,preſi allora dal feudo,Caflzrta in Napoli;

e Cajazza in Napoli, e‘d in Capoa; e’l cognome di Raimo,uſato in

Napoli, era in que’ tempi nome propio.

Milites de Tocco . .Adam de Tocco tenet in Tocco feudum I. mil.

Raynonus de Prata tenet in demanio &Angelo-m, Ò' de Prata, quad efl

feudum z. mi!. Goffridur de Gal/mio tenet Gallutium feua'. 2.. mi]. Vedi

quì l'origine de’ cognomi Prati, Prato, e de Prado uſato in Napoli,

ed in. Lecce' e Tocco, e Gallucci uſati in aſſai luoghi del Regno; co

me anche uliiti allora per nomi propj quei, che poi paſſarono in co

gnomi de’ figli, d’ddamo in Napoli, ed in Ostuni‘; Rainò, e Rainone

m Napoli, ed in Lecce; Goffha’i in Coſenza, e Eondi.

Comitatm` Fundanus. Riccardi” _filius Goſſridi de Aquila, (D‘ mater

ejus .Adelitia tenet ijeéîum feud. 7. mi!. Ò‘c. Da questo nome propio

.Adelitia venne il cognome fidelizzi uſato nella città di Campagna .

Domini dc .Aquino. Rafnaldm de .Aquino tenet a domino Reg: i”

demaninm Raccam ſìceam ſend. 3. mil. (9‘ tertiam Partem .Aquini feud. 3.

mi].
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”217. Ù'c. Lana’ulfm de .Aquino mm a Rage Septemſmt”: feud. 3. mi].

(F' 0‘312va zan—tem .Aquini fcud. 1.míl. Quì veggonſi più perſone, aver

lo stcſſo cognome,preſo dal feudo; 'poichè allora le città, o terre ſo.

lean dividerſi in più parti, le quali concedevanſi a più feudararj; on.

(l’è che molte famiglie uſavan lo steſſo cognome , preſo dal feudo ,

perchè ciaſcuna d’ elle avea qualche porzione d’una isteſſa terra, o cit

tà. Rofli‘idu: de Inſula , O' nepax eju; tem-j»~ Inſulxm , ('9‘ Caflelluccíum

ſemi. 4. mi!. Uſoſſl poi per cognome Ifinla, e -de Inſula in Napoli, A

malfi, Ravello, Seſſa, ec.

De .Aprutío . Guilia/mm Sam-”nm tenet in Penne Scaranum 2. mi!.

Uſofii poi Seat-ana per cognome in Mileto. p

De Comitam Simoni: Camíti: de Sangro . Come: Simon”: filius Cab

miti: Todim' tener i” Principal” Capuae Caflcllum Sangri feud. 5. mi!.

Ozieri/ius filius .Aminadab [le M11anoé?e tener Malamnoëlem ſend. I. mi!.

Quello cognome Malanotte uſoſſi poi in Napoli , ed in Benevento:

Una demanii, (9’ ſervirſi PraedióZi Simoni: filii Cor/liti: _ſunt de p‘ropriís‘

fendi: ”zi/iter 77. 29':. Vedi quì il Conte Simone aſſolutamente cogno

minato Figlio del Conte; onde nacque il cognome Conte del Conte e

Conti, preſo dal titolo del padre.

De eat/cm Comeflaóulia (I) Comiti: Boamundí . Bernard”: de Mu.

_ſcafo tener Mustroſum fam'. 4. mi!. Tranſmundu: de Mirabello tener de

Rabone de Pal/lana in Penne Mirabella”: feud. 2.. mi!. Uſoſii poi per co.

gnome in Napoli Muſcofiz; e Mirabelli in Napoli,Coſenza, Amantea, ec.

‘ De Valle LTa›;/i.PrinciPatus de eadem Come/?aóulím Come: Reynal.

N n - du:

(I) Cameflabulia, e Camestabulu: in queflo catalogo dinota Governo,e

Governadore ; poichè ſotto i Normanni ſi diil'ero Comestaóili i Capitani

d‘ eſercito (come abbiamo ſopra oſſervato n. XVII. del Conte/?abile ), a'

quali in tempo di pace ſi dava in'` governo qualche città, o provincia .

.Leggeſì nel preſente catalogo Safe eodem Principatu de .Averſa . Petrm' Ca

mpice frate-’7’ .Alcxamlrì Campi” [così diſſeſi. da prima il cognome Capece]

Comcstabulus Neapolis. E nel fine tra’ feudatarj di Capitanata-leggeſi: Ni

colaur Comeflabulu: Trojae. I_n una carta di Tancredi,Conte di Lecce del

1182. [appo Uglflella to. 9. nc’ Veſcovi di Lecce n. 11.] leggiamo ſoſcritto :'

'1’ W [Willelmm'] de la Thom Comestabílis Comitam: Lycíi. Chiamaſi qui

dunque Comcjiaóulin il Governo, che più ſopra, ed appreſſo ancora diceſi

da just’izia Comiti: Boamtmdí, preſa quì la voce juflitía in ſignificato di

Giuridizíone, come in que' tempi uſàvaſi [ [/.Pictro delle Vigne lib. 3. epífl.

1;. lib. ó. epífl. 25.]. N’è in questo catalogo ſi oſſerva diviſo il Regno in

Provincie, ma in molti Contadi , ed in alcune Comeflabulie , o Giuflizie :
dal qual nome furon poi detti GíustizieriiGovernadori, o Preſidi, eG'Îſim

flízícmti le loro Provincie; e tutto queſto Regno videſi poi ſotto Federi

go II. in nove Giu/Zíziez-atí diviſo, come appariſce da un ſuo regiſtro del

1239. dato in luce da Carlo Borrello lor. ci:. .
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o

du: de Celano tenet Celanum in Marſi feud. 12.. mi!. Rogerínr dc Cela;

no tenet in Baila: Coccuium. Quì Celano è cognome di Rainaldo,prcſo,

dal feudo; e di Rugiero, preſo dalla patria . Raynaldus Molini tener

in Balli” Molinum ſend. 1. mi!. Raffinaldu: de Ponte tenet in Marſi Pon

tem 3. mi]. _Bonaventura de Tallacozzo tenet a Rege Tallacozzum 4.mí!.

Bonuſ/Jmno de Rocca Berardi tenet mediam Roccam dimidii militis. To.

dim” de Celle tener in-Ganzoli Celle 4. mi!. Ecco l’origine de’ cognomi

Molino, Ponte e de Ponte, uſati, in Napoli,Taranto, ec. Tagliacozzo,

uſato in Napoli, ed in Seſſa; della Rocca,uſato in Napoli, Venafro,

Taverna,ec. Cella e Ceili, uſato in Napoli, ed in Manfredonia .

De Colle .Alto. Raynaldm Bonibominis, C9' Berardus, (9‘ Oderiſiur,

(9' Berardi” Berardi tenent in Forcone Ù'c.- fcud. 8. mi]. Vi ſi ſortinten

de Filim; onde vedeſi l’origine dc’ cognomi Bonuomo , preſo dal no

me del padre , uſato poi in Pozzuoli; e Berardi, Verardi , e Veraldi.

… Principater De eadcm Comeflalyalía Comiti: Boamundi . Rogeriu: de

.Aqua-viva tenet alquanto/'vom i” Penne. Oddo filius Oddonis de Pefiora

”o tenet in Balba Pefioranum 7. mi]. Vcdeſi quì preſo dal feudo il co

gnome .Acqua-viva; e’l cognome Odom' uſato in Penne, preſo ual no

me del padre.

, ln tenimento Penne. De Comite Roberto. Ugo filius «457i tenet Mon

ìem Folconem in .Api-mio z. mi]. Vedeſi quì Ugone cognominato col no

me del padre Atto; onde nacque il cognome de .Atti in Seſſa, e de

Abit': in Napoli. ‘

Haec ſun: nomina Militmn Jrcbix, qui habent feuda. Mobili:: te~

net 'villanos 4. (F’c. Baronusttenet villanox II. Ù‘c. Caſaru: tenet *villa

no: 20. Ò‘c. Baci”: tenet -villanos 3. Z‘Ì‘c. Magi/her Petrus tenet *villa

nor IO. Cí‘c. Questo nome propio femminile Mobili:: uſoflì poi per co

gnome in Napoli, Lucera, ec. Mobilia, e col titolo Donnamabilia. Il.

nome Baro uſoffi non ſolo per titolo , ma eziandío per nome propio

Baroni“; ond’è, che’l cognome Barone, e Baronio patè naſcere o dal

titolo, o dal nome propio del padre(i). I nomi proijafaro,e Bacio

uſaronſi poi per cognomi, preſi dal nome del padre Cafaro e Caforo in

Napoli, Salerno, Venoſa, ec. Boccia in Sorrento, e Bacci in Aſcoli.

Haec ſunt nomina, Feuda, (9' Tenimenta Militum .ſome. Bei-:bolo:

:a tener villetta: I7. Donadem" Magtstri Petri tener tcrram,ubi ſemina:

ſalma: 5. O‘ -vineas z. cum [torto . Da questo nome propio di madre

Bertalotta nacque forſe ne’figli il cognome Berteliotti e Berterotto, uſa

‘ to

(1) Trovaſi anche uſato per nome propio Baro, comenella Cronaca di

:Farfa [[ió. 2.] :Bora Ferrari!”- filius Boni; Baro , C9‘ A80 filii ]oanni.fl` de

Martino ,- Bernardus, (’3‘ Cenci”: filii Baronis ,- Baronm', (F _ſuppolinus fi

lu' Rapizonis ('Y‘c.
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--`un.

to in Napoli; e vedi la maniera di distinguerſi le perſone col. titolo

di Mzeflro , donde vennero que’ cognomi Mdirangcli in Campagna,

e chagi/Zri: in Napoli. -› -

Sequuntur Tenimenta Milimm Jquim’. Robert”: filiur uflferii ”net

'tantu-tdci” de feudo, quantum Nicola”: pan-im: ſun:. Quindi nacque il

cognome vflſieri .Alfa-io e de .Alſerío , uſato in Napoli , Benevento ,

Aquila, ec. accorciato dal nome propio Longobarda Adelferi , o .Ã

delferius; ſiccome dal nome propio duferius, pronunciatoſi l’a” per a,

venne il cognome Offieri in Napoli, Amalfi, Avellino, ec. ’

Seguimi!” Feudatarii Capitanatae. Dominus .Alaymur tener ~&Bar

tbolomaeum de Serra Mala, quod efl audi-tum fendi. Filii Guaſmundi de

Saníla Cmce tener” medium S.Crucem . Benediéîus de Vipera tener Vi

feram I. mi!. Dominus Elias de Ripa tenet Ripam l. mi!. Nicolai” Co

mestabulus Trojae tener Pbutum I. mil. Riccardi” de Buflo tener Monteu

./ſciitum, (’9' Gualdum de Sac. l. milirit, ('9‘ quarti .Alaimo nome

Nn z pro~

(I) Offervaſi non di rado in queflo registro qualche feudo col peſo di

mezzo ſoldato, di un ſoldato e mezzo, di un quarto, di un ſoldato e quar—

to, d’una terza, d’una quinta , d' una ſettima parte di ſoldato . In fatti

oltre a quelli già quì rapportati, leggiamo tra’feudatarj di Taranto: ll/Iili

:ex Tarenti habent” feudo non integra. Mara/dic'qu tener in Tarento quintam

partem fendi milizie I. C9' cum aligmento obmlit ſeipſum ad cuſiodiam ”tari

timae. Filius* Goffridi de Luciano tener ‘in Taranto uartam parte”: I. mi]. C9‘

(um augmento ohm/it medium militem. Pnngimta m Tarento tener ſeptirna”

parte”: fendi I.7nil. Ù' rum augmento obtulir militem medium. Filiur Merol

di tener in Tarento tertiam partem fendi r. militix Ò‘e. In fine ſoggiungeſi:

Summa praediílomm militum jimt integra feudo II. (F‘ medium , (9' quinta,

(F’ cum augmento mittent in exereitu milite: V. (9‘ torrione. Somiglianti ſeu

di circa questi tempi trovavanſi nella Normannía, donde quà da’ Norman

ni furono introdotti [ vedi il Catalogo de'ſeudi ſotto titolo: Feoda Norman

-niae, e l’ altro intitolato: Scripta”; de ſervitù': miliçum, quae deóentur Duri

Normanniae, nella Raccolta degli Scrittori Normanni fatta da Cheſne, nell‘

Appendice) Carlo Du Freſne [l/.Feudum Militare, vel Militis]stima, che

i Feudatari doveano ben forniti d’armi , e cavalli ſeguire il Re nelle ſpe

dizioni per 40. giorni , ſe 'l feudo loro ſoſſe d’ un milite; per zo. ſe foſſe

di mezzo milite ; e per 10. ſe foſſe d’ un quarto di milite .r Ma ſecondo

questa interpretazione io non sò a. che giovato avrebbe sì fatto ſerviziomi

litare; poichè le più volte ſarebbero fiati i Re laſciati fra via da molti lo

ro ſoldati prima di giugnere al luogo dell’impreſa . Oltrechè avendo molti

de' nostri ſeudatari offerto l’ aumento del loro peſo , avrebbe questo dovuto

importare un raddoppiamento di giornate, ſecondo DuFreſne, e non già il

doppio de’ militi , e ſervienti, come ſpeſſo nel nostro catalogo ſi oſſerva z ove

leggeſi tra gli altri nel S. de Valle Marſi. Raul de Paloſco/a tener ab eodeno

Comite feud. 3. mi!. (To. Inter fonda , (9‘ augmenra ſervitii oltre/ir ”zi/iter

139. C9‘ ſervieme: zoo. Et ſi necefliias fuerit in Marchio , C7‘ in Projílíncla

a a,
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propio_ uſoffi poi per cognome in Lecce .Alami. E _vedi l’origine de'

cognomi Santacroce, uſato in Napoli, in Seſſa, ed in Barletta; della

Vipera in Benevento; e Ripa in Napoli; ed il cognome Conte/labili,

o Cone/Zavoli, preſo dal titolo,da noi altrove ſpiegato. -

XXXVL Ora oſſerviamo alcune origini di cognomi a capriccm ideate da

Emmi ,1; W. var) ,Scrittori e nostrali , e forestieri , che ignoraron le memorie, da

rj/Îutori in- noi ,recate finora . Tra’ forestieri il Cardinal Bembo (I), e dopo lui

”3‘710 411’077'- Giacomo Pergamini (2.) dicono , che in generale quaſi tutt’i nomi

famo" delle famiglie, trattine alcuni pochi, han la definenza in i, come Ne

la’m Se, ma_ rt, Pergameni, ‘perchè prendono la deſinenza dal ſecondo caſo del nu

dem; NSW_ mero del più della famiglia, tacendofi_1l ſegno_ del eletto caſo per ab

mi. brewamento di parlare; che tanto Viene acllre Giacomo Pergaminí ,

quanto de’Pergaminiſcioè della caſa e famiglia de’Pergamini : Orazio

Neri, cioè della caſa de’ Neri.

Costoro han l‘upposto, che i cognomi delle` famiglie ſien tratti da

più antenati, ch’abbiano avuto l’ isteſſo nome ;poichè non può dirſi

’de-’Neri, de’ Pergamini, ſe non ſuppongaſi, `che più d’uno degli ante

nati abbia avuto il nome propio di Nero, di Pergamino, ec. Ma que

lla’ ipoteſi non ha fondamento alcuno di antica memoria. Noi abbia

- - mo

illa, baöcbit :mia-gſm” gentem _fil-fm . Lo ſiatuto poi d‘Errico II‘." Re d’In

ghilterra, che Du Freſne allega in compruova. della ſua interpretazione,gli

è. piuttosto contrario, leggendoſì in quello: Qaicumrjfle habet feudam I. mi

Ifltir, baóeat Lorieam, (‘1' Caflitlem, (/9‘ Cljpcflm, C9‘ Lana-am', C?" omnis mi

le; [ja/ie”: tot Lorirar, CT" Ca[]'ir{”,@‘ Lam'ear, quot habuerit feuda milimm

ia dominio ſuo. Quì ſi preſcrive a'Feudatarj di moltiplicare non già le gior

nate, ma l’armi difenſive, e le offenſive per tanti militi,quanti ne dovea

no per obbligo del loro feudo ſomministrare .~ Nè la carta, che Du’Frcſne

adduce da Ughello,gi0vagli punto ; poichè*~ ivi Rainolſo Veſcovo di Chieti

parla d’un obbligo particolare,pattuito nella conceſſione d'un castello, di do

Vcrſi ogni annoprestare al Principe Roberto il ſervizio d’un ſoldato per 40.

giorni nella Marca , o la vettovaglia nella terra Beneventana , ſecondochè

ll vario biſogno della guerra lo ricercaſſe. Stimo adunque, che la metà, il

_quarto , ec. di ſoldato dinoti non già numero vdi giornate , ma la metà ,

ll uarto, ec. della ſpeſa neceſſaria per mettere in punto, e mantenere un

ſol ato a cavallo; come aſſai chiaro appariſce da un altro catalogo de’ Feu

datar} Napoletani , i quali nel 1272. contribuirono per un’ altra ſpedizione

di Carlo I. d’Angiò [rapportato dal ſuddetto Borrello lot. cit.], ove in fi

ne ſi legge.: Qui omnes de Neapoli ron/ice-verunt, (Y‘ debent tonferre, Ù'ſòl

*vere pro ſer-vino 17. milimm minus tertia . Lo steſſo dalle conſuetudini de’

ſcudi ſi ricava [lió. 2.tit. 54.] : Qyimnçue'in, dici” publica expeditinne Ro—

mam Reg-2m, aut jiib Rega’ dominum ſunm non adjuverit, ant ezmdo cum ipjo,
aut pro quantitate fendi ji/ſipendia militiae perſalvendo C‘Î'e.

(1) Fraſe [ib. g.

(2,) Trattato della Lingua tir. della Terminazione del Nome.
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mo ià da più cronache, e carte antiche oſſervato, clie‘nell’intros

durfi l’uſo de’moderni cognomi, ſervironſi molti del nome pr0pio del

padre , il qual poi nella famiglia perpetuo e gentilizio rimaſe: ori.

ginaron per tanto questi cognomi da quelle maniere di distinguerfi le

perſone: Lodou/ius filius' Landi. Oli-veriu: filiuLBerardi. Roger*qu fili”:

Rainaldí. Nel .tradurre si ſatte formole,da prima ſi valſero alcuni del

ſegnacaſo di, ſcrivendo Lui/e di Lando , Oliviero di Berardo, ec. ſor.

tintendendovi Figlioñ. Altri poi traſcurando il ſegnacaſo di, ſcriſſero

Ruggiero Rinaldo, Oliviero Berardo, ec. Alle volte questi cognomi ſi

eſprimevano in latino in tal guiſa: Berardi” Berardi, Riccardo: Gui.

ſcardi, .Andreas Guarneri, ſottintendendovi Filiu:: nel traslatarſi que.

ste ſormole in volgar linguamon permettendo a tucti la barbarie de’

tempi d’intendere, che coſa dinotaſſe quel Berardi, Guiſcardi , Guar

neri, traduſſero il ſolo nome propio alla guiſa italiana, laſciando il co.

gnome nella ſua- deſinenza latina in questa forma: Berardo Berar.

di, Riccardo Guiſcardi , .Andrea Guarnieri; e così poi ſcriſſero tan.

ti altri cognomi , i quali non ſono gi‘a del numero del più italia.

no, ma del numero del meno latino, come Riccardi, Lamberti,Lan.

di, Rinaldi, ec. Ed ecco donde nacque la corruttela di ſcrivere gl’i

ſ’ceffi cofinomi in diverſi luoghi, tempi, e ſcritture diverſamente: Ri

naldi, Rinaldo, e di Rinaldo; Gennari, e di Gennaro; Benedetto , di

Benedetto , ’e Benedetti ; Buono , Buoni, e de Buono; Mttei, e di Mat.

teo ,a Ligori, Liguoro, e de Liguoro; Antico, Amici, e d’Amico . Così

corruppero poi anche la maniera di ſcrivere gli altri cognomi, come

quei preſi da’titoli,-o uffizj: Abbate,uſbóati, e del/’Abbate ; Duce, Du.

ci, e del Duce, o del Doce ; Giudice, Giudici, e del Giudice ,~ Nobile, No

bili, e dello Nobile. Paſsò anche innanzi la corruttela, nata dall’igno.

rar l’origine de’ cognomi; dappoiçhè alçuni ſupponendo ſorſe, che Mat..

:ci ,.Amici ,Buoni ,Benedetti ,ec. ſignificaſſero de’Mattei, degli .A'mici,ec.

traduſſero poi questi- cognomi in latino de Mttbaei: , de .Amicis , de

Bonis, de Benediíii:. ~ -

Solamente i cognomi preſi dalla patria , o dal feudo `non ſono

fiati gran fatto dall’ ignoranza , o dalla barbarie corrotti ;P lcrivendoſi

oggi rettamente ilpiu d’ eſſi col ſegnacaſo di, o ſottinteſo, o eſpreſſo,

come Capoa, e di Capoa; `S‘alerno, e di Salerno; Valle, e della Valle;

Gaeta, e di Gaeta, ec. ne’ quali cognomi da principio ſottintendevali

Cittadino, o Barone. Ed a questa maniera debbono ſcriverſi tutti gli

altri cognomi, come Lando, o di Lando; Lamberto, o di Lamberto;

Rinaldo, o di Rinaldo; Matteo, o di Matteo; Benedetto , o di Bene

detto; ove un tempo ſottintendevaſi Figlio, oggi può ſottintenderſi Di

ſcendente. Del resto lo ſcriverc,come uſano taluni, eg. Giovanni Lam

. [reni,
`.
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óerti, Paolo Riccardi ,ec. è lo steſſo,che ſcrivere ſenza neceſſita il no

me in italiano, e’l cognome in latino.

Ven hiamo agli Scrittori nostrali. Giulio Ceſare Capaccio (l) par

lando dela famiglia Lettieri, dice: Petrus e familia Litiera , quae ('7‘

Lifleria, O' Lafleria dich ab uróe, quae non longe a Veſuvio efl, Ca

me: fuit, cui Federica: lmperator dum Neapolitano Regno patiretur, ad

aedem Carmelitanam Neapoli, in qua familiae antiqua manumenta cer

nuntur, agrum dono dedit, quem nunc quaque Camitir Hortum dicunt .

Lefferenſis Civitati: Comites fuerunt C'F‘c. Ma queſta è una pura indovi

nazioncella ; nè ha che ſare la città di Lettere col cognome Lattiero,

che ſenza meno fu preſo dal nome del padre, eſſendoſi uſato perno

me propio prima. d’introdurſi i cognomi. Nella Cronaca di Caſan—

ria (2.): Qgcidam Lateriusñq. .Alberti filius; e ſcriveaſi a’ tempi de’ Lon

gobardi Lauteri, o Lanterius; in una carta del 794.. (3): Puero nomi

”e Lauren'. ~~

Filiberto Campanile (4) dice, che fra gli `altri ſoldati valoroſi ,

i quali nel ro96. portaronſi con Gottiſrèdi Buglione alla conquista di

Terra Santa, è ſama,che ſoſſevi stato un cavaliere ſranzeſe , chiama

to Riccardo, del medeſimo ſangue diGottiſrè;il quale per eſſergli lia

ta conferita la cura d’ alcune ſquadre , dette da’ Latini Pbalanges,

fu cognominaro Falangiero, cioè Capitan di Falangi; e questo cogno

me ſi ſe poi perpetuo di ſua ſamiglia,detta Falangiera,e poi corretta

mente Filangiera. Ma tanto è lun i dal vero,che questo cognome ſia

stato corrotto da Falangiero,che biſogna piuttosto dire,eſſerne stara cor

rotta l’origine da Filiberto; poichè non ſi ha notizia, che questo co

gnome ſiafi mai ſcritto Falangiera, ma ſempre Filingiero, o Filangie

ra; Noi nelle antiche memorie l’abbiamo già oſſervato derivare da quel

distintivo Fili“: .Ange’rií .

Più erudita è l’origine finta da Bartolommeo Chioccarello (5)

del cognome Fil-:marina: la famiglia Filamarina , dic'egli eſſere stata

una delle antiche greche di Napoli (abbiamo già nella Parte I. oſ

ſervato, che in tempo greco turt’altro eravi, che cognomi gentilizj);

e che ſebbene gli altri perſonaggi di questa famiglia ſl foſſero prima

cognominati Filimarini , e poi- Filamarino , piacque nÒn pertanto ad

.Aſcanio [Arciveſcovo di Napoli] cognominarſi Filamarino, cognome

più eccellente, atto a dinotare .Amica dell’ Immartalità,derivato da due

voci greche 91^@- Amicm, e Mameli-nm Marceſco , che coll’ .z privati

V0

(I) ^Hiflor. Putealana cap. 27. (2) Lib. 4.

(3) Nella Cronaca di Volturno lil). z.

(4) Tra”. dell’Armi-,o Inſegne de’Nolzili Par. 2. della Famiglia Filangiera.

(5) In Cato]. .ríntifl. Neap. in .ri/tomo Plailamarino an. 164i.
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vo ſignifica no” marci”; ond’è detto .Amarantur un fiore immarceſci.

bile. Egli è vero, che in alcune memorie latine di quell’Arciveſco

vo ſi legge ſcritto il ſuo cognome Pbilamarimcsfln vece di Filimari

m'; ma questo nacque dall’ imperizia di coloro, che lo ſcriſſero ; i

quali non ſapendo , che derivaſſe ;quel cognome dall’ antica maniera

` uſatiſiima di distinguerſi Fili”: Marini, ſuppoſero, che veniſſe da'l gre

co, e lo ſcriſſero in latino col pl: : del reflo, ſe derivaſſe dal greco

PIRO‘, e Map-IW…, avrebbe dovuto ſcriverſi Pbílamaraenos, e non già

Pbí/amarínur; voce, che non è nè dal latino, nè dal greco.

Nella Chieſa di S. Maria della Stella di queſta città nella cappel

la della famiglia d’Anna evvi la ſeguente iſcrizione ſepolcrale,fatta a

Fabio d’Anna (1) : Fabio ex illa/Eri Anníomm familia orto . La' cum

legali dofîrína jo: Vincentíum pan-em j. C. clariflìmtcm adaequafl’ètíí'c.

Oóiit die 27.]ulii .An. 1605. Gli ./fnm'i antichi Romani non han che

fare colle famiglie nostre, che cominciarono ad uſare i moderni coñ

gnomi dopo il milleſimo . Noi abbiamo già oſſervati molti cognomi

preſi dal nome propio della madre; e tra eſſi ancora queſto d’Amm (2.).

Nella Chieſa di S. Severino nella cappella `della famiglia Giorda

nagleggeſi la ſeguente iſcrizione (3): Fabius, (9‘ .Antoniurſordanus ſi.

bi, O' Jordanae familiar,- nobilifl.iQ-ae a Gordiani: Caejſ. celebri Romae

loco nome” dedit , curantíóus bujus Sacri'Coenobii Fratribu: P017: 1557..

Abbiamo già oſſervato queſ’to cognome lpreſo dal nome propio del pa

dre; e ne’tempi barbari, quando non uavaſi cognome', tra’nomi pro

pj più uſati eravi questo di Giordana.

Nell’isteſſa Chieſa di S. Severino evvene un’altra più curioſa (4):

vflpbonſo Belmontio ex illuflri Belmontiorum familiaO'cJſÃzbefla Gallutià a

Gajo,C'Y‘Lutio Caeſaríóur, made Callutiomm ge”: diffamriginemducmr,

mater infelix,contm mmm pietatir, proſa/ì: lacbrymí: poſuít,Tbeogoníae

4717101527. Simil moſh'o d’origine non ſiè per ancora inteſo. Ci narra

Svetonio (5), che Ottaviano Augusto avendo perduti due ſuoi nipoti

Caio , e Lucio, morti l’uno in Licia, e l’altro in Marſiglia, in età

ancor tenera, ſi adottò il terzo nipote Agrippa, e’l figliastro Tiberio,‘

per aver ſuccefiione; nè di Caio, e Lucio Ceſari', premorti a lui ſ1

legge, che aveſſero tolta donna. Quì dunque‘ſi ſuppone, che due fra

telli ſenza mogli, e ſenza figli abbian formato un ceppo, ed un ‘co

gnome ad una isteſſa famiglia. Nè pure i~Gentili nell’ inteffer genea

logíe di loro falſe deità,inventaron favole cotanto strane. Noi abbia

mo già veduto questo cognome preſo dal feudo Sci

(1) Rapportata da Engenio Nap. Sac. pag. 609. "i i

(z) V; ſopra pag. 221. (3) Eugenia pag. 324. (4) Engemo pag. 33!‘.

(5) In .daga/lo cap. 65. [ó] I/Zſopm paga-80. `
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Scipione Ammirato dice, che alcuni caſati ſono preſi da va;

ri animali di terra, di mare, o d’aere, come in Napoli furon quelli

dell’Aquila, i Dentici, i Piſcicelli, i RJ'cei, i Gatti; ed in Venezia i

Cavalli, i Leoni, i Muſa, i Delfini, i Cicogna; in Firenze gli .xi/im',

gli Uccellini, i Vitellini, della Vitelli!, iPeſci, ec. Molti dice cſſer na.

ti da"colori, o da alcuni membri umani, o dalle qualità del corpo:

Gambacorti, Gamóateſì, Gram, Piccolomini, Boccapianoli, Coſti , Bian

cljetti, Rolli,` Stramóoni, Picciolí, Nani, `Tannuti, Mori, Foſcarini, Ca.

obianclyi,Brunellini,Barbadari, Mancini, ec. Tra’cognomi derivati da'.

gradi, dignità, e profeffioni vi novera i cognomi d'v‘llfieto, Baroncel

li, Falconieri, Tribuni,`ec. Altri cognomi stima formati da vari stro

menti, come Pignatelli, Bari/i, Carboni, Stendareli, di Naz-e, Cri-vel.

li, del/’Arca, Orciolini, Sacchetti, Tizzoni, Caſa, Torre,Palazzo,Map—.

telli, `ſcala, Stufa, Molini, ec. Simili fanſaluche , ed in maggior nu

mero ſpacciò intorno all’origine de’ cognomi Franceſco de’Pietri

Ma quelli fui-on tutti cognomi, preſi o dal nome del padre , o

della madre, o dalla patria, o dal feudo, o da qualche ſoprannome.

Dalle memorie addome finora {i è veduto, che"l cognome dell’Aquila

non fu preſo dall’animale di tal nome , ma dalla patria .’*I cognomi

Molino, Gambateſa, e Vipera furon preſi dal feudo, non già da’ ſh-o.

menti, qualità di corpo, oanimale veruno. I cognomi .ff/fiero, Ba

rone-ella, e Tribuna non vennero da uffici, o dignità, ma da’nomi pro

pj de’ padri. l cognomi Carbone,'Tizzone, Roſſo, ec. non nacquero da

qualità di corpo , o da’ stromenti , ma da' nomi de’ padri ; da’ quali

ancora,e non gi‘a dagli animali,come oſſervato abbiamo,preſ1 furono

i cognomi Orſo, Donnorjo, Oifino, Fri/ana, Apa, Palomba, e Palombo,

Formica, Lupo, Leopardi!, Dragone, del Draga, ec.

Nè mancano altre memorie,in cui ſioſſervano uſati ne'tempi bar

bari per nomi propj que’ cognomi, che l’Ammirato, ed altri stimaron

preſi da’nomi degli animali, o da qualità di corpo,o d’animo,0 dagli

st—romenti. Nella‘ Cronaca di Caſino (3): Eoclem tempore Carl-o quidam

aſprutienſis ,obtulit Monaflerio .5‘. Benedifli (Fc. Deſideri”: Ferro Mo

nacbum ad ſe 'venire manda-uit . . . ſupradiéia Ferro ejuſdem loci euram

rcstizuit. Roccba filia Draconir Comitir. Nella Cronaca d’Amalſi (4) leg

gonſi tra’Governadori di quella città nel IX. ſecolo: Paſi ijlor incoepit

eſſe ſuper eor ſoannes cum Urſo Comite Praeſeéiur ; (9* poſl eo: Muſe/:ur

Comet cum .ſergio Comite. Iterum Leo.Come.t cum Tauro Comite. Paſi [Jo:

Lupin”: Comet Ù‘c, Vedi quì uſati per nomi propj quei, chepoi uſa

ronſi.

[I] Delle Famigl. Non. Nap. tom.- l. diſc. I. ele’ Nomi delle Famiglie.

[2] Iflor.Nap.lii\. 2. ` [3] Lila:. cap. 72:le- 3. ”17.27. lib- 4- MP- ZO
[4] Cap. 8. afpo Muratore drfiſi. 5.

l
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'ronſi per cognomi Corvo e Corbi, Dragone e del Drago, Orſo, Muſco,

Leoni di Leoni e di Leo, Lupino, Ferro. In una carta dell’803. (I):

.Ego Wacco Capuano filius q. Lupi . In un’altra dell’ 815. Viſulus cum

Formica uxore ſua. In un’ altra dell’874. tra’ nomi de’ ſervi leggon

ſi: Lupus filius Muſculi , Lqu , Taurellus , Merolus . Ed in un'al

tra dell’894. Grifo , (9' Leo filii q. Teóaldi. Oggi uſanſi tutti per co

gnomi : Vacca, Formica, Lupo, Muſcle/o, Torello, Merola, Grifi, Grif

fo e Grifli . Nella Cronaca di Farfa (2): Fuſco Presbyter filius Giſulſi,

e Fuſco Barba-long:. Formoſus cum filiis Deuſdedit. Petrus filius For

moſae . .Aleradus cum patre ſuo Criſpo . Mancia cum uxore ſua Ittula .

Peccio Faber. _Quaedam Nera filia Rainerii. Bruno Fcrrarius. szü'

Mancini” filii Mi-viae. Leto filius Martini. Questi nomi propj uſaronſi

poi per cognomi. Fuſco, Forma/ì, Criſpo, Mangione , Peccio e Pecci,

Neri,Bruni, Mancino, Lieto. In un privilegio di Papa Aleſſandro II. (3)

leggeſi tra gli altri ſottoſcritto: Ego Vite/[ius Diac. Card. SS.Sergii ,

(F‘ Bacchi. In una carta del IlO7. (4) leggiamo: Biſonem filium Nar

di, Leonem filium Falconis. Ecco uſati allora per nomi propj que’mo

demi cognomi: Vitelli e Vitolo , Viſane , Falcone . In un frammento

d’iſ’coria di Foligno (5) leggeſi: .Anno [[98. Dominus Flaſcone Pote

flas fuit pro uno anno. .Anno 1215. Dominus Parentius de Roma. J”.

12.2.8. Dominus Berlengerius jacooi . .An. 17.43. Dominus .Amadore de

.Fano . .ln. 12,47. Dominus .Amadeus de Caſiello . .An. 12.53. ſoannes

Migistri, (’9‘ Bene Raynaldi, (9‘ jacobus .Angeli . .An. 17.67. Dominus

Vita de .Anagnia. .An. 12.89. Dominus Trincia,Dominus Bos, Dominus
Criſcius . .A'n. 1309. Dominus Guéſiiius . .An. 1314. Dominus odori/ius

Domini Mergantis. .An. 1318. Dominus Bertus de Pellariis. .In. 1319.

Dominus Fumus de Buſlulis . An. 137.2.. Dominus Guasta de Radicofa

no. .An. 132.6.- Leonel/us de Interamna. .An. 1333. Dominus Putiusſo

anni: de Monteſanëio. .An. 1334,. Lallus de Aquila. .An. 1337. Domi

nus Porcellus , Domini Batimi de Roffis . .ſn. I 340. Dominu; Albania*

de Friſcobaldo. In una carta del 1118. (6) leggefi: Signum Crucis ma

nus Ur/ilionis .Archipresbyteri Draconariae. Furon uſati poi tutti per co

gnomi : Fiaſco e Fiaſcani , Parente , Berlingieri, dmndoro, .Amidco e

Amodio, de Magi/iris, del Bene, d’Jngelo e d’ſingelis, di Vita, Trin

ci e Trincia , Bove Bovi e Bova , Criſci , Gotti e Gottis , Mercante c

‘ Oo Mer

[Î] Nella Cronaca di Wlturno lil:. 2. g. e 4. -

[z] Lib. 2. [3,] Nella Cronaca di Caſaurea [ill. 5.

[4J Appo Ug/?ei/o tom. 7. ne’ Veſcovi di Monteverde n. I.

[5] .Appo Muratore 46. i _

ſ6] Appo Ugbello to. 8. ne’ Veſcovi {li Bovino n. 5. E nc’ Veſcovi iii/Irra

n? n. 23. dice: Urſusieo nobili familia Ariani notus (Fc. In Affis Concijio~

”allóus vocatur Urfilius. i ,



’2.90 PARTE QUARTA

Mercadante, Berti e de Berti: ,‘ Fumo , Gna/ia , Leonelli, Pazzo e del

Pozzo, Lalli, Porcelli, Albano, Urſillo ed Urfileo.

In uno stromento de’ cittadini di Lucca ſarto nel 12.34. (I) leg

geſi: Lazzari” Gerardini. Cecil” Morlae. Grettur Saraceni. Ventura Fa!.

cani:. Villani” Maſſa Vitelli. Ferrante Cuflorir. Lanfrancm‘ Lazzari. Roſ

ſur Rainuoii. MarmaldurPet-fede. Malaſpina Ing/tiff` . Riccm' praeco L'a

cani Communis @‘c. Ego Brunaeinr Peruſinus Ci-uis. Paſſarono anche que.

sti in cognomi Lazzaro, Cece e Cecere, Gritti, Ventura, Villani, Fer.

rante, Lanfranco, Roſſo, Marramaldo, Malaſpina, Ricco, e Ricca,Bru

»40$ . In una Bolla del Veſcovo di Converſano del [2.83. (z) nella

'ſoſcrizione leggeſi: Ego Presbyter Brunur Cuperſan. Eccleſ. Canon. In un

diploma di Guaimaro III. Principe di Salerno del 1010. (3) leggia

mo: Poflulationem, (9‘ abſecrationem Purpurae Principiflae. In una cat'

ta di donazione fatta nel 776. al Monistero Nonantulano dal Duca

Giovanni (4) leggeſi ſottoſcritto: Caroſo de Paſlumiano teste . Appo

l’Anonimo Caſineſe (5) leggeſh Rufus Caſentinu: ſh‘cbiepiſcopur. Nella

Cronaca di Farfa (6): Tinto, (’3‘ Bonini” fili”: Leoni:. Nella Crona

ca di Romoaldo Salernitana (7) leggeſi: Rex Guiliemur manda-uit Flo

rio de Cammarata (Fc. Nella Chieſa di S.Giorgio maggiore di Napoli

leggevaſi ne’ marmi del ſuolo (8) :- Hic- jacet Domina Flora de Gayeta

de Neap. uxor Notarii .Allegretti de Reginaldo de Neap. quae obiit an.

1331. Ecco, che furono un tempo nomi propj quei, che uſaronſi poi

‘per cognomi: Bruni, Porpora, Caruſo, Raffa, del Tinto, Floro e Flo

rio, Allegretti, ec.

Falſo è dunque , che i nostri maggiori aveſſero preſi questi, ed

altri ſomiglianti cognomi dain stromenti, frutti , piante,animali,e qua

lità d’animo, o di corpo . Furon tutti questi uſati ne’ tempi barbari

per nomi propj: nè per altra cagione oggi ſono cognomi, ſe non per.

chè piacque a molti cognominarſi coI nome del padre. De’ quali no.

mi, uſati poi per cognomi, eccone una più copioſa e distinta ſerie .

Xxxvnz De’ nomi propj, che furono in uſo nel tempo barbaro, ipiù an

Proîí tichi erano greci, natíi del Regno nostro ;_ altri eran_ latini, qua in

trodotti da’ Romani; altri ne portò dall’Oriente la Cristiana Religione;, .
”e tempi bar. . _ . . . - -

5m* alam,- ed altri ne recarono dal Settentrione 1 Goti, ed i Longobardi.

erano 57m', I nomi propj greci, 'che poi quì rimaſero per cognomi, furono:

Amman ed Jmmonim, .Angy-rm, Beranice, Beryllus, ComnenurfDariar,

Gor

[1] _Appo Muratore di”: 46.

[2] .Appo UglÎe/lo to. 7. ne’ Viſco-vi di Con-verſano I. tz.

[3] Appa Muratore *5. ~ .ll/Iuratore diſſ. z!.

'- [5] ./Id an. 1184.. [~ó] Lib. z. [7] Ad an. ”78.

(8) Eugenio Nap. Sac. pag. 47.

e _- …è …o o «J
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Gorgoniur, Grapbius, Grypbiur, Hfſa, _ſa/'o, Melis, Mena: e Mama ,

Myro, Miſitbcur, Nicoſia, Nilus, Olympia”, Pbilantm, Pbi/enu:,P/Joe.

”ix , Polyxena , Proto: e Praia: ( ne’ baffi tempi detto corrottamente

Prada), Soter e Sarei-is. Tutti questi uſaronſi poi ncl Regno nostro

per cognomiwſmone, .Ab-giro, Veronicbi, Verrilli Berilli e Berrilla,Con.

* vena, Darii, Gorgoni, Graffio, Grifl’o , d’Iſa , ſafii , Meli, Mena, di.

Allro, Mifiti, Nicoſia, Nigli, Olimpii,Fila›m.-, Filleni,Fe”ice,Pollice.

na,Pr0ta,.S`oder0; ed altri cognomi, che furon prima nomi propj gre- -

ci ben noti, come d’AleflIzndr-o, .Alefli e d’ufleflio, Anaflagio, .Ari/lo.

tele, .Attanafifl Baſile e Baſilio, di Cali/lo, Ciriaco , Cirillo , Coſma ,

di Cri/info”, Elena, d’Enea, d’Epifanio, d’Ercole,d’Euſebio, Euflacbii,

di Filippo, di Geronimo, Giaquinto, Giorgi, di Gregorio, IPPoliio,Pan

filio, Paride, Sebafliani, di Stefano, Teodori, Tefizo, ec. . XXXVHI_

I nomi propj latini, che nel tempo barbaro ſi uſarono in questo A[…- eum,

Regno, furon quegl’isteffi, ch’ erano stati o prenomi, o nomi gentili- latini,uſ.1ti

zj, o cognomi quà introdotti da’ Romani. De’ prenomi ſi uſarono per prima 9 Per

nomi propj Lucius , e Marcus, rimasti poi per cognomi di Lucio de P"fflfflì”. ’ °

Luciir, e de MH’CO. a Pe.;.”°.m'gm‘

Moltiſſimi nomi gentilizj latini uſaronſi ne’ tempi barbari per ;Lg/WRF"

nomi propj, che poi divennero cognomi, preſi da’ nomi de’ padri, o

delle madri; quali furono .Abiiur e afflim,.Abandondrminimwffiri.

'liur, Biſi”: e ſem. Bíſìa, Baci…, Brittius, Caponiur, Capi-im, Capol

liur, Caratiur, Cilim, Ciminius, Concilim, Duroniur, Florius,Gadim',

Gran/'ur, ſtmius, furia , Lelius, Laetitius, Lanariur, Laraniur, Laudi

eius, Liguri”, Macejzir, Magix”, Maju5,Marius, Maflim, Munniur,c

fem. Munnia, Mur-ius, Muflim, Nannini", Par-'im‘, Pari”, Peccius, e

ſem. Peccia, Pelo/im, Pet-eli”: e fem. Perelia, Perronim, Priulius, P”.

micio: , Rancíus , Raſim‘, Rociur, e fem. Rocia ( detto ne’ tempi baſſi

anche Rozziur), Roncim‘, Rubenius (ne’baſſi tempi fi corruppe, tro

vandoſi uſato allora per nome propio Rubenno e Rubinzu), Rummim,

(questo ancora ſi ſcriſſe Rumbur, e fem. Rum/2a), Ruffiu: (ne’tempi

baffi detto anche Ruſſus e Roſſus), Sentiur, Tefliur, Tettius, Tra/im',

Tucci”, Tui-eius, VeHius, Veneri”, Ventrius, Vernius, Veſcius,Vinciur,

[/i/ius, Vitellim, Vivius. Questi, ed altri, che come nomi gentilizj ci

ſon rimasti deſcritti ne’ marmi antichi, uſaronſi poi, ſebbene in parte

guasti, per nomi pi'opj ne’ tempi barbari; e quindi poi nel Regno no

stro rimaſero tutti per cognomi .Azz-‘a , d’dmante (e corrottamente

Damanti), .Arminia e de drmeniir, .Aſprelli e `Aſpriello,Biſcia e Bifli,

Boeri, Britti e Briti, Capone, Caprio, Capulli, Carate, de Cillir, Ci

mino e Cimmina,Concilii,Duronii, Florio, Giugni e di Giugno, Giura,

Grani, de Lellis, Letizia, Landi-io, Larroni, Laudiſi, Ligori e Ligaen-0,,

OO z Maſ
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Maceei, Maggi e Maggio, di Maio, Mari Mario e Maris, Maffei, Mu”;

na lVIunda e Mondi, Murci, Muflo, Nanni, Pace, Para, Pecci” e Peccia,

Peluſio Pelo/i e Piluſi,Perelli e Ferrell”, Petrone, Prioli, Punizii, Ran

ci e Rango, del Raſo,R0ccio,Ronc/1i, Rubino, Rummo Rumbo, e(dal

nome della madre , premeſſovi il titolo Domina Rummia, o Domina

Rumba) Donnarumma, Ruſſo e Roflì, Senzio, `ſerio, Te/li e Teſla, Te.

zio, Troſo, Tucci, Turco, Vezzi, Veneri, Ventre, Vernia, Veſcio e Ve.

fini, Vinci, Viſo, Vitelli, de Vivo. Tralaſcio altri cognomi, che ap.

poi Latini furono uſati per nomi gentilizj , già noti a tutti; quali

ſono i cognomi a”.Ãmbro/io, Aquilio, di Bla/io, di Coflanzo, Muzio,

Pacu-uii , Papirio, Ponzii e Pont/;ii , Porzio, _Quinzii , `ſergio , Terenzio, ec.

Similmente un gran numero di cognomi latini ne’tempi barbari

ſi uſarono per nomi propj; che poi rimaſero per cognomi, preſi da’

nomi del padre, 0 della madre; quali furono: Accept”, Adjutor,.AL

mabilir, Amator, Amata!, ./ſmor, Anſa!, e -fem.ufnſa,u4prilis, .Aſpa

ſianur, Balbur,Barba e’ Barbi”, Barbarur, Barbatur, Barnalut, Baflut,

Bcllinur, Bellut, Billienur, Bonus, Caprioli”, Capulur, Carbo, Carni',

Cams, Clarur, Corbinur, Cor/mr, Corbulo, Cordur,Cotinur,Craſſut,Cu.

pitus, Draco, Dulcir, Facili!, Falco, Fiale!, Florenr, Florinut, Fuſci

mcr, Fuſcur, Gallicanur, Gal/us’, Gattus, Gemellus,Gentilir, Grammati

cur, _ſo-aim”, ſuflut,]u~venis, Laetur, -Latro, Leo’, Lepia’us, Longu: ,

Licciſer, Lu‘cina ſem. Lupus,Macrinus, Magnus, Magnum', Mancinuc,'

annur, Marini”, Mirtinur, Marullur, Maſcali”, Maſculinut, .IW-:xi

rnur, Melior, Melluſa, Memmiolur, Lſerenda, Merula, Molla, Monica,

Muſeo, Nam”, Nardut, Natalie, Niger, Palatinur, Palumbu:,Panni

culur, Pappa , Paſſer, Paflor, Peregrinur , Perſicusb, Petillur , Perin”,

Pina!, Ranzur, Rogatur, Romani”, Rufſur, Ruſlicur, Sardu: , `ſaxo ,

Seat-aſus, Sereni”, `S‘illanur, Sper, Stabilis, .ſtrabo , Tribunus, Trium

plmr, Tutur, Verur, Verrur, Vetus, Viola, Vitulus, Virus, Viva e Vi

'uus, Vivian”: (detto ne’baffi tempi anche Bi-uianur) , Viur, Vocula,

Urfinus, Ur/io, Urſus. Questi,ed altri ſimili cognomi latini, che tro

vanſi ne’ marmi antichi, uſati ne’ tempi, barbari per nomi propj, ri

maſero poi nel Regno noſìro per cognomi: viſccetto, `Aitoro,.\4mabile,

Amadoro, Amato, `Aſmore, d’A’nfa ( e correttamente Danza),vfprile,

`ſpaſiani, Balbo, Barba e Barbi, Barbaro, Barbati, Bernali e Bernalli,

Baflo, Bellini, Bollo, Viglieni, Buono e de Bonis, Caprioli, Capulli ,

Carbone, Caro,Cati, Clarii e Clara, Cor-vino, Corbi e Cor-vo, Corbelli,

Cordi,’Cotino e Cotinelli,Cra/ſi›,Cupito,Draco e Dragone, Dolce,~Facile,

.Falcone e de Falco, Fede, Florenzii, Fiorini, Foſchini,Fuſto,Gallica~

ni, Gallo , Gatta e Gatti: , Gemelli, Gentile , Grammatica , Gio-vino e

_ſo-vino, Giu/io, Gio-vene, Leto e Lieto, Latro, di Leo e di Leone, Le

pidi,
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pidi, Longo, Luciferi, Lucina, Lupo e Lupis, Macrino,Magni, Mago.~

ni, Mancini, Manni, Marino e de Marinis, Martino, Marulli, Maſco

lo, Muſcoline, Maffimi, Migliore, Melluſì, Mcmmoli, Merendi, Merola,

Molli, Monaco e della Monaca , Moſca , Nani, Nardi, Natale, Negri

e de Nigris, Paladini, Palombo, Pannicelli, PaPPoni, Paſſera, Paflore,

Pellegrino, Perſico, Pedilli, Potito, de Pino, Ram, de Rogatis, Roma.

no, Ruſſo, Ruſiici, Sardi, Saſſo, Scarafone, Sereni, Sillani e Sellani,

Speranza, Stabile, Strambone,Talamo, Tribuni,Tri0nſo, de Tutiis, Vero,

Verri, Veccbi , Viola , Vitolo , de Vito e di Vita , Viva , de Vivo, Vi

viani, de Vio, Vocola, Uiſino, Urſone, Orſo} e tanti altri, che ſuron

cognomi appo i Latini, e poi ne’ tempi barbari, come anco preſſo i

primi Cristiani furono uſati per nomi propj, ed ora ſono di nuovo co.

gnomi, come Agip”, uflzollinare, .Ago/Zini, Benedetti e de Beneditíiis,

Catone, di Ceſare, Cicerone, Clementi, Costantini, Creſcenti e Creſcenzo,

Criſpo, Donati, Emilia-ni, Fabiani, Felice, Floro, Fortunato, Graccbi,

Graziano, Luciani, Giuliano., Marcelli, Marziale, Milani, Priſco, Pro

colo, Sabini, Severino , Sil-veflri, Valente, Vaieriani, Vitagliano, Vitale, ec.

Molti nomi propj quà introduſſe la Criſtiana Religione dall’ O

riente, che poi rimaſero per cognomi, preſi da’nomi propj de’ padri,

o delle madri; quali furono: d’Adamo, `Anania, d’Andrea, d’Arte/ela,

Angelici, Angelini, Angeletti, d’uínna, ſhcangeli, Barnaba, Cberubini,

Danieli, Davide, d’Elia, Eliezarii, Eliſei, Gabrieli, Geremia,Giaccbini,

del Giacomo, Gioeli e ſocle, Giovanni, Giuſeppi, Gioſuè, Iſmaeli,Ln*<.

zari, Lia, Lotte , de Luca, Maddalena, Manuali, de Mattbaeis, Mi

cbeli , Micbcletti , Salomone , Samuele , Sanſone , Simeoni, di Simone ,

Suſanna, di Tomaſo, Zaccaria, ec. Ci attesta Euſebio (I), che a’ ſuoi

tempi, mentre ancora incrudelivano le perſecuzioni contro i fedeli,

alcuni Gentili convertiti alla ſede,prima di eſporſi al martirio, s’im

ponevano qualche nome degli antichi Patriarchi, 0 Profeti. Ed alcu

ni anni dopo di Euſebio,S.Gio:Griſostomo (2.) riprovava l’uſo intro.

dotto a’ ſuoi tempi d’imporre a capriccio il nome dell’avo, o del proa.

vo a’ fanciulli; ed approvando il costume de’ ſuoi maggiori, che im

ponevano a quelli qualche nome atto ad eccitar l’amore delle virtù,

ſpeſſo al ſuo popolo inculcava di ſeguir le vestigia de’ Cristiani hand.

c i;

(l) Ne’ Commentati ſopra Iſaia [dati in luce da. Bernardo di Monſoco

ne, cap. 4.4. Collefi.Nov.Patr. to. 2.]: Nam in perſecutionibus noflro tempore

concitatis mttltos ex alienigenis gentibus vidimus , qui Saníiorum virorum n0

mina uſurparunt; quorum hic nempe ſe Jarobum appellabat, al/'us Iſraè’lem ,
alias 'vero jercmtſiam , liic Eſajarn , ifle Danielem .- quibus e uidem ſibi ad

ſtríptis nominibus, ad martyrium pro Deo ſubeundum cum ducia , (’9' con—

_ſiantia accedcbant.

(1) Homil. 11. in Genrſ.

XXXIX.

.Altri erano

ebraici , in

trodotti dal

la Crtstianc

Religione .
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XL.

Altri erano

A]emanì,in~

tradotti da’

Popoli `Yet

tmtríoMÌì .

chi; i quali imponevano a’ loro figli i nomi de’Santi, preſi da’ libri

del vecchio, o del nuovo Testamenco, o altri nomi de’ Martiri.

Molti nomi propj quà furono `inn-odorti da’ Goti, e da’ Longo.

bardi , i quali nella loro antichiſiima lingua formarono certi nomi

propj,da qualche buona, o rea qualità d’animo, o di corpo, o dalla

patria, o da qualche occidente originati (1); appunto come fatto avea

no i Romani.

Così da Half, che dinota aiutante, formarono i nomi Giſolſo
( GieJ-bulf, camítum adjutor): .Jtenolfſio ( ,Eten-[mhr, commeatuum adjutor):

Rodolfo (Rad-Imlf, celer adjutor): Siginolfa (Sigcs-bulf, vince”: aux;

Iiator): ,Sindolfo (Sind-bulf, ſenſi/ms fluxiliator): Paldolfo (Pald-bulf,

audflx auxiliator), '

Da Mnnd, che ſignifica 1a bocca, compoſero i nomi Gundamondo

f Grand-mami, ~benevolum os), ed accorciato Gundí e Gandí.- Sigiſmon

do ( Siger-mund , vince”: os) : Cutſmondo ( ’Wiſe-mund , ſapienti” o: ,

pronunciandoſi l’W per Gu, come .Guilia-1mm, Gualterím, Guido, in ve

cr di [/Vil/climi‘, Walteríur, Wido,(’~’9’c.).* .Grimondo (Grim-mont), ira

tum ar); Traſmondo (Trost-mund, conſola”: 05).* Alemundo(./1]-mund,

rotum os): Ramamondo (Ram-mund, celebratum or).

Da R_yc, o Rich, che ſignifica fornito, potente (onde gl’ Italiani

preſero la voce Ricco) formarono .Ãtalarico (.AtaI-rícb, ”abilitate pal

lens): Fríden'co (Frid—rícb, pace Pollem") .* Ilderico (Hilde-ric!), eximíe

pollem) , e per cangiamento di vocale .Alderico e ./Ilderír , poi anche

detto .Altieri/ia: Roderico (Rode-rich, quiete Pol/em), detto dagli Spa

gnuoli Rodriguez: Tranſëríco (Troll-rich, ſòlatiís vpollo-m): Gualderíco,

.o Gualdríco (WAH-rich, nemoribu: Fallen!).

Da Wald , che dinota ,anche potente , diſſero Faroaldo e Faraldo

(Far-wald, familífle pote-ns): Grímoal‘do e Grimaldo ( Grim-wald, inte

Patent): Radoaldo e Radaldo (Rad-wald, celer, (E‘ pote”: Seſualdo

(Sin-'wald, ſedano poter”) detto poi Geſualdo: Walderada (Wald-rade,

bene conſta/em) da noi detto corrotcamente Valderano: Walemno e Wa

,lemmo (Walemm, bene pelebratus) detto poi da noi Gallerano.

Da Gís, o ,Ge/ì, forte, compoſero .Algíſo e Agi/io (AZ-giganti);

”o forth): Racbí, Racbix, e Racbíſìo (Rat—gís, can/illo fortir).

Da Frid, che dinota pace, formarono i nomi Warnefrido (War

”e-frid,cuflox pacix), ed accorciato Warna, e Guama.- Lofl'redo (Loef-frid,

quiet” Pax): ,Gotofredo (Goten-fríd, bona Fax), detto poi anche Goffre

do." Manfredo (Man-frid, homo paris),

Da Bert!, 0 Brebt, abbondante, formarono Bertaríto (’Brebt-reítfl,

abundans equitatu) , ed _accorciato poi Berto .- Giſelberto (Giſelóàrebt,

con”

(r) V. Grazia in Indic- Nomi”. Propr. Got/n'a. Vauda/ic. Longobard. ('97:.
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comitum capioſut), ed accorciaio Gilberto, Giſb, e Giza: .Alberto
(Al-brebt , rerum omnium copioſur): Laſimberto (Lama-brebt, Piſcinae ca

piaſus): Raginberta ( Ragin-brebt, Puritati: copioſur) , detto poi anche

Ramberto.

Dall’isteſſa voce Ragin, che ſignifica puro, compoſero i nomi Ra.

ginero (Ragin-b.ere,-Purur dominus), poi_detto Rainera e Ranero; ſlC~

come Reginaldo ſi diſſe poi accorciato Rainaldo e Rinaldo.

Aggiunta l’isteſſ-Î voce bere, che dinota Padrone, aRaus, oRauſcb,

che ſignifica flrepitofi), formoſii il nome Ravaſcbiero (Rauſcb-bere,ſlre.

pitans domini” ); ed aggiunta alla voce Wald , che dinota boſco, for.

moſii il nome Waldero (z-Vald-bere (I), nemoris daminur), detto poi Gual

diera Gualtiero Caldiero, ed accorciato Galdo.

Da Band, audace, vennero i nomi Balta , e‘Balda (onde l’ita

liano baldanza, e baldanzaſa), e ſuoi composti `S`inibalda,Freſcobalda,

Balduino, Baldino, ec. _

Da ”panche dinota aperto, formoffi, Appo, ufppa, ed .A'pa. Uſa

rono il nome Guifiardo (l/Viſe-gard, ſapientiae callefiia): il nome di Rec

caredo (Reke-redin, ultar cum rationa), poi detto accorciato Recco: il

nome di Taſo, e Tata (che ne’ Vocabolarj Alemanici ſi ſpiega coacer

avatar) , detto anche Taſſa , e Tana: il nome ./Iudoin , o .Ando-via

(dad-vin, -vetur *vincendi ) , detto poi Alduino, e Arduini): il nome

.Aſdingo (Haist-dingen, celer in judicio Publica), detto poi .Arda-”30: il

nome Saba, detto poi Suppa (Saf-bold, ſua-viter- audax): il nome Fer.

dinando (Fcrd-nand, pracul cela-braun). Dal nome Tatila (Tot-lar,mar

tc liber) diſſero accorciato Toto, e Todo. Il nome Suarta ſu preſo dal~

la qualità della patria (Suvari-auf” , nigra terra)

Questi nomi propj de’Goti, Longobardi, Saſſoni, e d’ altri popo

li Alemani quà furono introdotti nel tempo barbaro; e dal tempo de’

Normanni in poi `cominciarono ad uſarſi per cognomi, preſi da’nomì

dc’ padri, o delle madri; quali furono: Giſolfo, d’Arenolfo, e Adinolfi,

di Radalfa, Siginulfa , `S'indalfi , Pandolfo e Panda/ſella , Gandi, Sigiſ

mondo, Guifmonda ed Imundi, Grimonda, Traſmandi, Alemundi,Rama~

mando, Talarico, Federici, .Aldieri e -Alderi/io, Radica, di Tranſerico,

Gualdrica, 0 Guaderica, Faraldi , Grimaldi,di Radoaldo, Geſualdo,Va/~

derani , Gal/erano , d'Algi/ia, di Racbis, Guarna , Loffredo, Goflieda,

Mnfredi e Manfrè, de Berti: e Berti, Giliberta, di Giſa e Giſane, .Al

berto,Ramberta, Lamberti e Lambertini, Ranieri, Rinaldi e Rainaldi,

.Ra-vaſcbiera, Galdo, Caldiero e Gualdiero, Galderiſi, Gualderina e Cal

derino, Baldi, Baldini, Balduini, Baldone, Senebaldo, ..Aya ed dPia,

Gui.

(I) Nelle ſcritture de’ tempi barbari Waldo, e Gualdo ſignifica boſco,

(2) V. Renano lib. 3. tit. de Naminib.prapr. Veter. Germanormn . .
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XLI.

Epilogo.

Guiflardo e Biſcardo, Recco, Taſſo e de Taflir , Ta/fone, Tattoli, .,47.

duino e ./ſra'uino, Ardingo, a'e erengir, Sappi, Ferdinando e de Fer

dinandis, Tata, 'ſoda, Todone, `S'uaralo.

Adunque nel Regno nostro ne’più antichi tempi, ne’ quali fu poſ

ſeduto da’Greci, non uſaronſi affatto gentilizj cognomi; poichèiGre

ci nella Grecia, donde quà vennero, non gli aveano giammai uſati.

Cominciaron poi i Romani ad introdurre quì l’ uſo del prenome, del

nome gentilizio , e del cognome , tanto nelle terre da eſſoloro con

quistate, e ridOtte in Colonie, o Prefetture, quanto ancora ne’ popo.

li, ch’eran loro ſoci, ed amici, ſotto nome di Municipi, o di Città

Alleate. Inondata quindi da’Gori, e poi da’Longobardi l’Italia, l’uſo

gia introdottovi da’ Romani venne quì a diſmetterſi, non ſolo per li

continui ſconvolgimenti,nati dalle ſpeſſe guerre tra’Goti, Longobardi,

e Greci; ma eziandío perchè adattaronli i nostri al costume di quelle

nazioni dominanti; le quali nel Settentrione , donde uſcirono , non

eranſi avvezze a’ cognomi : e lo steffo fecero le città ſog ette al gre

co Imperio, ſeguendo il costume de’ Greci. Abbattute finalmente le

forze de’ Greci, e de’ Longobardi, e tolteſi loro queste provincie da’

Normanni, i quali a poco a poco le uniron tutte ſotto il loro do

minio, e ne formarono un Regno; cominciarono ad incivilirſi alcune

famiglie per mezzo de’feudi, uffici, ed onori, di cui furon provvedu

te; onde per diflinguerſi dalle altre di baſſa fortuna uſarono qualche

cognome, che inſieme colle lor cariche, dignità, o fcudi tramandato

no a’diſcendcnti . L’eſempio di costoro imitato poi dalle altre fami

glie di oſcuro legnaggio, fece in proceſſo di tempo, che l’uſo de’co

gnomi dilatandoſi tratto tratto , finalmente da tutti videſi ricevuto .

Questi cognomi ſi preſero o da’ nomi propj de’ padri, delle madri, de’

fratelli; o da’titoli, uffici, e dignità; o da’ nomi della patria; o da

qualche ſoprannome; o dal nome del feudo. I nomi propj de’ padri,

e delle madri, che quì prima de’ Normanni ſi trovavano già in uſo,

furono o nomi propi, uſati per antico da’Greci ' o quelli, che i no

stri nel tempo romano ebbero in uſo di prenomi, di nomi gentilizi,

o di cognomi; o nomi propj ebraici , quà dalla Cristiana Religione

introdotti; o nomi propj Goti, o Longobardi, che dalle nazioni ſet.

tentrionali nel Regno noſ’tro furono diſſeminati.

DIS
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DISSERTAZIONE L

Di- on falſo racconto deſcritto in om marmo,

accanto alla porta della Chieſa di

S.Angelo a Segno di Napoli.

Ra Luigi Contarino‘, che circa l’anno :569. ſcriſſe dell’antichi- I,

F tà di Napoli, parlando della Chieſa di S. Angelo a Nido, di- Liberazione

ce (I): Dov’è quefla Chieſa, *vi era la Porta Ventoſa, per la qna- del" "Q/IH:

le, già 700. e più anni, ‘entrarono i Saraceni, e Mori, c/;e tennero quel acá-:ZU ‘121‘,

loco circa otto meſi con grandiffima ruina de’ Napoletani: iquali Per con- Summit”; ri

figlio di un Brancaccio, o -vero Capece mandarono per jbccorſh a de Si- ſul), d;

rino della Marra ; il qual 'venuto con moltitudine di ſoldati , libero la Contarino.

città, cacciandone i Saraceni fino al Seggio di Montagna. Partiti iSa

raceni, iN-tpoletani avviſati da un .Angelo fabbricarono in quel loco una

.Chieſa dedicata a S.Mngelo, detta A SEGNO, per un chiodo, cb’eſſi Na.

poletani i‘ui Pajero in terra, acciaccbè quello foſſe un perpetuo ſegno della

*vittoria avuta in quel loco, fino al quale furono cacciati i Mori. Ed al

trove (2) ripetendo lo steſſo con qualche diverſità, dice: Tenendo i Sa.

raceni di Nocera aſſediata la città di‘ NaPoll, di modo aloe i Napoletani

erano neceflitati a renderſi, un Signor Brancaccio, o Capece a'i Capuana

mandò per ſoccorſo al Signor di Serino della Marra , il qual 'venne con

gran moltitudine di gente, e libero, cacciandone i Saraceni, la città dall’

aſſedío: per il che in memoria di tal fuga fecero i Napoletani aflìggere

un chiodo nel Seggio di Montagna, ſin ove corſero i Saraceni; e la Cit

:a gli donarono le ſue Inſegne. Laſciando da parte, che i cognomi Bran

caccio, Capece, e della Marra, come ancor la ſignoria di Serino,ch’egli

ſuppone, e l’Infl’gne date, ſon tutte coſe di più moderno ritrovamen

to; quì al certo contraddice a se steffo , poichè parla di liberazione

dall’aſſedio , e ci deſcrive nel tempo steſſo .i Saraceni quì entrati, e

giunti fino a Seggio di Montagna , ed aver tenuto quel luogo circa

orto meſi. —

Benedetto di Falco (3) recando questo fatto, dice, che i Saracc- DaBn‘ d

ni , abitanti in qnesto Regno , cd in Sicilia , aſſediarono la città di ,o diegdíí'

Napoli, e preſero la Porta Ventoſa, e la tennero dal meſe di Giugno 'ſi

fino a’ '28. di Gennaio: che finalmente ricevuto l’oracolo dall’Angclo

di doverſi fabbricare una Chieſa in onor ſuo; venuta dall’ altra parte

7 . Pp in
[t] .Antichità di Nap.- [mg. 2;. [z] Pag. 98. j

[3] *Antichità di Napoli tit. delle Chiuſi* della Città pag. 29. ì* **
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in Napoli -un’ìnfinita moltitudine di ſoldati in ſua difeſa;furon vin."

ti da costoro i Saraceni; onde i Napoletani edificarono un tempio in

Onor di S. Angelo nel Seggio di Montagna con un chiodo ficcato in

terra, ove riportarono la vittoria. '

In Ma Giovanni Villano, che viſſe molto prima 'diFalco, e diCon

Da szamìtarino , narra quello-fatto m .altra guiſa (l) . Dice, che nell’anno

Vib‘ano, 788. i Saraceni venuti dall’Africa, e dalla Spagna , cinſero di stretto

aſſedio la nostra città, e nell’ultimo di Giugno diedero la battaglia i l

ed entraronvi per la porta Don Orſo per le cave ſotterra fatter(z) , i

e con molta strage de’ cittadini preſero tutto quel terreno , ch’è da

porta Don Orſo fino al palazzo dell’ lmperadore (3), cioè -al Foro ,

ch’ era. preſſo alla piazza dl Montagna: che allora per parte del Re

Deſiderio (4) era Duca, e Rettore di Napoli (5) un Teofilo, il qua.

le una col popolo andò incontro a’ Saraceni, ed attaccatigli, vi restò

morto, Ma .durando a combattere i Napoletani, a tempo Adelgiſio (6)

dalla Francia,,ov’era andato per aver ſoccorſo dal Re Carlo M. giunſe

con gran mano di gente in aiuto de’ Napoletani, ed attendatoſi al To

ro, detto anche Campo di Car/0,, mandò Aimone, e Bernardo con 2.000.

cavalieri, e IOOOO- pedoni, i quali entrati nella città, ed uniti a’no

firi, fugarono i Saraceni. Ma costoro posto campo fuori la città in

Castagnola, e Melazzano , per ſei meſi devastarono tutto il territorio

napoletano; e finalmente apprestate alcune macchine per eſpugnar le

nostre mura, diedervr molti aſſalti: che nel giorno della battaglia ri.

maſero de’ cavalieri napoletani 52.7. morti, e 600. feriti; de’popolani.

1800. degli uomini de’caſali, e delle castella 3010. de’cavalieri fran

zeſi 500. de’ pedoni 640. e de’ Saraceni morirono più di 47.000. che

ad Aimone , e Bernardo vennero in loc-;orſo molti cavalieri da Pu.

glia, e da Calabria, e con molta gente entrarono in Napoli; ed uni

- tl

[1] Cronam di Partenope mp. 52.. e 53.

[2] Coſe, che non han conneflìone tra loro, dai- la battaglia a’cittadi—

ni :ivi-diari; ſe pur non volle dire, che diedero l’aſſalto: ma ſe l’aſſaltaro

no, dovettero ſalir per le, mura ,non gia entrar per la porta Don Orſo; e

ſe per la porta entrarono, non biſognava, loro entrar per le cave.

[3-] Nuovo ſogno: vorrà dire il palagio del Duca, oConſolo di Napoli.

[4] Costui, e gli altri Re Longobardi ſuoi predeceſſori mai furon pa

droni di Napoli. ’

“[5] E‘ ſvanire già l’Imperadore. Ma forza è, che ſvaniſca pur anche il

Re Deſiderio, il quale nè n'n-:i ebbe in ſuo dominio la città di Napoli, nè

in qual tempo era più Re ;i eſſendo già stato da’ Franzeſi quattordici anni

prima ſpogliato del Regno d’ italia, e condotto prigioniero in Francia, ove

finì la ſua vita.

[ó] Figlio del Re Deſiderio , come appreſſo diceſi ; il quale però non

ebbe mai che fare con noi. i *

i _,- _ …____……__ … o _MAMMA
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ti co’Napoletani uſcirono a combattere in campo, ed a’ 2.5. di Gen.

naio diedero la battaglia, in cui furono i Saraceni tutti ucciſi, ed in

calzati fino alle navi, delle quali ne furono bruciate 40. eſſendo mor.

ti 56. de’ cavalieri franzeli; de’ napoletani, e delle castella convicine

zoo. cavalieri, e 2000. pedoni, e de’Saraceni Ioooo. che dell’antico

tempio di Castore e Polluce formarono i Napoletani una magnifica.

Chieſa in onor di S. Paolo; nel giorno della cui converſione due vit

torie aveano riportate. _

Il nostro Capaccio (i) traduce in latino da Giovanni Villano ver.

bo a verbo questo racconto: ſolo inſoſpettiſce del numero strabocche

Vole de’ ſoldati dell’una, e dell’altra parte , e maravigliaſi , che niu.

no antico Scrittore abbia s`i ſegnalata vittoria mentovata. E pur (ei

eonchiude) ne ſerba Napoli finora la memoria col cbioda di metallo fic.

cato in marmo preſſo la Cbieſa di .ſu/’feb a .ſegno , fin do-ue .ſ’inaltra.

o*onoi5`araceni,e donde furono fugati. E ſoggiugne: Scrivono alcuni,cbe

?Abate .SK-Agnello faſſe stato duff-Arcangelo `S`.Micbele avviſato della 'vit

torio, cbe riportata avrebbero i Napoletani ; i quali perciò erſera quella

cbieſa in onor dell’Arcangelo ; e ricevuto S. .Agnello per lora Protettore,

diedergli l’inflagne della Città . Quì ſcorgeſi un chiaro anacroniſmo;

ichè S.Agnello eſſendo trapaſſato nel 596. cioè 192.. anni prima del.

ifdata di Villano, e di Capaccio, non potea eſſere avviſato dall’An.

gelo della vittoria fucura . Engenio (z) per non dare forſe in quèsto

ſcoglio, ſuppoſe due vittorie riportate da’Napoletani contro iSarace.

ni, una nel 574. per cui foſſe stata edificata la chieſa di S,Angelo a

Se no; e l’ altra nel 788. per cui eretta ſi foſſe la chieſa in onor di

S. Paolo Apostolo. Ma nè l’una, nè l’altra vittoria ci viene da Scrit.

tore antico rapportata.

Giovanni Antonio Summonte (3) ci reca il fatto con altre cir

costanze, dicendo: Nel medeſimo tempo (cioè circa l’anno 574.) Na

poli ſu aſſi-diam da’Saraceni, i quali in pocbiflimi giorni con gran for.

za 'entrarono nella città per la parta Ventoſa, come [cri-ve il Falco, con

”tolto ſpargimento di ſangue ; e giunti alla piazza di Montagna miraco

loſamente ne furon cacciati dal B. .Agnello .Abate .* poicbè egli inteſo il

clamore de’ cittadini, giudicando eſſer la città in potere degl’ſnfedeli, tal.

to lo flendardo della Croce., corſe contro i nimici, i quali ſi poſe”) in fu

ga. I Napoletani liberati da queſio aflèdio,in memoria di ciò paſcro un

cbioda di metallo in una pietra marmorea nel piana della flrada al pro

pia luoga,fi” do-ve que’Saraceni erano giunti, avanti la cbieſa, cbe per

GÌÒ edificareno,ammoniri dall’uſngelo, chiamata— s.ANGELO A SEGNO (co
PP 2. me ſi

[I] Hist. Neap. lib. t. cap. iz. pag. 130.

{2] Nap. Sac. Pag. 84. [3,] Star. di Nap. lib. 2.

IV.

Da Giulia

Coſare Ca

paccio .

V.

Da Gia-An

tonio Sum;

monte *
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VI.

Iſcrizione

atta in mc

-moria della

detta libera

zione’.

-me nota il `ſorgente). Tutto ciò ſi cava dalla leggenda di Smſgnello de.

ſcritta da S. Fortunato Veſcovo di Napoli, ſeguita da Monſignor Paolo

Regio ( l ). Però il Falco Prende errore, attribuendo la *vittoria a’ſolda

ti altrondc *venuti ; dal cbe il Contarino prende occaſione di dire,cbe ü”

Signor Brancaccio , o Capece di Capi-tana ( cb’ egli non ben _li raccorda il

ſogno) mandò per ſoccorſo al Signor di Serino di Caſa della Marra’, il

qual 'venne con gran moltitudine di ſoldati, e liberò Napoli dall’aflèdio.

Que/lo .Autore ( ſoggiugne l’isteſſo Summonte) non ſi deve raccordare

d’ avere ſcritto nel medeſimo ſuo libro , cbe la famiglia della Marra 'ven

”e in Regno coll’Imperador Federigo Barbaroſſa, cbe fu 600. anni dopo

gueflo fatto, cbe for/i non ſarebbe traſcorſo in :ì fatto errore; e perciò /ì

lJa da credere quello, cbe ne ſeri-ue il &Ve-ſcavo Fortunato, sì per la ſua

autorità, come Per eſſere autor di que’tempi: e quando egli ciò non amſſe

ſcritto, ſi de-ve tener l’ i/Zeſſo per antica tradizione , la qual vuole, che

Perciò il Santo Protettore ſi ‘vede ſcolpito con lo flendardo della Croce nel

la mano, con il quale diſcacciò i `ſaraceni da Napoli, cb’ erano ſcorſi fin

dove è il ſegno apprefl'i) il Seggio di Montagna.

Non ostante questa critica, ,benchè molto ſuperficiale , e miſera

bile, fatta da Summonte; pure dopo l’età ſua vi fu chi preſſando in

tera fede all'inetto rapporto di Contarino, formò la ſeguente iſcrizio

ne, che leggeſi anch’oggi in un marmo accanto alla porta della Chie

ſa di S. Angelo a Segno: ' ì

Clan-;um aereum ſir-ato marmori infixum, dum jacobu: de Marra cognomento

Tronus eſiti: in Hirpinis, Samnioque oppidis colleffa militum manu

Neapoli ab .Africanir captae ſuccurrit, Sanéioque Agnello, tune .Abbate

Divino num, ac Micbaele Dei .Arcbangelo mire inter .Ante/ignari” prac

ſulgentibus r

ViSeriam ‘uiéîoribur extorquet,fufi.t,atq.ex urbe ejeHirprimo impetu barbari:

.Anno ſaluti; CCCCCLXXLIII. coelefli Patrono dicato tempio,

Et

[i] Ma Paolo Regio, che ſcriſſe le Vite de’ſette Santi Protettori di que

a Città, circa. l’anno 1578. in lingua italiana; ſiccome ancora Davide Ro—

meo, che nel 1567. le ſcriſſe in lingua latina, nella Vita di S.Agnello uſa

no altra ſemplicità di narrazione. Dicono, che quel Santo ſolo, e ſenza uſar

altre armi,ſe non ſe lo stendardo della Croce, abbia liberata ſovente la no

flra città dall’ aſſedio de’ Saraceni; che gli abbia riſpinti dall’ aſſalto, e fu

gati; e che anche dopo morte ſia ſtato più volte veduto ſcacciare i nimici,

che aſſediavan la città; e quindi eſſere , che la ſua immagine ſi formi col

Veſſillo della Croce in mano. Aggiugne Paolo Regio [cap.4.], che perciò

ancora nella bandiera della ſua Croce veggonſi l’arme della città di Napo

li . Quì non fan motto), che di _liberazione della città dal ſolo_a{ſedio_

esteriore: non deſcrivono l Saraceni entrati nella città, e giunti‘a piazza di

Montagna: non _parlano di chiodo fitto in marmo, nè di ammonizionth

eolica., nè di chieſa all'Angelo eretta.
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Et liberatoris gentilitio clypeo civitati: inſignibur decorato,

Jil rei geflae memoriam ubi fuga ab boflibur caepta efl more majorum

.Ex S. C. P.`P. C. C. Denuo Carola III. Regnante antiquae *virtuti praemium

Grata Patria P. ,

Ceſare d’Engenìo,ſeguito da Giovanni ~Ciarlante (1), e da altri, VII.

rapporta queſto marmo (2.), e miſchiando ll racconto di Contarino Kappa…, di

con quello di Summonte, dice che nell’anno ſuddetto 574. entrati per Ceſa-re d’En~

la porta Ventoſa i Saraceni, e giunti alla piazza di Montagna , incon- genio

trati da Giacomo della L'Iarra cognominato Trono , *venuto con poderoſo

eſercito a pro de’ Napoletani, furono ſconfitti per interceflione del B. .A.

gnello Protettore della Citta ; il quale accorſe collo flendardo della Croce,

che qui-vi pianto, diſimggendo ei coll’orazione, e Giacomo col ſerroi Sa.

raceni. Che perciò i Napoletani concedettero a Giacomo, ed a’ſuoi polie

~ri l’inſegne della Città, che i cavalieri di~quefla famiglia portano dett

'tro lo ſcudo , inquartandole colle proPie inſegne ; del che è coflantiſlima

fama, ed antic/;iſ/ima tradizione, ec. › VIII*

Di questo ſpecieſo titolo di tradizione ſovente abuſanſi gli Sto- Tam' ;3,3

rici nostri, qualora non poſſono addurre Scrittori, o memorie antiche dettiraPpor

in conferma delle loro mal congegnate novelle. Totti vantano tradi- ti. mancano

zione nel tempo fleſſo, che l’uno coll’ altro non accordaſi nè intorno d‘f‘fî’dawn'

alle circostanze , nè quanto è alla ſostanza del fatto, come per ap- jd‘jÎÎr’a"

` , . . . . , . l *vela tra~

punto qu: vedeſi; pcichè altri fan venire 1 Saraceni dallAſrica, edal- dim-0m_

le Spagne, altri da questo Regno , ove abitavano: chi gli fa entrare

per la porta Ventoſa,chi er la porta Don Orſo, e per le cave: chi

li deſcrive ben tosto ſcacctati, chi dopo molti meſi: uno attribuiſce

la vittoria a’Franzeſi, ed a’Regnicoli venuti in ſoccorſo, un altro a.

Giacomo della Marra, un altro a S.Agnello, un altro a tutti e due:

?uesti narra il fatto in un anno, quegli in un altro: chi fa dar l’in

egne della Città a S.Agnello, chi a Giacomo della Marra: uno di

ce, perciò eretta ia Chic-,ſa di S. Angelo a Segno, un altro quella di

S. Paolo: e tanti altri sì contrari, odiverſi rapporti,che oggimai uo

po è dubitare di turti . Nè può dirſi, che ſien varj fra loro, perchè

orſe parlino d’invaſioni diverſe, in diverſi tempi fatte da’ Saraceni;

dappoichè tutti deſcrivono quella ſorpreſa, per cui entrati i Saraceni a

nella città, giunſero fino a piazza di Montagna. * v

Or quanto è all’iſcrizione, questa parmi un ammaſſo di .favole. La ‘TM'th

I. ſacolzus de Marra cognomento Tronur . Ecco due cognoml, uno ;n ;Angelo

forſe gentilizio della Marra , e l’ altro ſoprannome Trono . Ma non a Segna

eravi piena di fa

' I I l i ’ l I[1] Memorie [ſtoriche del Sannio lib. g. cap. tz. zo e

[32]_ Napoli Sacro pag.“78. ove ſcorrettamente porta nel penultimo verſo

Philippe 1111. e non già Carola III. come nel marmo ſt legge.
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eravi allora uſo di cognomi gentilizj. Nè può ~dirſi,che de Marra ſia

ſtato non già cognome gentilizio, ma distintivo perſonale,preſo dalla.

patria,come ne’tempi barbari taluni uſavano; poichè la patria di que

sto Giacomo quì ſi ſuppone eſſere stata la città di Napoli, come ve

deli dall’ ultimo verſo: Grata Patria Paſuit.

Il, E ſuis i” Hirpinis, .ſamm'oque oppidis. Ma in que’ tempi non

v’ eran ſcudi nel Regno, come nella ſeguente diſſertazione dimostrere

mo; e tranne il Ducato Beneventano , che gran parte di questo Re

gno abbracciava, niuno quì poſſedeva città , o terra in ſignoria: nè

verun Duca di- Benevento ebbe nome di Giacomo, o cognome di Mar

ra, o ſoprannome di Trono.

Ill. Neapoli ab .African-'s captae. Ma gli Africani, o ſien Agare

ni, 'o Saraceni non conobbero queste contrade, ſe non tre ſecoli do

po; com’è noto da Eremperto (I). e da Lione Ollienſe (2.).

IV. Captae. Come la preſero? In pochiſſimi giorni,dice Summari

te. E‘ troppo repente la conquista . Ma giacchè non poſſiamo averne

certezza, mancandoci Scrittori contemporanei, che l’attestino , vedia—

mo, fe almeno poſſiamo paſſarla per veriſimile, Sei anni prima della

data del marmo calati in Italia i Longobardi, ed impadron'itiſi della

maggior parte d’ eſſa , e del Regno nostro, non poteron mai ſoggio~

gar la città di Napoli, che fino al tempo de’ Normanni rimaſe in di

vozione de’ Greci. Trentadue anni prima, circa il 542. Totila Re de'

Goti non osò prenderla, ſe non per fame,dopo molti meſi di aſſedio:

e' circa il 535. Beliſario, il più prode capitano, che’l greco Imperio

ebbe mai, diſperò di conquistarla per forza; e ſciolto avrebbe il ben

lungo aſſedio, che vi tenne, ſe da un ſuo ſoldato non aveſſe appreſo

il modo’ d’introdurvi nottetempo dugento armati per un acquidotto,

-le cui acque avea già egli altrove divertite (3). Ed ecco, che prima

del 574. la nostra città era ineſpuonabile: veggiamo qual fu dopo que

sto tempo. Solamente nel 102.7. fu preſa da Pandolfo V. Principe di

Ca oa; ma dopo aſſai ſcaramucce , ed un ben lungo ed ostinato aſ

ſedio, per tradimento de’ cittadini; i quali abbattuti dalla fame, e dal

la veglia, l’invitarono da se {leſſi (4). Ma liberata dopo tre anni dall’

invaſione di Pandolfo la noſha città nel 1135. coll’aiuto de’ Normanni,

il Re Ruggiero I. non ſ1 fidò eſpugnarla per forza; perchè come di

ce l’Abate Teleſino (5) : ejus uróír par: meridiana non ſalmn murarum

altitudine , ſed etiam tfrrbeno mari munitm* , a ceteris par-tia”: excel/ir

~ .- ”,03

[r] In Epítom. n. lo. [2] C/Îron. Caſi”. Iió. 1. tap. zo.

[3] Proeop. de Bel]. Goth. [ib. l. ca . i.
[4] V. la Cronaca dc’Dut/;i di Napoſiſi di Ubaldo 73. 7.8. e 29.

[5] .Lib-3. cap. 19.
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maenibur robaratur ; unde adeo inexpugnabilir erat,ut ni/î fame coarít’a.

ta, nullatenus capi poſſe: . Non è dun ue veriſimile , che i Saraceni,

gente ragunaticcia,atta ſolo a ſaccheggiare, ſenz’arce, e ſenza .muni

zione da guerra, abbian potuto sì tosto ſorprendere la nostra città in

ue’tempi, ne’quali era s`i ben difeſa dalla natura del ſito, e da’ſuoi

ſoldati, che a’capitani d’alto valore, forniti d’attrezzi militari, e di

gente agguerrita, non bastò l’animo a fine forza eſpugnarla.

V. Liberatoris gentilitio clypeo. Altri fan liberatore S.Agnello Aba

te, altri Giacomo della Marra. Ma nè l' uno, nè l’altro potea. in que'

tempi avere gentilizio ſcudo, coſa inventata più di cinque ſecoli dopo.

VI. Cioitatis inſignibus decorato . Ma l’inquartar , come dicono ,

inſegne adinſegne è aſſai più recente dell’invenzione degli ſcudi,edell’

arme gentilizie: poichè le prime e più antiche eran ſemplici, ſenza

quarti: e nell’ impreſa di questa famiglia Marra (parlo della nobile)

non vedeſi altro inquartato , che un rastrello a tre denti, che non è
mai stato inſegna della nostra città; ma ſolo trovſiaſi a cinque denti

nell’inſegne de’ Re Angioini.

Nè può dirſi, che un ſolo errore ſiaſi fatto nell’iſcrizione , cioè

nella data del 574.. e che .correggendoſi questa con apporviſi altro ſe

colo pih recente , poſſano accordarſi tutte le circostanze istoriche , le

quali non convengono con quell’ età del 574.. Poichè per trovarci ne’

tempi dell’uſo de’ cognomi, de’feudi, e dell’inſegne gentilizie mento.

vate nell’iſcrizione, biſogna paſſare il milleſimo; e paſſato il milleſi.

mo. ſiamo già quattro ſecoli dopo la morte di &Agnello; onde l’i

ſcrizione ſarebbe poi favoloſa per l’altra circoſtanza dell’ eſſer accorſo

S. Agnello collo stendardo della Croce; nè potrebbero affatto verifi.

~ carſi quelle parole del terzo verſo: Sanffoque .Agnello tune .Abbate.

VlI. More Majorum . Io non sò donde abbiano appreſo quest’ uſo

de’nostri Maggiori di ficcar chiodo in marmo,in ſegno di vittoria ri

portata . Quì nè in tempo del Gentileſimo, nè dopo che s’ introduſſe

laCristiana Fede ſi legge uſata s`i fatta ſuperstizione ; ſolita per altro

de’ ſoli Gentili Romani; ma d’altro modo, ed in altre occaſioni.

Potrà uindi ciaſcuno avviſarſi di non mai prcstar fede agl’lsto

rici nostri, ſe non quando ci narrano i fatti dell’età loro: poichè ove

s’innoltrano a parlare de’ tempi andati, mancando loro Scrittori con

temporanei de’ fatti, producono in mezzo di leggieri lo fpecioſo ti

tolo di tradizione, ſenza ſaper conoſcere i veri caratteri di quella; e

ii mostrano le più volte ignari della Ragion Cronologica , e delle

costumanze degli antichi; e ſcarſi oltremodo del giudizio, e delle re

gole,che loro fan d’uopo per diſcernere,e volerſi delle memorie adatte

a ben inteſÎere una storia verace. ` .
ì - - DIS
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DISSERTAZIONE II.

Origine de’ Feudi nel Regno di Napoli.

I. i Oichè alcuni Scrittori nostri’ ci han rappreſentati ſcudi, e cogno~

Ormfllmf d' P mi preſi da’ſcudi in tempo, in cui nè gli uni, nè gli altri era

T“ffi‘ìdíſſ‘” ‘ no ancora in uſo; abbiamo diſteſa la preſente diſſertazione, per

"mmm' dimostrare, che i ſcudi nel Regno nostro non hanno più alta origine

del regno de’ Normanni; da’ quali qui furono introdotti nel tempo

steſſo, che cominciò ad incrodurviſi l’ uſo de’nentilizj cognomi.

_ ,1L , Stimarono alcuni Scrittori Feudisti, tra’quali Zaſio, Pirro, e Bu

OPWMF ‘i‘ deo (I), che i feudi traeſſero da’Re di Roma l’origine* mal confon

Z"ffi"*‘ìÎP"'d d 1 1' 1 h’bb l' 'h' 'P-“"’d’ '1
m, edtBu_ en o a c ientea, c *e ero gl antic _i romani atriz! e plebei ala

dea ;mmm loro proteuone affidati (2.), col dominio, che i Baroni de’ baffi tem

all’ origine pi uſarono ſopra i loro vaſſalli, e ſulle città, e terre date loro in ſeu—

de’Feudi. do: nè i Patrizj erano a contemplazione delle clientele obbligati con

giuramento alla fedeltà verſo i loro Sovrani, come lo furono poi per

cagion del feudo iBaroni. In oltre gli uffizj tra’ Clienti, e Protetto

ri appo i Romani eran meri perſonali; ma ne’ ſcudi ſ1 ricerca il po

dere aſſegnato in util dominio col vaſſallaggioe ciocchè non fu mai.

uſato da’ Romani, i quali ebbero ſempre libero e pieno dominio del

ſuolo in Roma, o in Italia poſſeduto; che perciò diceaſi Res Mmci

pi; non ſoggetto a padrone veruno; nè mai conobbero la distinzione

tra’l dominio utile, e’l diretto, ſe non ſe ne’ poderi delle Provincie

fuori d’Italia conquistati ; de’ quali l’ util dominio era de’ poſſeſſori

provinciali, c’l diretto del ſolo Popolo Romano. Finalmente cambia.

-tali la Romana Repubblica in Monarchia, il padronaggio, e la clien.

In tela de’l’atrizj andò? del. tutto_ m .diſuſo (3) . i i

Opinion; d; _Cuiacio_(4) ſtimo 1 ſcudi originati da’icostumi romani, deducen

cul-“io. do l feuda dl Gastaldia dagli antlclu Attori, o Procuratori, ed 1 feu

di di Guardia da’ Custodi, o Fitcaiuoli de’ poderi ; i quali aveſſero co

minciato poi a ricevere, e poſſedere in perpetuo que’ beni, che prima

poſſedevano a tempo: ed un ſimil costume crede eſſerſi nel greco Im

Pe'

(i) Zaſ. rap. t. de Feud. Pjrr. i” Conſuemd..durelian. tir. de Fend. Bud”

in Pafld. ad l. Hcremzíur, de Eviff. `

(2) V. Plum”. in Romulo.

(3) Come da molti luoghi di Cicerone oſſervo Antonio Conzio in Mt

tL‘od. de Fcud. tir. de Oríg. (9’ [ib. Fefldor,

(4) Lib. 8. Obſervat. raf. 14. (7' dc Feud. lió. t. in Praefar.
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rio tenuto; ricavandolo da una legge di Costantino Porfirogeniro‘,

m cui ſi regola la ſucceſſione, e l’ alienazione de’ poderi conceduti a’

ſoldati col peſo di ſervire alla guerra, o di pagare al fiſco una cet-cz

ſomma. Poco diverſamente da costui Luca di Penna (t), Viglio Zui.

chemo (a), Antonio Conzio, ed altri da lui citati (3) riputaron ve.

nuti i ſcudi dall’uſo, che introduſſero i romani lmperadori di aſſegnare

e' veterani, ed a’ loro-figli,oeredi alcune terre di conquista nelle fron..

tíere,e ne’paffl dell’lmpcrio, onde foſſero quelli vie meglio guardati e

difeſi; leggendoſi di Aleſſandro Severo (4): Sola quae de boflióu: capta

funt, limitaneis Ducióus , (9'- militióur dona-uit , itaut eorum oſſent , fi

bere-der eorum militarent , nec unquam ad Pri-vato: pertinerent ; dicens,

attenti”: eo: militaturos, ſi etiam ſua rura deſenderent. E dell’Impera

dore Probo (3): Veterani: omnia illa, quae angufle adeuntur loca pri

mata dona-uit; addens,ut eorum filii ab anno aſia-uo decimo ad militianl

mitterentur. Nulladimeno in uesti, e ſimili rapporti de’romani Scric.

tori, ed in alcune Costituzioni Imperiali (6) niun vestigio s’incontra

di vaffallaggio con giuridizione, o dominio di gente a’lſioldati, ed a’lo.

r0 figli conceduto; ma un ſemplice podere, dato per alimento in gui

derdone del ſervigio militare, e per incentivo a ben conſervar, e di

fendere le Provincie conquiſtate: ciocchè i Romani uſaron pur anche

nello stato di Repubblica, fin da’ tempi di Scipione Africano (7).

A Guglielmo Fornerio (8) parveroñderivati i ſcudi da conſuetu

dini, leggi, ed istituti di varj popoli, poco prima di Carlo M. e dal

diritto de’ Longobardi. Se per conſuetudini accenna quelle de’ Mila.

neſi, Mantovani, Cremoneſi, Veroneſi, Piacentini, ed altri, ei bene

avviſa, e ricavaſi dagl’istefli libri de’ Feudi . Ma che vengano ancora

i ſcudi dal Diritto de’ Longobardi, questo è falſo.

Egli è vero, che avendo i Re Longobardi conquistata l’ Italia ,ì

buona porzione di quella, diviſa in tante Ducee, a’loro Capitani aſ

ſegnarono ; acciò questi come propia caſa meglio la guardaſſero da ogni

ſorpreſa, che tentar porcfl'ero di far i Greci di là ſcacciati . In fatti

giunto in Italia il primo Re de’Longobardi' Alboino preſe da prima.

la città del Friuli, e laſciovvi per governadore Giſolſo, ſuo nipote;

con titolo di Duca; onde ſurſe il primo Ducato , detto del Friuli_

Motto Re Clefi ſucceſſore di .Alboino , i Longobardi per dieci anni

Qq non

(t) In I. Quicumaue 2J C. de omni agro deſerto 12. Domesticum .

(2) Injiit. de Milit. Tejiam. in praefat. n. 22.

E3) In Method. de Feud. loc. cit. (4) .Appo Lampridio in .Alexandra .

'5) .Ap 0 Flavio Vopiſco in Probo.

(6) V. penult. ult. C. de Fantic*: Limitrofi).

(7) V. Livio lib.; t. cal/1.4. e 3 3. (8 ) C0mmcnt..de .Feud. titaie Oriz-.Feud.

IV.

Opinione di

Fornaio.
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. V.

OPHTÌOnE di

Carlo AIO/i

”60- \

VT‘,

Opinione di

Pietro Gian.

mm", -

non eleffcro nuovo Re, vivendo ſotto il governo di molti Duchi, che

in varie città preſedevanoì. Paſſati dieci anni, crearono i Longobardi

per loro Re Autari, figlio di Clefi; ed a poterſi rifiabilire la Regia,

e ſostentare il Re, e la ſua Corte , tutr’i Duchi taſſnronſi di ‘contri

buirgli .la metà delle loro ſuſ’tanze (I) . Ma questi Duchi diedero del

loro al Re, non ricevettero da lui feudo, o altra coſa; nè queſte Du

cee ebbero vera natura di feudi, come appreſſo vedremo.

LVegniamo al Regnonostro. Carlo Molineo tiene, che dagli

antichi Franchi furon la prima volta introdotti nella Francia i feudi,

e di poi nell’Italia, nell’una, e nell’altra Sicilia, nella Puglia, ed in.

altri paeíizñche ſebbene i Longobardi, entrati nella GalliaTraſpadana

circa il 572.. vi aveſſero diſſeminato l’uſo de’ fendi; l’avean però effi.

appreſo già prima nella Germania da’ vicini Sicambri, i quali ſi no

mavano Franchi: e che nelle nostre Sicilie l’introduſſero i Norman

.ni l’anno 1008. uſciti dalla Neustria, parte Occidentale della Francia.

Che *i Longobardi abbiano introdotto nella Lombardia lñ’ uſo de’

ſcudi, è affatto inverilimile; poichè l’avrebbero introdotto ancora nel

reflo d’Italia, e nel Regno nostro, di cui ne occuparono la maggior

parte ; e così molto prima della venuta de’ Normanni quell’uſo fatte

avrebbe in queſto Regno profonde radici. Non furon dun ue iLongo

bardi, ma i Franzeſi‘, che introduffero in Lombardia i Audi; di poi

clîe Vinto e-preſo l’ultimo Re longobardo Deſiderio da Carlo Magno,

paſsò l’Italia dal dominio de’ Longobardi in quel de’Franzeſi.

‘Che poi i Normanni ſieno stati i primi ad introdurre iſeudi nel

Regno nostro, queſta opinione di Molineo pur troppo è vera; ma non

avendone addotca egli ragione alcuna , fu riprovata dal nostro Civile

Istorico Pietro Giannonepil quale 3) dopo aver narrata'la taſſa fat

ta da’ DUChl Longobardi per ſoſientamem-o del Re Autari, da noi già

ſopra deſcritta, da questa contribuzione deduce l’origine de’ feudi nell’

Italia: ſoggiugnendo, che i Longobardi ſeguirono l’eſempio de’Goti;

ì quali, come dice Orazio Montano (4), furono i primi a gettarvi le

fondamenta. Rapporta poi egli l’opinione di Carlo Molineo, e la ripro

va, dicendo,che i nostri maggiori molto prima della venuta de’ Nor

manni 'conobbero iFeudi: che i primi, che l’introduſſero nel Sannio, e

nella Campagna ,- fUrono i Longobardi.- e che- la Puglia, e la Calabria

.li ricevettero più tardi da’ Normanni, dappoichè costoro ne ſcacciaro

no del tutto 1 Greci, da’ quali l’ uſo de’ fendi non ſu conoſciuto.

Qnm

[ I] PaoI.Di4c. dc Gefl. Longab. [ib. z. tap-7.1123. ”p.8

[2] Tir. Des Fiefs num. I’.

[3] Istor. Cio. del Regno i Nap. Iib.4.. cap. 1. S. 3.

~ [4]~ In Praelud. Feud
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Quindi ci afficura, che tutto l’accreſcimento , le conſuetudini, e lc

leggi de'feudi ſi debbano a’ Longobardi, i quali gli stabilirono in Ira

lia, dando loro certa e cofiante forma: onde poi tutte le nazioni non

con altre leggi, e costumanze, che con quelle de’Longobardi, regola.

rono le ſucceüioni, gli acquisti, l’investiture, ed altre biſogne ſeudali.

Ma queste ſon tutte coſe ideate ſenza fondamento; nè il nostro

Civile Istorico avvisò bene i costumi, le leggi, e’l governo politico

de’Longobardi, ede’Goti. E ponendo prima in non cale il ſogno di

Montano,ſeguito da lui; perciocchè mai ebbero i Goti nè princrpio,

nè idea , nè ſomiglianza di ſcudi; coſa nota pur troppo a chiunque'

abbia le memorie del overno Gotico leggiermente gustate . Quanto

a’Longobardi, nè la storia, nè le leggi, nè la ragion politica, nè il

linguaggio loro ci addita, che aveſſero-avuto mai uſo di ſcudi. .All’in

contro l’ opinione di Molineo intorno all’origine de’ feudi` nel Regno

nostro, per qualunque ragione ſ1 eſamini, ſi troverà ſempre vera.

E per cominciar dalla storia: tre Principati ne’ tempi de’Longo

bardi furono in questo Reano*: il primo ’ſu quello di Benevento , da

cui ſmembroſſi poi quel di Salerno , che ſu ll ſecondo; e da questo

finalmente li ſottraſſc i] terzo Principato di Capoa. Or niuno di que*

sti Principi fi trova mai nella floria longobarda deſcritto come ſeu

datario di Re, o Imperadore alcuno; anzi per contrario ſi legge, aver

eſſl uſata un’ aſſoluta ſovranità ne’loro Stati,

In fatti Arechi, che fu il ſecondo Duca di Benevento, oltre ad

Aione ſuo legittimo figlio, allevati avea‘ due ſuoi nipoti, Radoaldo,

e Grimoaldo, figli di Giſolſo Duca del Friuli ſuo fratello; e giunto

preſſo a morte , vedendo, che Aione, come fatuo , era inetto a reg.

gere quel Ducato, chiamaci a se i principali ſuoi Longobardi, racco.

mandò loro Grimoaldo, e Radoaldo, perchè meglio da costoro ſi fa

‘ceſſero governare. Paſſato Arechi di vita, tenne Aione le redini dei.

la Ducea; e trucidaro costui dagli Schiavoni nella città di Siponto ,

rimaſero ſignori della Ducea gli anzidetti figli di Giſolſo ; de’ quali

morto Radoaldo, restò ſolo a regnare Grimoaldo, che ſu V. Duca di.

Benevento. Costui mandÒTraſmondo Conte, o ſia governadore diCa

poa, per le ci'ttàÎ di Toſcana, e di Spoleto a ſollevar po oli,e trarng

a ſua divozione,per occupare il Regno d’Italia; come liice, ucciden

do Gundeberto , e perſeguitando Partarite, figli, e legittimi ſucceſſo

ri del Re Ariperto (I) . Qií ſcorgiamo Arechi per laſciar il Ducato

a’ſuoi nipoti ed alunni,ricercarne non ià il conſenſo del Re, ma de’

Longobardi ſuoi ſudditi ; e Grimoaldo da Duca di Benevento uſurpa

re il Regno d’Italia, uccidendo, e perſeguitando i legittimi figli e ſuc

Qq 2- ‘ cel

' (x) PaoléDìacJe Gcst. Longo‘b. lia”. 4. rap. 6. 15. 16. e 18;

VII.

Si conferma

l’opinione di

Molinea , eſi

”fm-ua 7m]

Ia díGÌamza.

ne . I.Dallz

Storia "~Loſh

goóam'a.
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ccſſori del Re. Dove ſon dunque gli altri Duchi, che come ſeudatarj

.acmrrano a difendere , e conſervare a’figliuoli del Re la corona?

Calata dalla Francia in Pavia Re Carlo, e fatto ſuo prigioniero

Deſiderio, ultimo Re de’Longobardi,impadroniffi dellRegno d’Italia,

di cui ne investì Pipino il giuniore ſuo figlio nel 781. ed inſieme con

lui tentò poi d’ invadere la Ducea di Benevento, che in quel tempo

Arechi, genero del Re Deſiderio, poſſedeva. Stretto Arechi dal colui

eſercito, cercogli la pace , con dargli tutto il ſuo teſoro , e due ſuoi

figli, Adelchiſa, e Grimoaldo per ostaggi; promettendo ancora pagar

gli un annuo cenſo . E ciò fatto, deposto il ,titolo di Duca, da’luoi

predeceſſori uſnt0,~cominciò egli il primo a farſi chiamar Principe di

Benevento, facendo ungerſi da" Veſcovi , e cingendoſi di corona il C34

po; con ordinare ancora , che ne’ ſuoi diplomi ſi ſcriveſſe la data:

In .ſacì‘atíflîmo noflro Palario (I); come anche la ſcriſſero poi alcuni

*Principi di Salerno (z): coſe, che affatto non convengono a’feudatarj.

Morto poi Arechi mandarono i Signori di ſua Corte a pregare

il Re Carlo, acciò restituiſſe loro Grimoaldo, che appreſſo di se co

me 'stadico teneva. Quel Re rimando libero Grimoaldo, e permiſegli

ancora di poſſedere il Ducato di Benevento con queste condizioni,che

faceſſe toſare a’Longobardi la barba; che ne’ diplomi, e nelle monete

ſempre ſcriveſſe prima il nome del Re Carlo; e finalmente diroccaſſe

le città di Conſa, di Salerno, e d’Acerenza Questi però ſon pat

ti da ſarſi tra’Principi vincitori, e vinti, non già tra’padroni,e ſeu

datarj; anzi dal Duca di Benevento non furono oſſervatiQuindi paſſato di vita Grimoaldo circa l’ 806. il ſuo Teſoriere,

nomato anch’ei Grimoaldo, ſu da’Beneventani a quella Ducea innalza.

to; ed ucciſo costui da Radclchi Conte di Conſa, e da Sicone Gastal

do d’Arienzo, ſu quella Ducea da Sicone uſurpata; c morto lui, dal

ſuo figlio Sicardo: ma eſſendo stato uesti ucciſo da’ ſuoi, Radelchiſio

ſuo Teſoriere nell’839. ſu alla medeſima da’Beneventani promoſſo (5).

.A tempo di costui alcuni Beneventani ſorpreſero la città di Salerno ,

ed a Siconolſo, fratello dell’ucciſo Duca Sicardo ne diedero la ſignoria;

'll’ quale coll’aiuto di Landolſo Gastaldo di Capoa, e di molti Capoa

;11, e Beneventani, alienati di già da Radelchiſio, tutta la Calabria,

. e eran
(I) Erempc—rto num. e 4. Clara”. Caſi”. líb. I. cap. 9. o

l(2) V. il Diploma Giſolſo II. Principe di Salerno dell'anno 1058. ap

po Muratore diſſe”. 19.

(3) Eremp. n. 4. (4) Eremp. n. 6.

_ſ 5] In mjm eleffìone [ dice Eremperto n. 14. ] omnis Bene’vmmna Pro

'wzm'q ronſmjít , quod eſſe: ‘vir Mundi: , ac bonìs moi-ibm pelle”: . Ecco il

Principato di Benevento o con violenza uſurpato , o ricevuzo per elezione

.de’ ſudditi ſenza investitura , o conceſiion feudale fatta da Principe alcuno.

..ñ—..AJ
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e gran parte dellaPuglia dal Ducato Beneventano ſorti-aſſe, ed al ſuo

dominio ſottopoſe (l) . Quindi tra Siconolſo. e Radclchiſio fiera, ed

ostinata guerra s’acceſe; finchè pregato ad estinguere tal fuoco l’ Im.

perador d’Occidenre, e IV. Re d’Italia Lodovico II. venne questi,

e per appaciare i due nimici Principi, la vasta Ducea di Benevento

fra eſſoloro di-viſe,riducendogli a fermare con giuramento la pace

Trovandoſi XXI. Duca di Benevento Adelgiſio , portoffi qua da

Bari Seoda Re de’ Saraceni a devastare i tenimenti di Napoli, di Be.

nevento, e di Capoa; onde pregato il 'già detto Lodovico II. venne

in nostro ſoccorſo nell’ 866. e gìſſene a campo in Bari,tolſe a’ Sara

ceni Matera, Venoſa,Canoſa, Oria, e finalmente l’iſieſſa città di Bari,

ove preſe anche Seoda, e ritirofli a Benevento. Per le quali vittorie

divenuti ſoprammodo altieri ed inſolenti i Franzeſi , cominciarono a

malmcnare in sì fatta guiſa i Bencventani , che Adelgiſio lor Duca

per vendicarſene, ſorprcle nell’ 871. tutto improviſo l’Imperador Lo..

dovico, e tutti della colui Corte , e miſegli in prigione, appropian.

doſi i beni di quelli, come anche di tutti gli altri militari ſtan

zeſi, che costretti furono da Benevento fuggire. Ma ſopraggiugnendo

dopo quaranta giorni altri Saraceni dall’Africa , ed in Salerno appro

dati, cominciarono a dare il guasto a’territorj di quella Città, di Ca

poa, di Benevento, e di Napoli: nella quale occaſione fu Lodovico

da carcere liberato, ed olibligatoſi con giuramento di non offendere i

Beneventani, andoſſene in Barlecta. E dopo eſſere stata la città di Saler.

no per lo ſpazio di un anno cinta d’ aſſedio da’ Saraceni, l’Impcradore

ìsteſſo a preghiere di Landolſo Veſcovo , e Conte di Capoa , mani

dò in ſoccorſo de’Longobarcli l’eſercito ſuo; da cui preſſo Capoa do.

dici mila Saraceni rimaſero trucidati. E trattenutoſi un anno in Capoa

Lodovico,ſenza ter ſoggiogare Benevento, nella Francia tornoffi(3).

Ucciſo poi ll Duca Adelgiſio da’ ſuoi, ſu fatto Principe di Be.

nevento il ſuo nipoteÎGaideri, il quale alienatoſi poi dal ſuo cognato

Landone, ſu da’costui parenti preſo, e carcerato, ed in ſuo luogo ſu

promoſſo al Principato Radelchi figlio del ſuddetto Adelgiſio; ed aven

do costui tenuto tre anni quel Principato, ne fu da’ Beneventani ri.

mofl'o, e vi ſu ſurrogato il ſuo fratello Aione `

Paſſati dodici anni, mediante l’Imperadrice.Racheltruda, ſu Ra.

delchi rinnalzato al foglio col conſenſo de’Beneventani quali poi

mal

(1) Efl-emp. n. I4. e 15.

(2) Circa l‘anno 85!. Eremp. n. 19. Chrom Cig/i”. lib. I. mp. 28.

(3) Eremp. a n. 29. ad 36. Cho”. Caſi”. lib. l. cap. 34. 35. e 37

(4) Chi-mir. &Sophiae Bene-venti ad un. 885. Eremp. n. 39. (9' 48.

55) Ana”. Salemi:. P. 4. n. 7. . Ana”. Bcaevent. ”- 8- v
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mal paghi del ſuo governo, lo ſcacciaron di nuovo nel 900. ed eleſ.

fero lor Principe Atenolfo Conte di Capoa Nell’ isteſſo anno i Sa.

lernitani tollerar non potendo le crudeltà di Guaimaro, lo depoſero,

e dal ſuo figlio Guaimaro Il. ſi fecero governare

Morto Atenolfo Conte, e Veſcovo di Capoa’, i ſuoi nipoti fra

loro ſi diviſero quel Contado. Dopo queſta diviſione furono in conti

nua guerra, ſacendofi delle ſorpreſe l’un ſopra l’altro, e procurandoſt

ciaſcun d’eſii l’aiuto del Principe di Benevento , o di quel di Saler—

no, o del Capitano greco della Puglia, o de’Napoletam.

Chi ben confidera questi, e ſomiglianti fatti, de’ quali è piena la

storia de’nostri Principi Longobardi, potrà chiaramente conoſcere, che

questa nazione tuttìaltro ebbe in uſo, ſuorchè ſcudi nel-Regno nostro.

Quando i ſudditi de’ nostri Principi Longobardi o malmenati vedevan

ſi, o troppo gravati , e mal paghi del governo, non ùſarono già far

ne richiamo a verun Tribunale, o Principe ſuperiore, ma di autorità

loro propia ſcotevano il giogo, e vendicavanſi. Onde fi videro molti

Duchi, e Principi deposti, o ucciſi; ed in lor vece altri, che non

erano nè loro figli , nè ſucceſſori legittimi, ſurrogati da’ ſoli popoli,

ſenza ricercarne il menomo conſenſo del Re, o dell’Imperadore.

Quì non trovaſi ombra d’investitura, non giuramento di fedeltà,

non obbligo d’uſcire in campagna per difendere verun padrone: in

ſomma niuna ſoggezione, o dipendenza, che foſſe indizio di vero feu

do. E generalmente nella storia longobardo ſi deſcrivono inostri Prin

cipi come tanti ſignori aſſoluti e indipendenti uſare ogni ſorta di Re

gali’e, aſſoldar gente nazionale e straniera, far guerra, e rappreſaglia,

cap-itolar pace,ed alleanza, imporre dazj,stabilir leggi, concedere pri

vilegj, ſegnar ne’diplomi gli anni di lor ſignoría,barter monete coll:

impronta loro, e far ſimili atti propj d’aſſoluri Regnanti .' l DUChl

de’ Longobardi contribuirono un tempo la metà delle rendite loro per

fostentare il Re d’Italia, ma lo fecero come Principi tributarj , non

come Baroni feudatarj; non avendo' avuta le loro Duceeiaffatto natu

ra di feudo . Preteſero tutto sì gl’Imperadori d’ Occidente, come Re

d’Italia, qualche ſovranità ſulla Ducea di Benevento , 'ſul Principato

di Salerno, e ſul Contado’ di Capoa: depoſero alcuni Principi, ne ſo~

ſiituirono altri ; ma o per conſenſo, e volontà de’ popoli , o a forza

d’armi. Impoſero anche varj peſi a’ medeſimi; ma cotai patti, stabi

liti per altro nelle capìtolazioni di pace , non oſſervaronſi da’ nostri

Principi Longobardi; i quali ne’ ſoli caſi di biſogno valeanſi de’ ſec*

corſi, o della mediazione de'Re d’ Italia:- del resto non riconoſcevanlt

per loro padroni; anzi fecero talvolta loro guerra, e violenza.

. Ma

(i) Ana”. Salem. P. 5. n. x. e 3. (2.) Ana”. Salem‘. P. 5. n. 4.



-TEMPO’ REGIO:: 31!

Ma per qualunque ſovranità, che ſulle nostre Ducee aveſſero tal

volta uſata i Re Longobardi,e poi gl’ Imperadori d’occidente o a fi

ne forza , o per conſenſo de’ popoli, come abbiam ſopra veduto; al

più al più potrebbe quindi dedurſi, che'x nostri Principi Longobardi

stati foſſero per qualche tempo Triburar, , ma non già Feudatarj di

que’ Re; avendo uſato ſempre ne’ loro Stati un aſſoluto , e indipen.

dente dominio. Sì fatta distinzione di Tributario, eFeudatario fu ben

conoſciuta, avvegnachè mal uſata da Pietro Giannone, allorchè (1) par,

lando della prima investitura del Ducato di Puglia , e di Calabria;

data da Papa Niccolò II. a Roberto Guiſcardo, dice, che i Norman.

ni toltane la picciola ricognizione del cenſo, ritennero appo di se le

ſupreme Regalíe, governando i loro Stati con_aſſolum imperio come

. indipendenti ſignori, e ripuravanſi piuttosto Tributarj della Sede Apo

stolica, che veri Feudatarj; poichè in que’ tempi l’ eſſere uomo ligîo

non era preſo in quel ſenſo, in cui ora da’ nostri Feudisti fi prende;

ma dinotava una ſorta di confederazione e lega, che l’inſeriore ſacca

col ſuperiore, giurandogli fedeltà, e promettendogli di ſoccorrerlo in

guerra,epagargli ognianno un certo tributo. Ciocchè tra’Principistefiì

era ſolito raticarſi, come fece Roberto Conte di Namur con Odoar.

do Ill. Re d’Inghilterra, il Duca Gueldrio con Carlo Re di Francia,

e tra loro Filippo di Valois Re di Francia, ed Alfonſo Re di Casti.

glia (z) . Questi ſono i ſentimenti del nostro Storico Civile . E pu.

re confeſſa egli (3),‘che nella prima investitura di questo Regno da.

ta a’ Normanni, il Papa mettendo in mano a Roberto lo stendar.

do, ſecondo la cerimonia italiana, e facendolo Gonfaloniere di S.Chie.

fa, confermati aveſſe a lui, a Riccardo, ed a’ loro ſucceſſori gli Sta.

ti, che aveano in Italia, e quelli, che avrebbero da indi innanzi; e

ch’efli perciò giurata aveſſero al Papa fedeltà , come Feudatarj del.

la S. Sede, alla quale dovea Roberto pagare ogni anno il cenſo di

dodici denai di Pavia per ogni paio di buoi. Così avea egli appre

ſo da Lione Ostienſe (4) . Quì v’ era giuramento di fedeltà, obbli

go di andare ad oste per difendere la S. Sede, ſolennità d’investitura,

promeſſa di annuo cenſo in ricognizione del diretto dominio; nè con

tutte queste condizioni v’affigurò _natura di vero feudo: non ao come

poi ſenza queste abbia creduro rinvenirla ne’ primi Duchi Longobardi,

de’ uali non altro leggiamo appreſſo Paolo Diacono, ſe non che l’aver

eſſral Re di buon grado contribuita la metà de’ loro proventi [nè

fi sa per quanto tempo ciò foſſe durato] per ſostentarlo.

‘ '- Ecco

(i) Uſor. Civil. [ib. 10-’ nel proem. n. alt. \ -

(2.1) Frqſſard. Iflar. [ib. 1. mp. 14. e Bodin. de Republ. [ib. r.

' (3) Lib-.10. nel proem. = (4) ‘Cin-o”. Caſi”. lil). 5-. mp. [ó.
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VII!. Ecco abbastanza mostrato dalla Storia di questo Regno , che l

ILDalle leg- ſcudi quì non furonvi a tempo de’Longobardi: paſſiamo a farlo chia

S’LO’ROÒW' ro dalle leggi. Dice il nostro Storico Civile (I), che le conſuetudini,

dc‘ e le leggi de’Feudiſidebbano a’Longobardi, i quali gli stabilirono in

Italia, e che poi tutte le nazioni non con altre leggi, e costumanze,

che con quelle dc’Longobardi regolarono le ſucceſſioni, gli acquisti ,

le investiture, ed altre coſe a’ñſeudi appartenenti. Ma questo è falſo

pur anche, e ſe foſſe stato egli ben informato dell’ une , e dell’altra

leggi, avrebbe conoſciuco , che in tutte le leggi longobarde i ſcudi

non ſono nè pur nominati; anzi nelle materie di ſucceſſioni eredita

rie, e di contratti la Ragion Feudale non ſolo è diverſa, ma ſovente

ancora contraria al Diritto de’Longobardi. Per non ſar lungo, e stuc

chevole paralello, eccone alcuni pochi eſempi. ~

Per leggi de’ Re Rotari, e Grimoaldo (a) i figli naturali o ſien

ſoli, o concorrano inſieme co’ figli, e figlie legittime , ſono ammeſſi

alla terza parte dell’ eredità paterna. Per leggi de’Re Liutprando, ed

. Astolſo (3) in mancanza di figli, e figlie ſuccedono ugualmente le ſo

relle maritate, e le vergini. Per legge del Re Liutprando (4) man

cando figli maſchi legittimi, ſuccedono per ugual porzione le figlie le

gittime, e le ſorelle vergini; ed eſſendovi ſole figlie, tutte ſono am

meſſe all’eredità, sì le maritate, come le vergini. Per legge dell’isteſ

ſo (5) il padre ſe ha una ſola figlia vergine ſenza figli maſchi, non

può diſporre, o donare ad altri, più che due terzi de’ſuoi beni, do

vendo di neceſſità laſciare la terza parte a ſua figlia; ed avendo un

figlio legittimo, ed una, o più figlie legittime non ancor maritate ,

può donare a queste fino alla quarta parte de’ſuoi beni: che ſe le ma

riterà prima di morire, potrà dar loro quanto vorrà . Ma nella Ra.

gion Feudale per contrario i figli naturali, guantunque fieno legitti

mati, nè ſoli, nè inſieme co’ legittimi figli uccedono al feudo (ó):

le figlie, ed i nipoti diſcendenti da figlie del feudatario non ſono am.

meſſi al ſcudo , ſe non quando nell’investitura con iſpezialità ciò ſiaſi

accordato; ed allora ſuccede la figlia non inſieme co’ maſchi, ma in

mancanza di quelli; ovvero quando l’obbligo imposto nel feudo può

dalle donne al pari de’ maſchi adempirſi (7) : nè può darſi dal padre

in dote alla figlia (8).

Per legge diRorari (9) mancando figli legittimi ſono ammeſſi all’

CTC*

(1) Cit. 11:5. 4. mp. 1. 5. 3. (z) LL. Langob. 11b. z. tir. 14.1. 2. e 18.

(3) Lac. nf. l. z I. e 27. (4) Lou. ci!. I. 19. az. 24. 26.

(5) Lac. nt. 1. l. e 2.. (6) Feudor. [ib. z. ci:. 16. 4..

(7) Fender. [ib. I. ti:. I. 9. 3. ti:. 8. S. 2. lil:. Ltit. I l. 17. 30. 50.95. 104.

(8) Feud. liſa. Ltit. 9. S. x. (9) Lac. ci!. l. 6.
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eredita ugualmente la figlia legittima per una terza parte, i figli na

turali per un’ altra terza , ed i parenti profiimi, come i fratelli , ec.

per l’altra. Ma nella RagionFeudale il fratello ſuccede al fratello mor

to ſenza figli nel ſolo ſcudo antico, 0 paterno, non già nel nuovo ,

ſe nella conceſſione ciò non ſiaſi pattovito

Per leggi di Retari, e di Liutprando (2.) il marito potea nella

mattina delle nozze donare alla ſua ſpoſa fino alla quarta parte de’

ſuoi beni; la qual donazione diceaſi da’Longobardi Morgengab, o Mar

gangbeba (3) , oltre alla donazione ſponſalizia, che diceaſi Meta , o

Metlzíum, promeſſa nel giorno degli ſponſali; e di quella quarta par

te la moglie, morto il marito, ne avea pieno dominio, nè dovea re

stituirla a’ colui parenti, o eredi per leggi di Rotari, e di Astolfo (4).

Ma per le conſuetudini de’ ſcudi. (5) questa donazione fatta ne’ beni

feudali è nulla.

Finalmente per le conſuetudini, e leggi ſeudali non può il ſeu

do ſenza conſenſo del -diretto padrone alienarſi, donarſi, legarſi per

cauſe pie, darſi ad affitto, o a cenſo per leggier ſomma , nè conce

derſi ad altri in ſuffeudo, ſenza ritenerſi la maggior parte dal feuda

tario concedente, ec. (6) ; coſe tutte permeſſc dalle leggi de’Longo

bardi nel diſporre de’propj beni, che in que’tempi ſi poſſedevano.

_ Vegniamo alla Ragion Politica. Non era uopo a’Longobardi d’i

.stituir ſcudi per conquistare, o mantenerſi le terre di conquista; poi

chè non vennero quì poche ſquadre d’ eſſoloro in forma d’eſercito,

ma una moltitudine grande oltrenumero d’ intere famiglie in forma di

colonie; non per ripartirſi, ed alloggiare ne’ forti, ma per abitare, e

popolar tutto il paeſe,che poterono conquistare. Non vi ſu appo loro

distinzione di Cittadini, e militari, ma tutti doveano uſar l’armi;per

modo che ſotto il Regno de’ Longobardi tutt’ i ſudditi erano ugual.

mente ſoldati. Abbiamo già ſopra veduto (7) , che i Gastaldi abben.

chè foſſero governadori di terre , in tempo però di guerra erano uffi.

ciali di milizia. Anzi nelle leggi longobarde (8) dice il ReLiutpran.

dozde omniáurſudicíóus, quando in exercitu ambulandi neceflitas fuerit (Fc.

uſque dum ipſeſudex de exercitu revertamr. Ecco,che iGiudici ancora,

i quali amministravan giustizia in tempo di pace,doveano in tempo di

guerra gire a campo. Non ſacca per tanto mestiere a’Longobardi aver

_ Rr feu

(i) Feud. lib. Ltít. 8. ult. lib. 2. tir. 90.

. (z) Loc.cit.tir. 1.1. 1.tít.4.l. 1,2.e 3.

(3) Detta poi anche Morganatim da’ Feudisti Milaneſi . V. Cujat. in [ib.

4. Feud. ti:. 32.

(4) Lac. rít. zi:. i. 1.4. ti:. 4. l. 4.etit. 14.1. 15.

(5) Fear]. [ib. z. ti!. 8, S. ul:. (ó) Feud. [ib-2. tir. 9. 38. 52. 55. 93.

(7) P. IV. n. XXVI. (8) Lib. i. tir. 14.1. 7.

1X

III. Dalla

RagionPoli.

tica de' Lon

gobardì,e de'

Normanni .
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ſeudatarj obbligati con giuramento al ſervizio militare , e a difende

re il propio padrone; da che i Giudici ancora, i Fattori, i Gover

nadori delle città , ed altri ministri di governo , e. di giustizia era

ufficiali da guerra. ,

Per l’opposto i Normanni, de’ quali quà venne in più volte una

picciola banda, non poterono, nè fu lor diſegno di popolare, ma ſol

tanto di conquiſtare, e dominar i nostri paeſi . Egli è ben vero, che

venne loro in concio il trovar questo Regno diviſo, ed i padroni di

ſcordi, eguerreggianti fra loro; ma non perciò non intraverfaronſl al

lor partito e Longobardi, e Greci, e Nazionali, e Saraceni, le forze

de’quali comechè diſunite, non eran però di poca briga, e reſistenza

ad una ſcarſa mano di gente ſtraniera, che cercava di ſoggiogar tan

ti popoli, e ſcacciar dalle propie ſedi gli antichi padroni. In fatti

ove iLongobardi fra pochi anni conquistarono preſſo che tutta l’ita

lia mediterraneapi NÒrmanni poi per impadronirſi delle ſole due Si

cilie, da’ primi loro progreſſi fino all’intera conquista di quelle vi dura

Aron fatica per più di cent’anni. Venne perciò loro a biſogno di farſi

de" clienti , e fedeli,obbligati con giuramento a difendere la lor fazione.

In fatti nella prima conquista, che fecero nella Puglia, dice Lio

ne Ostienſe (i), che Rainolfo Conte d’Averſa duodecim de ſuis Capi

taneor eligít, @‘14: aequalíter inter ſe acquirenda cunfla dividerent,prae

çípit._ E terminata l’impreſa narra, come que’dodici Capitani Norman

ni ſi diviſero fra loro le terre conquistate , dando l’ onor di Conte a

Guglielmo figlio di Tancredi, onde rimaſe in quella famiglia la ſ1

gnorìa ſuprema con titolo or di Conte, Òr di Duca, e finalmente di

Re. Similmente da Goffredo Malaterra (2.) ſappiamo , che Robec

to Guiſcardo costrinſe Goffredo di Converſano, ſuo nipote, a prestarglt

il ſervigio militare per la tetra di Montepeloſo, e per altre castella,

ch’ei poſſedeva; e che il Conte Ruggiero: duadecim famafiflima Castra

ſuo dominio ſuóegit, quae militióm ſul.: dìstribuens cum omnibus appen

diciís ſuis de ſe babendfl delega-uit Dc’ſuffeudarari, che poſſedevan

feudi, o castelli, conceſîi loro da altri feudatarj , ed eran ſoggetti al

coloro dominio, ſe ne trova memoria non già appo gli Scrittori lon

gobardi, ma preſſo i ſoli Normanni. L’Abbate Teleſmo(4)4: _Quei-um

a

(t) Chi-on. C.1fin.1ib.z.mp. 67.. (z) Hiſiar. SituÌJÎ'b. 2.mp. 39.

_(3) Lib. 3. cap. tr. Ecco una chiara memoria dell’antica natura de'feu

di , ch’eran tanti castelli conceduti in dominio utile , rimanendo il domi

mo diretto appo il padrone. E nella Lombardia,ove i feudi parimente da’

Franzeſi furono introdotti, dice Muratore [di/ſer!. 11-,], che Chiamawmfi

Caflcllam'. quei, che nel Regno nostro ſi diſſero Bai-0m.

(4) Lib. a'. rap..54. .
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Caflellarum Radulfur (le Frameto (I) ſub Ranulfi Combi: dominio da.

miriam: erat . Romoaldo Salernitano (2) narra, che Roberto Principe

di Capoa ribellatoſi dal ſuo Re Guglielmo I. volendo fuggire, fu pre- A

ſo da Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi, ſuo vaſſallo (3).

Quindi vedeſi quanto vanno d’accordo i Compilatori de’ libri de'

feudi cogli Scrittori Normanni: da costoro ſappiamo eſſerſi dat'i i pri.

mi ſeudi a’Capitani, detti anche ſovente militi, e fedeli* ſiccome an.

che i ſuffeudatarj,i quali ſi diſſero milití, fede/i, e 'va/Iîrlll': e ne’ li

bri de’feudi troviamo (4), che i primi feudatarj ſi diſſero anticamen.

te Capitani del Re, o del Regno, ed i ſuffeudatarj trovanſi nomati ſo.

vente Militi, Fedeli, e Vaſo/li.

L’Abbate Aleſſandro di Teleſe (5) dice , che i Nucerini ſudditi

di Roberto Principe di Capua non potendo reſrstere agli aſſalti del Re

Ruggiero I. Primorer eorum ad Rega-m egreflí poflulant, ut ſibi ,EF-omni

bus lNDlGENIS, (3‘ CASTRENSIBUS (ecco la distinzione de’cittadini,

e ſoldati) impunítatem', ('9‘ oppídi integritatem conſervare:. E parlando

della città d’Averſa (ó) dice: Lícet duodecim Magnaxióux, MlIJTIBUS,

(9‘ IMMENSO POPULO gloriaretur, tamen patire: aggere, quam muro cin

gebarm- . Similmente Goffredo Malaterra (7) dice , che nel 1091. il

Duca Ruggiero avendo aſſediata, e ricevuta di nuovo in fede la cit

tà di Coſenza, ch’eragliſi ribellata, antequam exPedítía ſalvati” , Ca.

flrum ad urbem a tali Praeſumptíone alter-im' prabibendam in altiori ur.

bis juga firma:. Simili Castelli fecero i Normanni dentro, o accanto

ad altre città da eſſoloro ſoggiogate, con munirſi di ſoldateſca , che

foſſe a quelle di freno , e di timore (8) . Donde ricavaſi I. Che i

primi feudi furon castelli dati a’ feudataſijjetti allora Capitani, i qua~

r 2. li

(r) Dee corriggerſi de Fmineta, o Fmíneta, come appariſce dalla Cro

naca di Falcone Beneventano an. ”34. ove lo chiama Ranem de Fraíneta,

invece di Raonem, ch’è l’isteſſo,"che Radolſo; come ivi oſſerva Cammilñ

lo Pellegrino.

(2) Ad tm. “<4.

(3) E Falcone deneventano amino. parlando del Coſſte Giordano di

ee: Continuo ſuor omne: ‘vomri feci: Banner . E più appreſſo parlando di

Roberto, 'zio dell’isteſſo Conte Giordano, dice: Deímle ſacramento medi-’(71

te Comití: ſor-dani fidelír, (9* canonici” effeéîm efl; poichè avendo ricevu

to da lui il'castel Templano, ſi fece ſuo ſuffeudacario: ove la voce Cano

nicus dinota penfionario , per l’ annuo canone , o ſia penſione , che obbli—

goffi di pagargli .. ~ `

(4) ‘ Feud. [ib. 1. tir. r. Ù‘lib. 2. tir. to. e

"(5) De Rebu: geſZ.Rogerii Sicil,Reg. lió. Leaf). 5‘5.

" (6) Lib. g. cap. 4. (7) Lib. 4. mp. r7. * A Î

(8) V. Malaterra [ib. 4. rap. 2.4. I’Abate Tele/ina [ib. l. cap. 24.1ió, z. :417.342

e 49. lió. 3. cap. 30. (Fr. . - '
_ ì



,316 PART‘E QUARTA
s

X.

IV. Da] lin

guaggio feu

aÌe .

li co’ ſoldati del castello ſoggetto loro, obbligati erano a difendere ,`

e ſervire in guerra il proprio padrone. Il. Scorgeſi una chiara distin

zione tra’Cittadini, e Militari; nè questa ritrovaſi nella storia del Re.

gno nostro prima de’tempi de’ Normanni; ed introdottaſi da eſſoloro

sì ſatta distinzione, videſi poi ben radicata ſotto i loro ſucceſſori Sve

vi; onde in una Costituzione di Federigo Imperadore (I) leggiamo :

Pro Comite, quem ceperit aliquir,qui forjudicatur, *vel bannitu: non fue.

rat, 100. auge/ſales; pro Barone 50. pro Milite fimplicí 30. pro Bur.

gen/i xz. Pro mflico 6. conſequetur; ove a chiare note vedeſi distin

to il Milite dal Cittadino , detto Burgenſe, la qual voce a noi ven.

ne non già da’ Longobardi, ma da’ Franzcſi, da’ quali ci vennero i

Normanni, ediFeudi; perciocchè appo quella nazione anch’oggiBour

geois diceſi il Cittadino , e Bourgeotfie la Cittadinanza; e da questa

medeſima voce Burgenſe ſ1 diſſero Burgenſaticiſh), ch’è quanto a dire

Civili, o Cinaa’ineſcbi, i beni allodiali (3), o fieno i poderi de’ Cit.

mdini, non ſoggetti a peſo militare; e :l’allora nacque la distinzione

de’ beni Burgenjátici, e Feo-dali.

_Abbiamo già ſopra veduto nelle conſuetudini ſeudali non ſolo

eſcluderſi le donne dalla ſucceſſione de’ ſcudi, ma nè tampoco poterſi

?uesti alle medeſime donare, dare in dote, laſciare in testamento,ec.

e non quando ciò-foſſe nell’investitura conceduto. Or questa conſue

tudine, che non ſolo non ebbe origine da’ Longobardi, ma ſu ezian

dio alle coloro leggi, ed uſanze contraria, forza è dire, che ſia stata

da’ Franzeſi diſſeminata in Italia; imperocchè appo i Franzeſi per la

legge Salica , ſebbene in mancanza de’ figli ſuccedeſſero ne’ beni al.

lodiali la madre, le ſorelle, e le zie paterne, e materne (4) ; tutta

via dalla ſucceſſione della Terra Salica erano affatto eſcluſe_(5).

Paſſiamo ad eſaminar il linguaggio ſeuc'ale. I principali vocabo

li, e le maniere di parlare,uſate in materia feudale; la guiſa di con.

cedere i ſcudi; il fine,pcr cui ſi danno ; la condizione, con cui rice

vonſi;

(i) Con/I.5ím1. 115.2. u'tn. (z) Conflit. Sim]. [ib. Ltit. 66. S. 2.

(3) Così detti dalle voci A11, e 0d, che dinotano una totale propie

tà: le Cloſe antiche appo Lindenbrogio nel ſuo Leſſico: Allodium dicirur

bereditas, gnam 'vendere, -tvcl donare poſſum ut mea propria.

(4) LLSaZÌc. ti!. 62.de A/ode mp. I. z. a.: 4.

(5) LOſ. ci!. mp. 6. De Terra ‘vero Salica nulla Portia bereditatir mulierí

‘vr-mat, ſed ad 'viſi/em /cxum rom terme her-edita: pervenint. La Terra Salt

ra era de’Fran’Leſi orientali , 'detti Saſſi da Ammiano Marcellino líb. 17.

onde la loro legge ſu ‘detta Salica; a differenza de’Franaeſi occidentali det

ti propiamente Franci, la cui legge chiamoflì Fmmim; e quindi ſu, che

l’Imperador Corrado II. primo ſacitor di leggi ſeudali , venne detto il

Salica‘, perchè ſu Duca de’Franzeſì orientali. V. Cuiaa'o lib. 1. defeud. tim
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vonli; il giudizio da formarſi nelle cauſe de’ feudatai-j; e ſi’mili coſe,

che leggonſi nel diritto feudale, trovanſi ben vero appo i nostri Scrit‘

i ‘ori Normanni, e nelle leggi de’ Franzeſi, ma non gia in quelle de’

Longobardi. E per evitar ogni fallo , nopo è innanzi tratto avverti.

re, che’l Cor o del Diritto Longobarda non è tutto formato di ſole

Ieggi_ſatte da Re Longobardi; ma in molti titoli ſi leggonoſole leg

gi degl’lmperadori Franzeſi , ed in molti altri dopo le leggi di Ro

tari , Grimoaldo , Liutprando , Rachi , ed Astolfo, .Re Longobardi ,

veggonſi aggiunte molte Costituuoni di Carlo M. di Pipino, di Lo

dovico, e di Lotario: costoro ſoggiogati ch’ebbero i Longobardi, non

come Principi Franzeſi, o lmperadori d’ Occidente, ma come Re d’L

talia fecero alcune leggi, le quali perciò furono` da’ Longobardi, loro

ſudditi,oſi`ervate; e quindi nel volume del diritto longobardo fi vide.

to aggiunte. Or in queste leggi degl’lmperadori Franzeſi , come an.

che ne’ loro Capitolari, nelle leggi Saliche, e nelle Formole di Mar.

colſo trovanſi le ſuddette coſe appartenenti _a’ fendi , e non già nelle

leggi fatte da’ Principi Longobardi: eccone le pruove‘.`

Si diſſe da prima il feudo Beneficíum (I), e poi Feudum (2.); i

ſeudatarj ſi diſſero nel Regno nostro Barone: , come anche i ſuffeuda

tarj, i quali nel Diritto Feudale ſon chiamati pur anche Vaſſalli. Or

niuno di questi nomi nelle* leggi de’Longobardi ſi ſcontra; ma trovafi

detto il feudo Beneficíum dagl’lmperadori Carlo M. e Lodovico nelle

leggi da eſſoloro aggiunte alle Longobarde (3), e ne’Capitolari de’me

delimi (4); e’l nome di Feudo trovaſi appo l’Abate Teleſino (5). I

feudatarj, e ſuffeudatarj ſon detti Baroni da Goffredo Malaterra, dall’

.Abate Teleſino, e da Falcone Bcneventano ( 6) . Per l’ opposto nellaI

leggi longobarde la voce Baro non dinota Feudatarío, ma ſemplice ua.

mo (7). Il nome Vaſſa/lm‘ ſi trova in una legge dell’ Imperador Pipì.

no (8), ed in molti Capitolari de’Re Franchi *

Il nome .Aladinmentovato aſſai ſpeſſo ne’libri de’Feudi per di

notar: il podere Burgenſatico, detto dagli antichi Franzeſi Proprio (io),

diver.

(i) Feudo". lib. z. ti:. 1. Sciendum efl, Feudum, [i've ,Beneficium Ù‘c.

(2) Il Bignan nelle note a Marcolſo dice: Benefirii nomine ea praedía

diEZa, quae pra ſer-vida militari a Rege, ſive etiam ab ali-'is concedebamùr ,*

quae Feuda pofleríms dixit . . i

(3) \ LL.Long.lib.z.tìt.39. L3. :13.41.17. tir.43. 1.1. (’9' Iib.3. tir.7.l.x.tít.8J.i.

(4) Lib. 3. rap. 19. 20.71. Ù‘Iió.4. mp. 38. (5) Lib. i. cap. 17. "

(6) 'Mali-tt. lib. 3. mp. 41.14'!). 4.. rap. ag. .AM. Tele-f. lib. i . rap. i4. z I . I!). 7..

rap. 2. 22. 55.1115. a. ſup.2. Falco Bm. an. i i t 5. 1119. i 122. Ùc.

* (7) LL. Longob. lib.!. rìt.9.l.3. e ti:. 13.1.1. (8) LL.ngoó.líà.3.tít.4.Ì.5.

(9) Lil:. 2. mp. 24.1ib. 4.4112. ;2. lib. 5. cap. 147.

(to) Carlo M. in LL. Longob. lib. z. tir. 43.1. i. @lib. 3. fit. 8.1, i. '- ~ ‘ ' P
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diverſo dal feudale , trovaſi nelle leggi Saliche, ne’ Capitolari de’ Re

Franchi, nelle Formole di Marcolfo, in' molti Scrittori antichi Fran.

zeſi; ma non già negli Scrittori, o nelle leggi de’Longobardi; tran

ne una costituzione di Carlo M. in quelle inſerita j

Il nome di Regali” , che ne’ libri de’ feudi (z) dinota o podere

del Re, o altro diritto al colui fiſco appartenente, non dato a,veru

no in feudo , che poi ſi diſſe anche Demanio (3) ,non trovaſi appo

Scrittore, o legge de’Longobax-di; ma sì bene in una legge dell’Im

perador Pipino (4.): onde ſa distinzione de’ beni demaniali, feudali,ed

allodiali, o ſien burgenſatici, tanto neceſſaria dopo l’ istituzione de’feu.

di, non la riconoſciamo da altri, che da’Franzeſhr

Della cerimonia dell’InvestitUra (5) non ſe ne trova quì memo

ria, ſe non ſorto i Normanni , onde da eſſoloro è da crederſi intro

dotta . L’Abate Teleſmo (6) parlando di Ruggiero I. Re di Sicilia ‘,

dice: Rex filium ſuum .Anfuſum , favore Optimflmm , militumque , _C4

_puam’ Principato: bonore Per -vexillum ſub/[matti: ; oltre alla cerimonia

ſimile dello stendardo , che uſoſſi, quando l’isteſſo'Ruggiero ebbe dal

Papa il Ducato di Puglia (7) . Ma nè pure il nome d’In-veſſítum, o

Vestitum, ſovente ne’ libri de’ feudi mentovato, rincontraſt mai appo

Scrittore longobardo, o in qualche legge di quella nazione, nè da al

tri fu introdotto, che da’ Franzeſi ; facendoſene menzione in alcune

leggi dell’Imperador Lodovico (8), ed in molti Capitolari de’Re Franchi.

La natura e propietà de’feudi di concederſi col peſo del ſervizio

militare, e da toglierſi per mancanza di quello, o per delitto d’ in

fedeltà, o di fellonía (9), non trovaſi appo Scrittore alcuno de’Lon

gobardi, ma bensì appo l’Abate Teleſino (to). L’isteſſo ſervizio mili

tare ne’ libri de’ fendi ſi trova deſcritto colla fraſe Hoflcm facci-e ,

in Hoflem pet-gere (11), cioè andare a goerreggiare,che ‘iToſcani per

ciò diſſero .Andare ad oste: ma questa fraſe feudale indarno Cercheraffi.

dagli Scrittori, -o dalle leggi longobarde; leggeſi però ſpeſſo uſata nel

le leggi _Saliche, ne’Capitolari de’ Re Franchi, nelle Formole di Mar

. , colfo,

(i). LL.Longob.Iió.z.tit.8.1.9. (z.) Lió.2.tit. 56.

(3) C0nj?it..$`ic.1ió. Ltit. 58. 59. 67.70. 77. 86. (9'151). 3.tit.4.

(4) LL. Longob.li[›.3.tit.r.l.3o. '

,~ (5) La quale nelle Conſuetudini Feudali riputaſi una ſolennità neceſſa

ria per acquistare un feudo nuovo, FeudorJíb. z. ti:. 1.

_3 (6) Lib. ;Jr-1p. 27. (7) Telcfin. [ib. Lap. 15.

(8) LL.L0ngob. [ib. l. ”3.25.1323. tit.34. 1.3. lib.2. tit.18. 1.7. :it.52. 1.17.

,z (9) Feudor. [ibn. zit.21. ÙÌÌÒJ. cap. 5. 17. 2!.

(ox) Lib.1.rap.17. e zo. e 1175.2. mp. 13. 15. 19. z-t. zz.

(1 x) Fender. lib. 1 . N.7. [t'ha. Iſt-400
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golfo , nelle leggi di Carlo M. di Pipino , e di Lodovico , ed appo

l’Abare Teleſino .

Il giuramento di fedeltà,che daffi dal feudatario al propio padro-`

ne, mentovato ne’libri de’feudi (2.), non trovaſi nelle leggi de’Lon

gobardi* ma sì bene in una legge dell’Imperador Lodovico, ed appo

l’Abate Teleſino Con questo giuramento ſi profeſſava il vaſſallagñ..

“i9, e prometteaſi di ſervire in guerra il padrone, diſenderlo da’ ni
ö u

mlCl, e ”conoſcerlo per ſignore diretto del feudo ricevuto: or questo

vaſſallaggio ſpiegavaſi colla voce Homim'um, uſata ſovente ,dagli Scrit

tori Normanni (4)‘, ſiccome ancora colla fraſe Homincm effici ”lieu/'ur,

uſata da Goffredo Malaterra (5) , ma non già dagli Scrittori longobardi.

ñ Il giudizio delle cauſe ſeudali, che faceali nella Curia del Re in..

nanzi a’Pari della Curia, o ſieno confeudatarj, deputati per attestare,

o giudicar'di quelle cauſe, mentovari ſovente nelle ConſuetudiniFeu-t

dali ſorto nome di Paz-es Cm"íae , o Curzi: trovaſh rapportato non di

rado dall’Abate di Teleſe (ó); ma non mai da veruno Scrittore ſon.

gobardo. Il nome di Camera, che ne’líbri de’ Feudi dinota Fiſco,

o ſia Caſſa~Regia, in questo ſignificato a noi non venne tla’Longobau`

di, ma da’ Franzeſi, appo i quali trovaſi uſatoin questo ſenſo (8).

Dirà taluno, che nelle leggi de’L’ongobardi non ſono mentovati’.

i Feudi, perciocchè furono da quella nazione introdotti ,, e regolati:

non già per leggi ſcritte, ma per ſole conſuetudini; alle quali l’Im-`

perador Corrado il Salico ſu il primoad aggiu-ngervi leggi ſcritte. Ed

in fatti il Corpo del Diritto Feudale comune non è altro , che una‘

compilazione di varie Conſuetudini delle città d’ Italia , e di poche

leggi fatte dagl’Imperadori Corrado, Errico, Lotario, e Federico l.

c perciò quella compilazione fu intitolata Conſuemdines Feudormn., -*

Io concedo, che i Feudi foſſero ſ’tati nell’ ltalia introdotti da pri
ma per conſuetudine, e non per leggi ſcritte, mña da’Franzeſi; ſicco

me nel Regno nostro da’ Normanni, non già da’ Longobardi; i quali

non potean introdurre in Italia una conſuetudine, che non aveano

nella Pannonia, loro patria , donde vquà ſi portarono: ben poterono

però introdurla i Franzeſi; dappoichè quandoconquistarono il Regno‘

d’Ita

.(1) LL. LongoóJib. I. tir. 14.1. r r. 13. e 16. [ib. z. timS. 1.5. Iib.3.tír.4. 1.3.

"t-9- Li. 4. e 8. Abi:. Teleſ. lil”. ”11.23. [ib-3. 50.24.
(2) Lib. z. tir. 6. Ù‘c. . u ~ t 'ì

(3) LLLongob. [ib. 1. tit.34. 1.3. Telefin. [ib. r. mp. I 5. [ibn. rap-2 5.

(4) Abb.Te_/eſ.1ib.l. MP7. [ibm. ”12.64. 69. Ù'c. .
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d’ltalia; aveano gia uſuali nella Francia i fendi; ed i Normanni, che

di là vennero nel Regno nostro, avean già l’ uſo de’ ſcudi nella Neu

stria, data loro in feudo ereditario col peſo del ſervizio militare da

Lodovico II. Re di Francia

Del resto l’ eſſerſi da prima introdotti i Feudi per ſola conſuetu

dine , ſenza leggi ſcritte, non può dinervar le ragioni, da noi recate

per abbattere la ſognata origine longobardica. E per meglio conoſcet-`

_ne il peſo , uopo è avvertire I. che i Longobardi non dominarono

questo Regno per pochi anni,`ma per cinque ſecoli, e più . Il. non

viſſero, nè regolarono lo Stato con ſole conſuetudini, ma con leggi

ſcritte oltrenumero, che di tempo in tempo formarono ſovra ogni ge

nere di contratto, e di delitto . III. la materia feudale non è di -po

ca lieva negli Stati, ove trovaſi in uſo . E‘ poſſibile dunque , che i

Longobardi,ſe aveſſero uſati Feudi, facendo tante leggi ſcritte per re

golar ogni menomo contratto , non ſia loro giammai venuto a uopo

di format veruna legge ſcritta per una materia così ampia, erilevan

te, com’è la feudale, da cui‘ dipepdea la difeſa del Principe,- e dello

Stato? Nè ſi ritennero ſoltanto da ſar leggi feudali , ma in‘ tutte le

loro leggi non ritrovaſì fatto motto nè anche per incidenza de’voca~

boli a’ ſcudi appartenenti. Ma facciamo, che le loro feudali conſue

tudini tali, -e tante foſſero ſiate , che baſtate foſſero a regolar tutte

le biſogne de’ Feudi;di queste loro conſuetudini, o almeno de’vocaboli

feudali ne comparirebbe vestigio appo gli Scrittori longobardi; e'pur

da costoro nulla di ciò ſi apprende . Per l’ opposto i Normanni do

minarono questo Regno quando in parte, e quando tutto per poco più

di un ſecolo e mezzo* ed in tempo s`i brieve, quantunque fatte aveſ

ſero pochiſſime leggi ſcritte, pur non mancarono stabilirne alcune in

torno a’feudi,che leggonſi nel volume delle Costituzioni del Regno(z).

Ecco per tutt’i verſi mostrato, che i Feudi nel Regno nostro non

hanno avuta più alta origine della ſignoria de’ Normanni . E ſe coloro,

che gli stimarono introdorti da’ Longobardi, aveſſero ben eſaminati

nella storia, e nelle leggi i fatti, le costumanze, il governo politico,

le maniere di parlare di quella nazione , non avrebbero abbraccmte

ombre in vece di corpi.

IL FINE. ſi .f v

. IN.

(i) Come dice Malaterra (ib. Le”. a.

(2) V. Godin. Sim/.M. 3. ri:. i. 5. :4. 15. 16. 17,-.- 18.
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da. ' 307.

VlII. ILDalle leggi Longobarda-.3 [7..

IX. III. Dalla Ragion Politica Ile’

Longobardi,‘e de’Normanni. grz.

X. IV. Dal linguaggio feudale. 316.

 



ñ‘

. - 327

Eminentfflimo Signore.

VIncenzo Pauría pubblico stampatore , ſupplicando umilmente rappre—

ſenta a V. Em. che deſidera dare alle stampe un’ opera intitolata:

Origine de’ Cognomi Gentilìzj nel Regno di Napoli, deſcritta da D.Gennaro

Grande, Prete Napoletano. Supplica pertanto l’Em.V.ac0ncederglì il per
meflſio) E l’avrà a grazia 8m. ,

› Admodum R. D. Carol!” Gaglím-do ’Ù‘ in Lycea Neapolítano Pro

feſſor Primaria: revidcar, C9’ refer-at. Napoli die 8. men/i5 Februaríí [756.

I. EPTSCOPUS ALLEFANUS VIC. GEN“

JULIUS NICOLAUS EPISC. ARCHAD. CAN. DEP.

Emmentz/Ìime , ac Re'v. Domme. …

ORigím-m Cognominum Regni Neapolitanì perſcrutatuy , unaque 'valumíne

pfltefacíem non oóſruri uomini; azzffor, ab regula y dei, mommque pro*

batíflíma nihil penítus decliriavìt; paritía antiquitatis, dbm-{oſo opere , ſimul

ſana doéîrínfl, boncfloque ſermone tommcndatiflîmus . Opus idcírco praelorum

luce digmzm cenſeo, fi acríori E. V. judício Im vìdeóitur. Neapolí Calendis*

Maji 1756. A

E. V.v Humil.-8c obſeq. famulus

Carol”: Gagliardus.

I.

Attenta relazione Domini Reviſorís, imprimatur. Datum A’eapolí Idióu:

Novemóris 1756. -

I. EPISCOPUS ALLEFANUS VIC. GEN.

JOSEPH SPARANUS CAN. DEI’.

S. R. M. ~

SIGNORE. _ ` ‘ _ '

L pubblico stampatore Vincenzo Pam-ia ſupplicando umlllffimamente rap

preſenta a V. M. eſſere stato richieſto a ſtampare un’ opera di D. Gen

naro Grande, Prete Napoletano; il cui titolo è: Origine [lc-’Cognomi Gen—

:ilizj nel Regno di Napoli. St"mlica pertanto la Real Clemenza del_la M.V.

a reflar ſervita di concedergn il permeſſo. E lo riceverà a grana. fingo

lariffima 8a:. _

Rev. P. D. Proflìer de .Aquila Profeflbr ſubflt’tutu: in Cathedra S. Scra

prume rem-ide”, (’9‘ in fl'riPtÃs nferat. Neapoli dic ñ8. ‘ſumma-ii 1755.

NICOLAUS DEROSA EPISC. PUTEOL. CAP. MAI.

Illuflriſſìme, (9‘ Re'v. Domine.

LIE-:mutui titulus’: Origine de’Cognoní Gentilizi nel Regno díNapp!í,

Te jubeme, Illuflriſ. Rewrendíſ. Domine, adteme peÎ'currcm', eri/dati[

fimi Azzfforis in ea re ag ”da ſummam ſolertiam , Ù‘ &xp-'Below ſum adrmm

m:. Diflribmo enim tempore Napolitano in Graecum [cilicet , Romîgmm ,

ar

I‘

A
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Bm-baricum, (9‘ Reg-um ,* at ”ma guazíam fagaci'tate ex univerſae lnllguttld

‘tic adjtis monument”, cognominum originem eliciter detexit ,* aliorumque opi-~

zione: eo pertinentes‘ aut falſas, aut parfum rma: demonjlravic : adcout lon—

ge meliuc, meo quidem judicio, cam Cl. Auélor, quam ceteri omnes., qui de

hoc argumentovad nos uſque _ſer-ipſe”, illuflravit o Hacc quamvi: maxima fit,

minima tamen est operis- lau:: non potuit enim erumperel, Lac dato ostio, di

tiflìma [appo/lex, quo omnia` rei antiquariae'ſblertiflimm inci-:game oſicrzrlituz'.~ .

Accedi: ubiçue operi: ſervata erga fidem, more: , C9’ regia jan-a religio; uc
‘ zii/Jil praetered'optandum ſuperfit, nifi Per? mandata”: tuum , Îllu ri/ſi. Rave;

v

[/iz-Sinis die .15.. Februarii 1656.

rondiſ. Domine , tjpograplzicis foi-mis' detur. Neapoli ex Mona ario Monti:

Obſequentiſs. ;3c addiéliſs. ſamulus _ - '

i D.Praſper de Aquila Gong. M. V. Reg. Prof. ſub/l.

' Diegr. mcnjis llíartii 1756--Neapoli .

. Viſo reſcripto ſuae RegalisAMaje/Zati-s ſub die 29. currentis: menfls , (2‘

`«mm, ac ?Elan-0718 Re'v. D. Proſperis‘ dc Aquila de commwìone Re‘v. Regio'

Cappellani Majoris ordine fraefatae Regali: .Ma/'ellittic

Regalis Camera S. C arae pro-violet , decernit, atque mandat ,fi-cod im.

primatur cum inſerta forma -praeſednris- ſupplici: libelli , ac approóatianis diëli

Rev.Re-viſ0›~is ,* -verum in Publicatione j'ai-vez”)- Regia Pragmatica . Hocſuum Ù‘c.

, ' ` GAETA . .PORCINARIL '

Ill. Mrchio Danza Praeſes , 29' ceteri .Aulaì'um. Z’raefeffi S. R. C. tem.

.pore ſubſcri :ioni: impediti. - . o

Ola 7°. - "- i i ' o

‘:J çarulli. ` *. ó.' Athanaſius. ~

 

. ERRORI DI STAMPA’. CORREZIONE.

a - Pag. 6. v. 31. de’ Greci ` a’ Greci

’- ` L( 7. v. 16. XM'M XM'm'os Kkéwr ‘KÃÎ'MVOS

, -L , . ` 16. v. I7. BAEIAEQB l BABIAEQE

,' *_ 26. v. 22. Practor militiae Dux

' ‘ 27. v: 30. Dax Exercitus . ² Praetor

, - 66. v. 37. dal peſce ’ dal iede
. i > ., 69. v. 27. Chordiſclîi Cor iGhi

* i 76…-'v. 41. Diploſas* Di/_`plo/`as` ñ

V, \./ 116. v. 33. ‘vocitabantur -u‘ocltabuntur ~

179._ v. 12. PKWCKPA'rvs PRINCIPATVS

_ 182. v. 14. REQVH—:soſſ REQVIESCXT ~

~ 237. v. 4x. istituiſſero istiruiti aveſſero

' v. 4.2. {ì chiamaſſcro ›ſi foſſero chiamati

265. v. 7. della dalla.

i v. 19. loro patria ſua patria z

266. v. 32. ſcriveano ſcrivea Î

267. v. 19. Imperadore Imperatore

- 302. v. 34… nel 1135. nel 1030.

v. 35. Ruggiero I. aggiungi nel 11“35.

' 3:4. v. 3. erañ erano
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